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L A 

BOTTEGA DEL GAFFE'. 


COMMEBIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Mantova la Primavera 
«lell’ Anno MDCCL. 
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PERSONAGGI. 

RIDOLFO Caffettiere . 

DON MARZIO Gentiluomo Napolitano . 

EUGENIO Mercante . 

FLAMINIO sotto nome di Co: Leandro . • 

PLACIDA Moglie di Flaminio in abito di Pellegrina, 

VITTORIA Moglie di Eugenio . 

LISAURA Ballerina. 

Landolfo Biscazziere. 

TRAPPOLA Garzone di Ridolfo. 

Un Garzone del Parrucchiere , che parla , 

Altro Garzone del Caffettiere , che parla . 

Un Cameriere di Locanda , che parla . 

Capitano di Birri , che parla . 

Altri Camerieri di Locanda , che non parlano . 

Altri Garzoni della Bottega di Caffè, che non parlano. 

La Scena (labile rappresenta una piazzetta in Venezia , 
ovvero una (Irada alquanto spaziosa con tre Botteghe ; 
quella di mezzo ad uso di Caffè i quella alla diritta 
di Parrucchiere, e Barbieri ; quella alla finiftra ad uso 
di Giuoco , o fìa Biscazza : e sopra le tre Botteghe 
suddette fi vedono alcuni Stanzini praticabili apparte» 
nenti alla Bisca colle fìneflre in veduta della Brada 
medefima. Dalla parte del Barbiere (con una Brada 
in mezzo ) evvi la Casa della Ballerina , e dalla par- 
te della Bisca vedefi la Locanda con porte, e fineBre 
praticabili . 

ATTO 


Digitized by Google 





Za i/a Z . Se- J’'!! '\ 



ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 


Ridolfo, Trappola, e alrri Garzoni. 

Rii. jÀlNimo , figliuoli, portatcri bene ; fiate lefti, e 
pronti a servir gli Avventori , con civiltà , con pro- 
prietà: perche tante volte dipende il credito di 
una Bottega dalla buona maniera di quei, che ser» 
vono. 

Tra. Caro fignor padrone, per dirvi la verità: <]veftole> 
varfi di buon' ora non è niente fatto per la mia 
complefiìone . 

Rid, Eppure bisogna levarli predo . Bisogna servir tutti . 
A buon’ ora vengono quelli , che hanno da far viag* 
A4 g'® • 
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$ LA BOTTEGA DEL CAFFÈ* 

gio . I lavoranti , i barcaruoli , i marina) , tutta 
gente , che fi alza di buon inairint. 

Trà. £* veramente una cosa , che fa crepar da ridere ^ 
veder anche i facchini venir a beverc il loro caffi . 
Tutti cercan di fare quello che fanno gli altri. Una 
volta correi l’ acquavite , adclTo è in voga il caffè . 

Tra. E quella (Ignora , dove porto il caffè tutte le mat- 
tine, quali sempre mi prega, che iole compri qaat- 
tro soldi di legna , e pur vuol bever il suo caffè . 

ICià. La gola è un vizio , che non finisce mai, ed è quel 
vizio , che cresce sempre quanto più l' uomo invecchia . 

Tra. Non fi vede venir nefliino a bottega, fi poteva dor- 
' mire un’ altra oretta . 

Rii. Or orra verrà della gente { non è poi tanto di buoiì 
ora. Non vedete? Il barbiere ha aperto, è in bot- 
tega lavorando parrucche . Guarda , anche il botte- 
ghino dal giuoco è aperto . 

Tra. Oh in quanto poi a queffa Biscazza è aperta che è 
un pezzo. Hanno fatto nottata. 

Rii. Buono. A meflèr Pandolfo avrà brattato bene. 

Tra. A quel cane frutta sempre bene; guadagna nelle 
carte , guadagna negli scrocchi , guadagna a &r di 
balla (a) coi barattieri . 1 danari di chi va là den- 
tro , sono tutti suoi . 

Rid. Non v‘ innamorale mai di quello guadagno , peiw 
chè la fiirina del diavolo -va tutta in crusca. 

Tra. Quel povero fignor Fugenio! Lo na precipitato. 

Rid. Guardate anche quegli , che poco giudizio ! Ha mo- 
glie, una giovane di garbo , e di propofìto, e corre 
dietro a tutte le donne, c poi di più giuoca da dispe- 
rato. 

Tra. Piccole galanterie della gioventù moderna. 

Rid. 

( a ) Far di balla i un gergo Lombardo , che Jìgnifics 

intenderfi fra gente accorta, partecipare' dell' utile &c. 
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ATTO primo: y 

fiid. Giuoca con qnel Conte Leandro , e gli ha perii (l- 
curi . 

Tra. Oh quel (Ignor Conte è un bel fior di virtù . 

RiJ. Oh via , andate a lodare il caffè , per farne una ca6> 
fettiera di desco . 

Tra. Vi metto degli avanzi di jeri sera ? 

jRii. No , fatelo buono . 

Tra. Signor padrone ho poca memoria i Quant* è che »- 
vetc aperto bottega ? 

JRid. Lo sapete pure. Saranno in circa otto meli. 

Tra. E’ tempo da mutar coftume. 

/ìiJ. Come sarebbe a dire ? 

Tra. Quando fi apre una bottega nuova , fi il caffè 
perfetto. Dopo sei mefi al più, acqua calda, c bro- 
do lungo. ( parte. 

JRid. E’ grazioso cotfui. Spero, che farà bene per la mia 
bottega; perchè in quelle botteghe, dove vi è qual- 
cheduno , che sappia fare il buffone , tutti cor* 
roQo . 


S C E N A JI. 

RUolfo, e Mejfer Paniolfo dalla Bottega del giuoco flre^ 
finandofi gV occhj come affannato . 

Aid. IN^EfTer Pandolfb, volete il caffè 
Pan. Si , mi farete piacere . 

Aid. Giovani , date il caffè a melTcr Pandolo . Sedete , 
accomodatevi . 

Pan. No, no, bisogna che io lo beva predo , e che ritor. 

ni al travaglio . ( Un giovane porta il caffi a Pan. 
Aid. Giuncano ancora in bottega ? 

Pan. Si lavora a due tela) . 

Aid. Cosi predo? 

Pan. Giuocano da jeri in quà . 

RU. 



## LA BOTTEGA DEL CAFFE^ 

Rii. A che giuoco? 

Fan. A un giuoco innocente: prima, e feconda, ^a) 

Rii. E come va? 

Pan. Per me va bene . 

Rii. Vi fiere divertito anche voi a giuocare ? 

Fan. Sì , anch’ io ho tagliato un poco . 

Rii. Compatite, amico, io non ho da entrare ne* voftrì 
interefii; ma non iilà bene, che il padrone della 
bottega giuochi perchè se perde , lì fe burlare , e se. 
guadagna , fa sospettare . 

Pan. A me balla, che non mi burlino: del redo poi, 
che sospettino c|uanto vogliono, non ci penso . 

Rii. Caro amico , fiamo vicini , e non vorrei , che vi ac« 
cadefiero delle disgrazie . Sapete che per il vodro 
giuoco fiete dato dell’ altre volte in cattura. 

Fan. Mi contento di poco . Ho buscati due tecchini , e 
non ho voluto altro. 

Rii. Bravo, pelar la cjuaglia senza farla gridare. A chi 
gli avete vinti ? 

Pan. Ad un garzone d’iin Orefice. 

Rii. Male, maiidimo; cosi fi dà inano ai giovani, per* 
chè rubino ai loro padroni. 

Pan. Eh non mi venite a moralizzare . Chi è gonzo dia 
a casa sua . Io tengo giuoco per chi vuol giuocare . 

Rii. Tener giuoco dìmo il meno , ma voi fiete preso di 
mira per giuocator di vantaggio , e in queda sorta 
di cose fi fa predo a precipitare . 

Pan. lo bricconate non ne fo. So giuocare; son fortuna* 
to , e per quedo vinco . 

Rii. Bravo , tirate innanzi cosi . Il fignor Eugenio ha gi- 
uocato queda notte? 

Pan. Giaoca anche adeflb. Non ha cenato , non hador* 
• mito , e ha perso tutti i denari . 

Rii. 

( a ) Intende al Faraone . 


Digìtized by Google 



ATTO PRIMO, tt 

Rii. ( Povero giovane! ) Quanto averà perduto? 

Pan. Cento zecchini in contanti : e ora perde mila pa« 
rola . 

Rii. Con chi giucca ? 

Pan. Col Signor Conte . 

Rii. Con quello si fatto ? 

Pan. Appunto con quello • 

Rii. E con chi altri ? 

Pan. Edi due soli : a teda a teda . 

Rii. Poveraccio ! Sta fresco davvero . 

Pan. Che importa? A me i>ada , che scozzino delle car> 
te alTai . 

Rii. Non terrei giuoco , se credeflì di fiirmi ricco . 

Pan. No ? Per qual ragione ? 

Rii. Mi pare , che un galantuomo non debba soflrire di 
vedere aflàdìnar la gente . 

Pan. Eh, amico, se sarete cosi delicato di pelle , farete 
pochi quattrini . 

Rii. Non me ne importa niente . Finora sono (lato a 
servire, e ho fatto il mio debito onoratamente . Mi 
sono avanzato quattro soldi , e coll'ajuto del mio 
Padrone d’ allora , eh' era il padre , come sapete , 
del (ìgnor Eugenio, ho aperta quella bottega , e 
con quella voglio vivere onoratamente, e non vor 
glio far torto alla mia profedìone . 

Pan. Oh anche nella voftra profedione vi sono de’ bei 
capi d' opera . 

Rii. Ve ne sono in tutte le profcdlìonl . Ma da quelli 
non vanno le persone ragguardevoli , che vengono 

. alla mia bottega. 

Pan. Avete anche voi gli (lanzini segreti. 

Rii. E’ vero ; ma non fi chiude la porta. 

Pan. Il caffè non potete negarlo a nedimo . 

Rii. Le chicchere nd^ fi macchiano . 

Pan. Eh via! Si serra un occhio, 

: Rii. 
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i£ ZA BOTTEGA DEL CAFFÈ' 

Eid. Non (ì serra niente ; in quefta bottega non vieit 
.che gente onorata. ' 

Pan. Sì, sì, fiere principiante. 

JUd. Che vorrefte dire ? 

( gente dalla bottega del giuoco chiama. Carte. 

Pan. La servo . ( verfo la fua bottega . 

Eid. Per carità levate dal tavolino quel povero fignot 
' Eugenio . 

Pan. Per me, che perda anche la camicia , non ci pen* 
so . ( j ’ incammina verfo la fila botte^ , 

Rid. Amico , il cafFìb ho da notarlo ? 

Pan. Niente , Io giuocheremo a Primiera. 

Rid Io non son gonzo , amico . 

Fan. Via che serve ? Sapete pure , che i miei avvento* 
ri fi servono alla vollra bottega . Mi maraviglio « 
che attendiate a quelle piccole cose . (s'incammina. 
(Tornano a chiamare. ) 

Pan. Eccomi . ( entra nel giuoco . 

Kid. Bei meftiere l vivere sulle disgrazie , sulla rovina 
della gioventù ! Per me non vi sarà mai pericolo , 
che tenga giuoco . Si principia con i gìuochetti , e 
poi fi termina colla Balletta . No , no, cafi^ , cafi 
le ; giacché col calFé fi guadagna il cinquanta per 
, cento , che cosa vogliamo cercar di più ? 

SCENA III. 

Don Marcio, e Ridolfo. 

Rid. EjCco qui , quel . che non tace mai , e che sem* 
pre vuole aver ragione. ) (da fe , 

D.M.Qiffè. 

Rid. Subito , sarà servita . 

P.M.Che vi é di nuovo , Ridolfo ? 

Rid. Non saprei , fignore . • ■ ' 

D. 
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ATTO PRIMO,' 13 

D.Af.Non fì è ancora veduto nelTuno a quefta voftrs 
bottega / 

Rid. E’ per anco buon’ ora. 

P.M.Buon'ora ? Sono Sedici ore sonate . 

Rid. Oli Illuflrillìmo no, non sono ancora quattordici. 

£>.MEh via, buffone. 

Rid. Le afflcuro io , che le quattordici non son sonate . 

P.Af.Eh via , alino . 

Rid. Ella mi ffrapazza senza ragione . 

D.M.Ho contato in queffo punto le ore , e vi dico , 
che sono sedici ; e poi guardate il mio orologio ; 
quello non fallisce mai . ( gli mojha V orologio . 

^ Rid. Bene, se il suo orologio non fallisce, olfervi : il 
suo orologio medelìmo moUra tredici ore , e tre 
quarti . 

P.Af.Eh non può eflère. (cava 1‘ occhialetto , e guarda ~ 

Rid. Che dice ? ' 

P.M.I1 mio orologio va male. Sono sedici ore . Le ho 
sentite io. 

Rid. Dove r ha comprato quell’ orologio ? 

P./tfX’ho fatto venir di Londra . 

Rid. L’-hanno ingannata. ' 

P.Af.Mi hanno ingannato? Perchè? 

Rid. Le hanno mandato un orologio’' cattivo . (tromcam. 

P.Af.Come cattivo ì £’ uno dei più perfètti , che abbia 
fatto il Quarè. ' 

Rid. Se foffe buono , n«n fallirebbe di due ore . 

P.M.Quefto va sempre bene, non fallisce mai. ' 

Rid. Ma se fa quattordici ore meno un quarto , e di< 
ce, che sono sedici . 

P.M.Il mio orologio va bene. 

Rid. Dunque saranno or ora quattordici , come dico io . 

£).M.Sei un temerario . Il mio orologio va bene , tu di’ 
male, e guarda ch’io non ti dia qualche cosa nei 
capo . ( un giovane porta il caffi . 

Rid. 
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LA BOTTEGA DEL CAFFÈ* 

Aid. £’ servita del caflè- (Con ifdegno .) (Oh che ^ 
diaccia !) , (dafe^ 

T).M.S\ è veduto il lìgnor Cugedio 7 
Rid. IlIudrifTimo (ìgnor no. 

lP.M.$arà in casa a carezzare la moglie . Che uomo ef- 
feminato ! Sempre moglie! Sempre moglie ! Non lì 
lascia più vedere , G fa ridicolo : £’ un uomo di 
'flucco. Non sa quel che fi fàccia. Sempre moglie , 
sempre moglie , ( bevendo il caffi , 

Aid. Altro che moglie! £’ dato tutta la notte a giuoc»< 
re qui da MeÀcr Pandolfò . 

D,M,Se lo dico io . Sempre giuoco ! Sempre giuoco ! 

(dà la chicchera, e s' al\a. 
hid. ( Sempre giuoco ; tempre moglie ; sempre il diavo- 
lo , che se lo porti .) (da fe , 

D.M.E’ venuto da me l’altro glordo con tutta- segretcz' 
za a pregarmi , che g’Ii prcflafll dicci zecchini so- 
pra un pajo d’orecchini di sua OK^Iie . 

Aid. Vede bene ; tutti gli Uomini sono soggetti ad ave- 
re qualche volta bisogno ; ma don hanno piacere 
poi che fi sappia, e per quello sarà venuto da lei, 
ficuro che non dirà niente a nefiuno . 

D.M.Oh io non parlo# Fo volentieri servizio a tutti , 
e non me ne vanto. Eccoli qui : quefti sono gli 
orecchini di tua moglie. Gli ho predato dieci zec- 
chini ; vi pare , che io fia ai coperto ? ( moffra gli 

(orecchini in una cufioAa* 
Rìd. Io non me ne intendo , ma mi par di sì . 
L>.M.kvett il vodro garzone? 

Rid. Vi sarà . 

17.Af.Chiamatclo. Ehi Trappola . 


t 


SCE. 
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ATTO PRIMO,. tf 

•SCENA VI. 

Trdppola dall' interno della Bottega , e detti . 

Tra. EjCcomi. 

D.M.Vieni qui. Va dal Giojelliere qui vicino , fagli ve- 
dere quelli orecchini , che «ono della moglie del li- 
gnor Eugenio, e dimandagli da parte mia , se io 
sono al coperto di dieci cecchini , che gli ho pre- 
flati . 

Tra. Sarà servita . Dunque quelli orecchini sono della 
moglie del lìgnor Eugenio t 

D.M.Si , or ora non ha più niente : è morto di fame . 

Rid. C Meschino, in che mani è capitato!) { da fé . 

Tra. £ al lignor Eugenio non importa nieure di far sa- 
pere i fatti suoi a tutti / 

D.M.lo sono una persona , alla quale lì può confidare 
un segreto , 

Tra. Ed io sono nna persona , alla quale non lì può con- 
fidar niente. > 

X).M.Perchè/ 

T ra. Perchè ho un vizio , che ridico tutto con facilità . 

p.Af.Male , malilHino ; se farai coti , perderai il credito , 
e nelTuno li fiderà di te . 

Tra. Ma come ella 1* ha detto a me, cosi io pollo dir- 
lo ad un altro . • 

DM.Vi a vedere , se if barbiere è a tempo per farmi 
la barba. 

Tra. La servo . ( Per dieci quattrini vuol bevete il caf- 
fè , e vuole un servitore al suo comando.^ 

' {entra dal Barllere . 

2^. Af Ditemi Ridolfo : che cosa fii quella Balicrina qui 
vicina? 

Rid. 
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lé LA BOTTEGA DEL CAFFÈ’ 

Rii In verità , non so niente . 

Z).M Mi è ftato detto , che il Conte Leandro la tiene 
sotto la sua tutela. 

Rid. Con grazia, fignore , il caffè vuol bollire . (Voglio 
badare a' fatti mici.) {entra in bottega, 

SCENA VII. 

Trappola , t D. Mar\io . 

Tra. Xl barbiere ba uno sotto; subito che avrà finito 
di scorticar quello, servirà V. S. llluftriffìma . 

D.ALDinnnii : sai niente tu di quella Ballerina, che ffa 
qui vicino ? 

Tra. Della (ignora Lisaura? 

JDMSl. 

Tra So , e non so . 

P.M Raccontami qualche cosa. 

Tra. Se racconterò i fatti.degli. altri, perderò il credito, 
e nefiùno fi fiderà più di me. 

V.M X me lo puoi dire. Sai chi sono, io non parlo , 
Il Conte Leandro la pratica? 

Tra Alle sue ore la pratica . 

P.M.Che vuol dire alle sue ore? 

Tra. Vuol dire , quando non è in caso di dar fogge* 
zione . 

PMBravo; ora capisco. £’ un amico di buon cuore , 
che non vuole recarle pregiudizio . 

Tra Anzi defidera , che la fi profitti per far partecipe 
anche lui delle sue care grazie . 

P.M.Meglio ! Oh che Trappola malizioso ! Va via , va 
a far vedere gli orecchini. 

Tra Al Gioielliere lo poffb dire, che sono della moglie 
i del fignor Eugenio? 

P.Af.Sl, diglielo pure . 

Tra. 
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Tra. ( Fra il lìgnor D. Marzio , ed io > fiarcttiaino itqa 
belliflìma segretaria „)« ... ■ 

« 

‘ • s . c E .. N • •• f.y I.,; . 

D. Marcio , poi Ridolfo . 

R : i V / w . ; ^ 

Idolfo. 

•Rid. signore. , ' • . » 

,D.M.Se voi non sapete niente -della Balletina , vi rac-‘ 
conterò io . . 

Rid. io per dirgliela , dei fatti degli altri non me ne 
curo molto . 

D.M.Ma Ha bene saper qualche cosa'* per poterli regola- 
re. Ella c protetta da quella buona pezza del Cón- 
te Leandro , ed egli dai profitti della Ballerina ri- 
cava il prezzo della sua protezione . In vece dì spen- 
dere , mangia tutto a quella povera diavola ; e per 
cagione di lui forse è coHretta a fare quello , che 
non farebbe . Oh che briccone ! • 

• Rid. Ma io soni qui- tutto - il giorno , e polTo attcHare , 
che in casa sua non vedo andare altrj , che il Con. 
te Leandro , V ^ ; 

D.M.Ha la porta di dietro ; pazzo , pazzo . Sempre , 
Bullo ,.c rifluirò . Ha la porta di dietro , pazzo. ^ 
Rid. Io bado alla mia bottega, s'ella ha la porta di die- 
tro che Importa a me? 16 noia vado a dar di na- 
so a i^efluno . r . 

J3.M.Bcftia ! Così parli con un par mio? {s al\a . 
Rid. Le domando perdono . non li può dire una facezia ? 
•Z>.MDamtni un bìcdiicr di rosolio. - . > 

'■Rii. ( Quella barzellena , mi coAerà due soldi . ) 

' ( /il cenno a i giovani , che dieno il ro folio . 

• Z>Af(Oh quella poi della Ballerina, voglio che tutti' la 
' sappiano.') », ; - : . . 

La Bottega del Caffè . B Rid. 
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W I^A BOTTEGA DEL CAFFÈ* 

fili, ^rvita del rosolio . 

DMJFloflb, e rifluirò, per la porta di dietro. 

( bevendo il rofolio . 
Rii. Ella Harà male «piando Iha il flulTo , e riflulTo per 
la porta di dietro . 

SCENA VII. 

I 

Eugenio dalla bottega del giuoco , vejlito da notte , .e 
jtfAlunato , guttrianio il xtela , e battendo i pkdi , 
e detti. 

f 

(Z7.M.Schiavo , iUgnr»' fngenio. 

'Eug. Che ora è ? 

X7.Af.Sedici ore sonate . 

'Rid, E il suo orologb va bene. 

^Ejtg. Calle . 

•Rid. La servo subito . (va in bottega^ 

D.M.Amko, com’ k andata? 

Eug. Calle . •( non abbadando' a D. Marcio . 

•Rii ' Subito . (di lontano . 

P.itf. Avete perso ? (ad Eugenio . 

. Eug. ‘ GafFè . ■(, gridando fono . 

D,'M.( Ho inteso , liiha perii tatti . ) i(v<r <r federe . 

S C .E N A VI IL 
Pandolfo dalla bottega del giuoco , e detti. 

Pan. Signor Eugenio «ina parola . (lo tira in difparte , 
Eug. So «pici che volete dirani . Ilo perso trema , zecchi- 
ni sulla parala. Son .galantuomo , li .pagherò. 

'Pan. Ma il lìgnor Conte è là , ebe ospcita . Dice che ha 
cspollo al pericolo i suoi denari , e vuol esser pagato. 

D.M. 
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/ 7 .M(Quanto pagherei 9 «satire che cosa dicono . ) (dafe* 
Rid. Ecco il calli • ( Eugtnio < 

Eifg. Andate via. (4 R,ìd 0 lf 9 \ Ha vinti cento zecchi- 
ni in contanti : mi pare che non abbia gettata via 
la notte . ^ {4 Pandoifd . 

Pan. Queft^ non sona parala da gluocatoro : V. S. sa 
meglio di me come vai’ ordine in mateiiadi giunco . 
Rid. Signore, il caffè lì raffredda. {ad Rugeitìa ^ 

Rug. Lasciatemi (lare . (4 I^dol fa 

Rid. Se non I9 vpl^va • • • 
pMg. Andate via . 

Rid. Lo beverò io. {fi. nàia cot enfia. 

X)./W.(Clie cosa dicono? ) ( a^id . , </ie aaa gli rifponde. 
£ug. So ancor io , che qnando fi perde , fi paga , ma 
quando non ve n’c, non fi puh» pagaia . {aPand. 
tPd/j. Sentite , per salvare la vedrà reputazioa^, son uo- 
mo capace di ritrovare trenta secdiini. 

Rag. Oli bravo! Caffè,. ( cìùama forte. 

Rid. Ora bisogna &rlo . ( ad, Eugenia, 

£ug. Sono tre ore , che domando caffè , e ancora nu« 
i’ avete fatto ? 

Rid. L’ho portato, ed ella mi ha cacciato via. 

Pan. Glid* ordini con premura, che lo farà dasuopari.. 
Eug pitcìni , vi dà r animo di firmi un caffè , ma buo- 
no ? Via, da bravo. ( 4 Ridolfo . 

Rid. Quando mi dia. tempo, la servo. {v4 in bottega. 
27 .Af.(Qualchc grand’ affare . Son curioso di saperla.) 

{da fa. 

Eug. Animo , f andqlfo , trovatemi qnefli trenta zecchini . 
Pan. Io ho un amico, cheli darà: ma pegno, e regalo'. 
Eug. Non mi parlate di pegnp , che non facciamo nien» 
te. ^o que' panni a Rialto , (he voi sapete, c-bbli- 
gherò que' panni, e qi| andò gli venderò, pagherò. 
X>. Af.( P.-\gherò . Ha detto pagherò , Ha perso sulla pa. 
rola . ) {da fdé 

B z Pan. 
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LA bottéga del CAFF]^ 

Bene; che cosa vuol dar di regalo? ' 

Eag-. Fate voi quel che credete a propofico . 

Senta; non vi vorrà <meno di un zecchino alla set- 
/ I . timana . ‘ ’ 

TMg. Un zecchino di usura alla settimana ? 

Jlìd. ( Col caffè . ) Servita del caffè . ( ai Eugeni^, 

£ug. Andate via . {a Ridolfo . 

Rii. La seconda di cambio. ' - ' 

Eug. Un zecchino alla settimana ? (a Paniolfo". 

Pan. Per trenta zecchini è una cosa discreta . 

Rii. Lo vuole, o non lo vuole? (ai Eugenio" 

Rtig. Andate via , che ve lo getto in faccia . ( a Rii. 

Rii. ( Poveraccio i il giuoco f ha ubriacato . ) 

: {porta il caffè in bottega'. 

D.M{ S' al\a , e va vicino ad Eugenio .) Sig. Fugenio., 
vi c^qualche differenza? Volete, che i’aggiuftiiò? 
Eug. Niente , fignor D. Marzio , la prego lasciarmi ffare. 
D.M.So avete bisogno, comandate. 

Eug. Le dico, che non mi occorre niente. 

I>.M.Meflcr Pandolfo ; clic'avete voi col fig. Eugenio ?‘ 
Pan.Vn piccolo aftre, che. non abbiamo piacere di far- 
lo sapere a tutto il mondo. 

J7.Af.lo sono amico del fignor Eugenio , so tutti i fatti 
suoi , e sa , che non parlo con ireYTunO . Gli ho 
predati anche dieci zecchini sopra un pajo d* orciC- 
chini ; non è egli vero ? e non 1’ ho detto a nes- 
suno . 

Eug. Si poteva anche risparmiare il dirlo adeffb . 
D.M.Eh qui con meflcr Pandolfo fi può parlare con li- 
bertà. Avete perso sulla parola? Avete bisogno di 
nulla ? Son qui. 

Eug. Per dirgliela, ho perso sulla parola trenta zecchini . 
D.M.Trenta zecchini , e dicci , che ve ne ho dati sqi)0 
. quaranta: gli orecchini non polfono valer tanto. 
Pan. Trenta zecchini , glieli troverò io . ‘ 

• - *' DM. 
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‘ A^T T O P R t M 0\ Mi 

V.M.Bii'ìo ; trovategliene quaranta \ mi darete i miei 
dicci, c vi; darò, i suoi ojttcchini 
£ug. ( Maledetto Zia quando mi sono impicciato con co* 
ftui » ) _ ' > ’ ' {dn fe . 

2>.MPerchc non prendere il danaro, che vi offerisce il 
lìgnor Pandoifo? {ai Eugenie. 

Eug. Perchè vuole un zecchino alla settimana. ' 
Pan. Io per me non voglio niente ; ò 1’ amico , che fa 
il servizio, che vuol così . 

£ug. Fate una cosa ; parlate col lìgnor Conte , ditegli 
che mi dia tempo ventiquattr' ore ; son galantuo- 
mo , lo pagherò . - ' 

Pan. Ho paura eh’ egli abbia da andar via , e che voglia 
il denaro subito . 

£ug. Se poteffì vendere una peaza , o due di que’ panni 
mi spiccerei . 

Pan. Vuole , che veda io di ritrovare il compratore ? 
Eug. Sì caro amico , fatemi il piacere , che vi pagherò 
la voffra senseria . ^ 

Pan. Lasci ; eh’ io dica una parola al lìgnor Conte , e 
vado subito. {intra in bottega del giuoéó . 

V.M. Avete perso molto? {ai Eugenio. 

£ug. Cento zecchini, die aveva riscoffì jeri , e poi tren- 
ta sulla parola.. 

P.n/.Potcvatc portarmi i dieci , che vi ho peffati. 

Eag. Via, non mi mortificate più i ve gli darò i veltri 
dieci zecchini.^ 

Pan. { col tabarro , e cappello dalla fuà bottega . ) TI fi- 
gnor Conte (ì è addormentato colla teffa sul t.i vo- 
lino . Intanto vado a veder di far quel servizio . 
. , Se lì risveglia ho lasciato 1’ ordine al giovane, che 
gli dica il bisogno. V. S. non lì parta di qui. 

£»g. Vi aspetto in quello luogo medelìmo. 

( Quello tabarro è vecchie: ora è il tempo di dir- 
mene un nuovo a uso.) ' {da.fe, {parte • 
B j SCE- 
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ti LA BOTTEGA DEI ÒATfE* 


SCENA IX. N 

> D, Marcio , ed Eugenio , poi Ridolfo . 

X? M."V Enitt qui, tcdete, beviamo il cafft. 

Eug. Cafft. ( fiedonò . 

Rid. A clic giuoco giuochiamo, fìg. Eugenio? Si prende 
spaflò de’ fìini miei ? 

Eug. Caro amico t compatite » aorib ftbrdito . 

Rid. Eh caro lìgnor Eugenio, se V. S. voIefTe badare a 
Hit, la non fi troverebbe in tal caso. 

Eug. Non 60 che dire , avete ragione . 

Rid. Vado a farle un altro caffè, e poi la discorreremo. 

( fi ritira in bottega ' 

P.M. Avete 6.iputo della Ballerina, che pareva non vo- 
IcfTc neduno ? Il Conte la mantiene . 

Eug. Credo di si , che poflà mantenetia , vince li zec- 
chini a centinaia. 

P.Afio ho saputo tatto . 

E>ug. Come 1’ avete saputo , caro arfiico ? 

X^.Af.Eh , io so tutto . Sono infermato di tutto . So qtrtrt- 
do vi va , quando esce . Su quel che spende , quel 
che mangia ; so tutto . 

Eug. Il Conte è poi solo? 

D.M.Oibò; vi è la porta di dietro . 

Rid. Col Cttfì . Ecco qui il tetto caffè. ( àd Eugenio'. 

• P.M.Ah! Che dice, Ridolfo? So tutto io delia Balle- 
rina? 

'.Rid. Io le ho detto an* altra volta, che noA thè ne 
intrico . 

Z>.?tf.Grand’uomo son io, per sapér ogni cosa! Chi 
vuol Mpere qaei che paflà in casa di tutte le virtno 
se , e di tutte le ballerine , hu óa venire da me . 

. - 
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ATTO P R I M 0,^ 2} 

Kug. Dunque qucAa (ignora Ballerina è un capo (l’opera* 

D.M.V ho veramente Koperta come va . £’ robba di 
tutto guilo. Ah, Riclolfo, lo io? 

Rid. Quando V. S. mi chiama in tedimonio, bisogna 
eh’ io dica la verità . T^tu la contrada U tiene per 
una donna da bene. 

P.M.Una donna da bene? urta donna da bene? 

JUd. Io le dico , che in casa sua non vi va oflTunQ. 

JD.M.Pei la porta di dietro, flulTo, e rifluflb. 

lEug. E si, ella pare una ragazaa più tulio savia. 

D. MSÌ savia ! 11 Conte Buonateda la mantiene . Poi vi 

va chi vuole. 

Euf. lo ho provato qualche volta a dirle delle paroline , 
e non ho fatto niente. 

P.M. Avete un filippo da scommettere ? Andiamo . 

Rid. ( Oli che lingua! ) ( J[k> 

Eug. Vengo qnt a bever il cadì ogni giorno ; c per dtt* 
la non ho veduto andarvi nelTuno . 

P.Af.Non sapete, che ha la porta segreta qui nella dra- 
da remota? Vanqo par di là. 

E. ug. Sarà cosi . 

D.M.E seni’ altro . 

S C E N A 

Il Gar\ont del SarhUre, t 4*iù. 

Car. iLIudridimo, se vuol farh &r la b>tbt> il padfo* 
ne i’ aspetta. ( a D. M>irw • 

- P.M Vengo. E’cosl come io vi dico. Vado a h*tmi la 
barba , e come torni) vi clirb ài tedo . 

( Entra dal barbiere , e pjaJi a tawpp (itornit • 
Che dite, Ridolfo? La Ballerina li ì tahttfl fuori. 

Rid. Oed’c^la al lìgiior D. Mauio? bino Ip 
«h’eght? 

B 4 
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li IX èÒfTÈGÀ DkC CÀFfÉ 

Éug'.'Lo sS; thè ha tina lihgua.^che taglia,' è ITui'de'ii 
' ' Ma parla ^on tanta ffanchrzza' , che convien dirt > 

che ei sappia ' tjutllo che dice. 
ift/d.‘OlTervi-, tjncHa c la potta della ftradetta . A ftat 
* ‘ qui la' fi veder' e giuto da iltomo d' errore, «he per 
di là in casa non va nellimo'. ■ ' 

'Eug. Ma il Contesa mantiene V 

/{ri.'ìl Conte va per casa, ma fi dice, che la vogfhi 
sposare . ‘ • ' ' 

f Se folTc cosi, 'non vi sarebbe male t ma dite il fi- 
‘ • gnor 0. Markio', che in caSa vi va ehi vuole. 

Rii Ed io le dico, che non vi va neflano. ' 
•D.M.{ Efce dal barbiere col paiitto ' bianco al colla., e 
la faponata fui vifo. ) Vi' dico,' che vanno per 
la port.vdi dietro . ' ‘ • ‘ ' 

•ùar. Iltufirinimo , 1’ acqqa fi raffredda. ‘ 

'D.M.Pà ia porta di dietro, •' '{ Ratta dal barbiere col 
-, ■ • ( g^nona - 

S C E N . A X I. 

Eugenio, e Ridolfo-, ' ' ■ . ■ - .>-l. 

Rii. "V Ede? t:’ un^Sroitio queffa fatta. Colla sapo» 
nata sai viso . , -, 

Eug.Sìf quando fi'i cacciata una cosa ' in'- teft^ vuole 
che fia in quel modo . ■ 

' Rii. E dice male di' tutti. ' ' • . ^ 

Eug. Non so come faccia a parlar sempre de' fotti al- 
*■ trai. 

Rii. Le dirò: egli hà'pochilfimc facoltà; ha poco da pen- 
‘ ‘sare a' fotti suoi, c per quello pensa sempre a quelli 
degli altri. 

‘ 'Ettg. Veramente- è fortuna il -non conoscerlo. 

Rii. Caro Cgnor Eugenio, come ha ella fatto a intri- 
V -i" Carli 
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' A t TOP K t M ò:- i'f 

cnrH con lui? Mon avtva altri da domandare dieci 
' uccellini ili premito? 
f>ug. Anche voi lo sapete? 

Pii. L' ha detto «jul pubblicamente in bottega. 

£»^. Caro amico, sapete come va: quando uno ha bi* 
t sogno lì attacca A tutto . 

jR.\d. Anche queda mattina, per quel che Ilo sentito , 

. .V. S. fi è attaccata poco bene . 
fug. Credete , che rnefler Pandolfo mi vo(>lia gabbare? 
Pii. Vedrà, che razza di negozio le verrà a proporre. ' 
Eug. Ma che devo fare ? Bisogna che io paghi trenta 
zecchini, che ho perii *^su la parola. Mi vorrei It- 
I barare dal tornaento di D. Marzio. Ho qualche ab 
tra premura;. se pollo vendere due pezze di panno 
fo tutti i fatti miei . • i < 

Jiii. Che qualità di panno i quello, che vorrebbe efitarri? 
fEug. Panno padovano, che vale quattordici lire il braccio. 
Rii. Vuol’ ella, che veda io di farglielo vendere con ri« 
, putazione? 

Vi sarei bene obbligato. 

Rii. Mi dia un poco di 'tempo, e lasci operare a me . 

Tempo? volentieri. Ma quello aspetta i trenta zec* 
» chini . ' ' ' ' 

>Rii. Venga qui, favorisca , tni faccia un ordine, che mi 
fieno consegnate due pezze di panno, ed lo me. 
r defimo le prederò i trenta zecchini. '* 

,Eug Sì, caro, vi farò obbligato. Saprò le mie obbliga» 
zioni . 

Rii. Mi maravigliò, noA pretendo nèmméno un soldo. 
Lo farò per le obbligazioni , eh’ io ho colla buona me. 
moria dèi suo fignor padre , thè. è dato' mio buon 
padrone, e dal quale riconosco la miafbrtuna. Non 
ho cuor di vederla alTafiìnare da quedi cani. 

Voi fiere un -'gran galantuomo: •' ' 

'JZii. Favorisca di dender.l* ordine in carta. ■ 
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if ZA BOTTEGA DEL CAFFÈ! 

T-ug, Son qui ; datelo voi , eh* io icriverò . 

Kii. Che nome ha il primo giovane del suo negozio^ 

£ug. Pasquino de’ Cavoli . 

Kii. Pafquino de C-ive/i ...( detta, ed Eugenio scrive ) 
Coafegrurtte a mtffer Ridolfo Gamboni . . . pe^xe due 
panno padovano ... a fua eUfione , acciò egli ne 
faccia efito per conto mio ... avendomi preftato gra- 
tuitamente... cecchini trenta.. iW metta la da* 
ta, e (i sottoKriva. ' 

TMg. Ecco fatto . 

Rid. Si fida ella di me? 

Eug. Capperi ! Non volete ? 

Rid. Ed io mi fido dì lei . Tenga , quelli son trenta 
zecchini . ( gli numera trenta \ecchini . 

Eug. Caro amico , vi seno obbligato . 

Rid. Signor Eugenio , glieli dò acciò polTa comparir pad* 
male , e onorato ; le venderò il panno io , acciò 
non le venga mangiato , e vado subito senza per* 
der tempo; ma la mi permetta che faccia con lei 
un pìccolo sfógo d’amore , per l’ antica servitù , che 
le profèfTo. Quella, cheV. S. tiene, è la vera ftra- 
da di andare in io*ina . Prello preilo fi perde il 
credito, e fi fallisce. Lasci andar il giuoco i lasci 
le male pratiche , attenda al suo negozio , alla tua 
famiglia , e fi regoli con giudizio . Poche parole , 
ma buone , dette da un nomo ordinario, ma di buon 
euore ; se le ascolterà, sarà meglio per lei. (pari». 

SCENA XII. 

Eugenio folo , ppì Lifanra alla finejlra . 

^g. dice male: confeflo, che non dice irMlé . 

Mia moglie, povera disgraziata, che mai- dirà*? 

Que- 
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' A T t O P li I M O. 


^7 


Quella notte non mi ha veduto; quanti hihatj •• 
vrà ella fatti ? Già le donne quando non vedono, 
il matite in casa, pensano cento cose una peggio 
deir altra . Avrà pensato , o che io folli con altre 
'donne, o che folTi caduto in qualche canale « oche 
per i debiti me ne folTi andato . So , che 1’ ^more 
ch’ella ha per me, la fa Sospirate; h: Veglio beile 
' ancor io , ma mi piace la mie libertà. Vedo petò 
che da quella mia libertà ne ricavo più mal , che 
bene , e che se facedì a modo di mia moglie , le 
fàccandé di casa mia andrebbero meglio. Bisognerà 
poi risolverli , e metter ^udiaio . Oh quanta Volte 
' ho detto cosi ! ( Vede lÀfauta alla fiaejlr* . Cap- 
peri ! Grand’ aria ! Ho paura di sì io , che vi Ct» 
la porticina col giuocolino .} Padrona mia riverita. 
‘Lif. Serva umilidima . 

T‘Bg. E’ molto , lignora , che è alzata dal letto? 

Li/. In quello punto . 

^ug. Ha bevuto 11 cafiè? 

Lif. E’ ancora prcflo , non 1’ ho bevuto . 

£ug. Comanda che io la faccia servire? 

Li/. Bene obbligata. Ndn s’incomodi. ' 

Eug. Niente , mi maraviglio : giovani , portate a quella 
lighora cadì , cioctolatà : tutto quel ^ eh* ella vuole , 
pago io . 

Li/ La ringrazio, la ringrazio. Il cadì, e la ciòcco lata 
' la fadtio in cà^ . 

Eug. Avrà della cioccolata buona . 

Zi/. Per dirla è perfetta. 

Eug. La sa far bene ? 

Li/. La mia servi s’ ingegna . 

Eitg. Vuol» , che venga io, a dirle uni frUHittina? 

Li/. E’ superfluo, che s’ineemodi. 

Verrò a beveria con lei, sé mi pirniettCi 
lÀ/, Non è per Iti, flgnore. ^ 


Eug. 
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LA BOTTEGA DEL CAPER* 

JpMg, Io mi degno di tutto ; apra , via , che daremo un 
.oretta inficine. 

,Lif. Mi perdoni, non apro con queda facilità. 

Eug. Ehi dica , vuole, che io venga per la porta di dietro ? 
Lif. Le persone, che vengono da ine, vengono pubbli'‘ 
caniente . 

,Eug. Apra, via, non facciamo scene. , 

,Lif- Dica in grazia, lignote Eugenio, ha veduto ella il 
^ Conte Leandro ? 

Eug. Cosi non lo avelli veduto . . 

■Lif. Hanno forse giuocato inheme la scorsa notte ? 

_£ug. Pur troppo ; ma che serve , che diamo qui. a far 
, sentire a tutti i fatti nodrì ? Ap.ra , che le dirò 
< . ogni cosa . . , 

Ziyi Vj dico lignore;, che io non apro a nelTuno. 

Eug. Ha forse bisogno , che il (ignor Conce le dia licen* 
za ? Lo chiamerò . . i . 

Lif. Se cerco del lignor Conte , ho ragione di dirlo . \ 
Eug. Ora la servo subito . £’ qui in bottega , che dormo,, 
Lif. Se dormo, lasciatelo dormire . 

S C E N A- XIII. , ^ 

u ' ■ "» * 1 ' M. 

, Leandro dalla bottega del giuoco , e detti , 

N , j . ’ 

On dormo no , non dormo . Son qui che godo 
la bella difinvoltnra del fignor Eugenio . 

Eug. Che ne dite dell’ indiscretezza di queda fignora .? 

Non mi vuole aprire la porta. t 

Lea. Ehi chi vi credete , che ella ha ? 

Eug. Per quel che dice Don Marzio , fludo , c. rifludb . 
Zcif Mente Don Marzio , e chi Io crede . 

Bene . Non sarà cosi : ma col vodro mezzo ooa 
potrei io aver la grazia di riverirla ? , 

... Lea. 

'v 
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Léa. Farefle meglio a darmi li miei trenta cecchini . '< 
Kug. I trenta zecchini ve li darò. Quando fi perde sai. 
^ 'la parola vi è tempo a pagare ventiquatr’ ore . v 
£e/t. Vedete, fignora Lisaura? QuefH sono quei gran 
soggetti , che fi piccano di onoratezza . Non ha ifa 
soldo , e pretende di fere il grazioso . i 

£ug. I giovani della mia sorta , (ìgnor Conte caro non 
sono capaci di metterli in un impegno senza fon.- 
damento di comparir con onore . S’ ella mi avelfe 
aperto , non avrebbe perduto il suo tempo / e voi 
> non sorelle rellato al di sotto coi voftri incerti w 
Quelli sono danari , quelli sono trenta zecchini , e 
quelle feccie quando non ne hanno , ne trovano !. 
Tenete i voUri trenta zecchini, e imparate a parlare 
coi galantuomini della mia sorca . ( va a federe in 

' ( hùttega del caffè. 

Lea. ( Mi ha pagato, dica ciò che vuole, che non m’ 
importa . ) Aprite . • . (a Lifatira . 

Lif Dove liete ftato tutta quella notte ? 

Lea. Aprite. . ^ 

Lif. Andate al diavolo. 

Xe«.-*Aprite. ( verfa i %eechìnì nel cappello, acciò Lifaà. 

■ ■ ' { ra li veda . 

Lif. Per quella volta vi apro . { fi ritira ed apre\i 

Lea. Mi fe grazia , mediante la raccomandazione di que. 

He belle monete . ( entra in cafa . 

£ug. Egli lì , ed io no? Non son chi sono, se non glii- 
■ la faccio vedere. ^ 

SCENA XIV. 

• ' : r - 

Placida da Pellegrina, ed Eugenio. 

•TT 

Pia. V./ N poco di carità alla povera Pellegrina . . 
Eug. ( Ecco qui ; corre la moda dptle > Pellègrine .) (da fo. 

Pia. 
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Pia. Signore» per amor del cielo, mi dia qualche coir 

( ad Eugtaia . 

£ug.. Che vuol dir quello lignota Pellegrina? lì va cosi 
per divertimento , o per preteflo ? 

Pia. Nè per l’ un nè per l’ altro . 

Eug. Dunque per qual cauta li gira il mondo ? 

Pia, Per bisogno. 

Eug. Bisogno , di che ? 

Pia. Di tutto . 

Eug. Anche di compagnia? 

Pia. Di quella non avrei bisogno , se mio marito non 
imi avelie abbandonata. 

Eug. La solita canaonetta . Mio marito mi ha abhando> 
nata. Di che paese fiete fignora? 

Pia. Piemontese . 

Eug. £ vollro marito f 
Pia. Piemontese egli pure . 

Eug. Che fa^cv’egli al suo paese? 

Pia. Era scritturale d’ un raersance. 

Eug. E perchè se n' è andato via ? 

Pia. Per poca volontà di far bene* 

Eug. Qnefta è una malattia, che l'ho provata aoch' Io. 
e non sono ancora guarito . 

Pia. Signore, ajutatemi per carità. Sono arrivata in que- 
llo punto a Venezia . Non so dove andare : non 
conosco neflìino ; non ho danari ; aon di^crata . 
Eng. Che cosa hete venuta a fare a Venezia? 

Pia. A vedere se trovo quel disgra^MO di ipio marito. 
Eug. Come lì chiama ? ’ 

Pia. Flaminio Ardenti . 

Eug. Non ho mai sentito un tal nome . 

Pia. Ho timore , che il nome se Io ha carphisto . 

Eug. Giriuido per la cjttà , puh darfi , che se vi è , 1» 
troviate . 

Se mi vedrà, lìiggirà- 

Eug. 
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Dovre(i« far cosi. Siamo ora di Carnovale, dovré. 
fte mascherarvi, e cosi più facilmente lo troverefte. 

Pia. Ma come poflb farlo, se non ho alcuno, che mi 
alTìlia? Non ho nemmeno dove alloggiare. 

"Eug. ( Ho inceso, or ora vado in pellegrinaggio, ancor 
io . ) Se volete , quefta è una buona locanda . 

.Pia, Con che coraggio ho da presentarmi alla locanda, 
se non ho nemmeno da pagare il dormire? 

Pug.Cxi Pellegrina, se volete un mezzo ducato, ve lo 
poflb dare. ( Tutto quello che mi t avanzato dal 
gmoco. ) ( da fe. 

Pia. Ringrazio la voftra pietà . Ma più dei mezzo duca- 
to, più di qual (i fla moneta, mi sarebbe cara la 
vollra protezione . 

Eug. ( Non vuole il inezzò ducato; vuole qualche cosa 
di più . ) { da /e . 

SCENA XV. 

J). Mancia dal Barbiere e detti. 

D.M.( JElugeaio con una Pdicgiàna ! Sarà qualche cosa 
di buono I ) ( Siede al caffè , guardando la Pelle.- 

grina coti oeebialetto . 

Pia. Fatami la carità ; introducetemi voi alla , locanda : 
raccomandatemi al padrone di efla, acciò vedendo- 
mi coll sola , non mi scacci o non mi maltratti . 

-Eug, Volentieri . Andiamo, che vi accompagnerò: il lo- 
candiere mi conosce , e -a riguardo mio spero , che 
vi userà tutte le cottefle , che potrà . 

ijD.AC( Mi par d’ avella veduta altre volte. ) ( guarda 

( d< lontaao -coll •ocolùaletto . 

Pia. Vi sarò eternamente obbligata . 

i£ug. Quando poflb faccio del bene a tutti . Se non ritrove- 
rete voftro marito, vi aflifleròio. Sop di buQn cuore . 

D. M. 
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P.M( Pagherei c]ualc he cosa di bello a sentir cosa dicono. 
Pia. Caro fignore , voi mi consolate colle voftre cottelis- 
$ime cubizioni . Ma la carità d’un giovine , Come 
voi ad una donna , che non è ancor vecchia , non 
vorrei , che venillc nnidrainente interpretata t ^ 
Eug. Vi ditò , {ignora , se in tqtti i cali fi avelie c^ueflo 
riguardo , fi verrebbe a levare agli uomini la liber- 
tà di fare delle opere di pietà. Se la mormorazione 
^ fondata ^ovra un’apparenza di male , fi minora 
, la colpa del mormoratora'; ma se la gente cattiva 
prende morivo di sospettare da un’ azion buona , 
o indidèrente , tutta la colpa c sua , e non fi le'rà 
i il rnerito a chi opera .• bene . Confesso d’eder anch’ 
io uomo di mondo : ma mi picco infieme d’ eller 
un uomo civile,. ed onorato . • * 

Pia. Sentimenti d'animo onelfo, nobile, e generoso . 
P.Af. Amico, chi è quella bella pellegrina? {ad Eug. 
Eug. ( Eccolo qui ; vuol dar di naso per tutto.) Andia- 
mo in locanda. ( a Placida . 

Pia. Vi seguo . ■ ( entra in locanda con Eugenio . 

S C -E N A -XVI. ‘ 

D. Mariio , poi Eugenio dalla locanda. 

^ ' '.'V 

ZJ.A1.Oh che carofignore Eugenio ! Egli applica a tut- 
. to , anche alla Pellegrina. Colei mi pare eertamei- 
te fia quella dell’ anno passato. Scommetterci, che 
è quella , che veniva ogni sera al caffè a doman- 
1 ,dar l-'elemofina ..Ma io però non gliq ne hd mai 
dati...,vc ! .1 miei danari , che sono pochi , gli veglio 
spendere bene . Ragaizi , non è ancora tornato Tfap. 
poU? Non ha portati gli orecchini, che mi ha' dati 
in pegno per dieci zecchini il fignor • Eugenio ? 

i- . a. ' ^^“S- 


Digitized by Google 



5B 


A T.T O P R\I M 0 , 

Eug. Che cosa dice de’ fatti mici f 
2?.M Bravo ; colla Pellegrina. 

Eog. Non fi può alTidere una povera creatura , che fi ri» 
, trova in bisogno ? 

V.M.SÌ , anzi fate bene . Povera diavola ! Dall’ anno 
pafiato in qua non ha trovato nelTuno , che la ri* 
coverl ? 

Eug. Come dall'anno palTato ! La conoscete quella Pel- 
legrina ? 

D.M.Se la conosco? E come! E’ vero , che ho corta vi- 
lla , ma la memoria mi serve. 

Eug. Caro amico, ditemi chi ella ò. 

D.M.E’ una , che veniva 1’ anno palTato a quello caffè 
ogni sera a frecciate quello , e quello . 

Eug. ^ ella dice , che non ò mai più fiata in Venezia . 
D.M.E voi glielo credete ? Povero gonzo ! 

Eug Quella dell’ anno palTato , di che paese era ? 
jD.M.Milanesc . 

Eug. E quella ò Piemontese . ■ 

P.M.Oh, si, è vero ; era di Piemonte. 

Eug. E’ moglie d' un certo Flaminio Ardenti . 
Pjlf.Anche 1' anno palTato aveva con lei uno , che pas- 
sava per suo marito. 

Eug. Ora non ha nelTuno . i 

D.M.la vita di colloro; ne mutano nno al mese. 

Eug. Ma come potete dite, che Ila quella? 

D.M Se la conosco . , . 

Eug. L’ avete Ixn veduta ? ; 

P.Af.Il mio occhialetto non isbaglia ; e poi T ho sentita 
« parlare . , . j , i i I 

Eug. Che nome aveva quella dell’ anno pallàto? < 
nome poi,, non mi sovviene. J . 

Eug. Quella ha nome Placida . . . s 

P.Af.Appunto; avea nome Placida. 

Boi tega del Caffè . C Eug. 
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Eug. Se foni ficuro di quello , vorrei' beti'^ififlrf^ qèclló , 
che ella fi merita. • , . . ci . . 

Z>.Af.Quando dico una (osa io , la ^et« Credere . Co- 
lei è una Pellegrina , che in vece d* edere ' allog- 
• giara , cerca di alloggiare . > , . 

Eag. Aspettattc , che ora torno .•('Voglio eapere la veri- 
tà . ) ( entra irtAoeanda . 

SCENA XVII.- 

, . . ^ i. * 

Don Marcio , poi Vittoria mafehérata . 

. *. > ! 

N . . > .. . ' 

On puh efier altro, che quella adblutamente ; 
l‘i aria , la datura , anche f abito mi par quello . 
Non r ho veduta berle nel viso*, ma è quella seni* 
altro; e poi quando mi ha veduto, subito fi è na- 
scoda nella locanda . 

Vit. Signor D. Marzio, la riverisco» ■{fifmafehera.' 
D M.Oh fignora mascherctta , vi sono schiavo. 

Vit. A sorte, avrede voi veduto mio marito? 

fignora, l’ho veduto. • • •' ' 

Vit. Mi saprede dire dove presentemente egli fia ? 
D.M.Lo so benifilmo. . i i ' 

Vit. Vi supplico dirmelo per’cortefifl. b t , ' i /. 
ZJ.i'Vl.Scntite . {la tifa iit difparte . J) E’ in queda* 
locanda con un pezzo di Pellegrina; ma! co' fiocchi i 
Vit. Da quando in quà . *' ^ 

D M.Ot ora-; in; quedo puntò ; i capitata qui una Pcl-V 
legrina , l’ha veduta, gli i piaciuta, ed^ò- entrato 
subitamente nella locanda. ^ 

Vit. Uomo senza giudizio! Vuol perdere' affano la ripu**^ 
razione. 

X).M.Queda notte 1’ avrete aspettato un bel- pezzo.’ •* 

- ’ . ' f^ir. 

a ' 
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Vii. Dubitava gU fuflè accaduta qualche disgraiia . / '1 
D.M.Chiamate poca disgrazia , aver perso cento zecchini 
, in coocauti , e trenta guiia parola? > 

Vit. Ha perso tutti quelli danari? 

D M.S\ ! Ha perso altro 1 Se giunca tutto il giorno , e 
tutta la notte v come un traditore . ^ ^ 

Vit. (Misera me ! Mi sento llrappar il cuore. ) ; 
D.M.Otx gli converrà . vendere a predpkio quel poò> di 
panno , e poi ha finito . 

Vit. Spero , che non fia in illato di andar in i rovina . 
D.M.Sc ha impegnato tutto . > : * . ' \ 

Vit. Mi perdoni; non è' vero' • . 

D.M.Loj. volete dire. a me? . 'i 

Vit Io r avrei a saper più di voi . 

D M.St ha impegnato a me . . . Dalla. Son galancnok 
mo , non; veglio, dir altro. >< 

Vit. Vi prego dirmi, che cosa J;ia impegnato. Può es> 
sere , che io non lo safrpia . .> ' 

£>.M.Andate , che avete un i»l marito. 

Vit. Mi volete dire, che cosa ha impegnato? 

D.MSoa galantuomo , non vi voglio dir nulla: 

SCENA XVIII. 

Trapala colla fcatola, degli ortcàiini , a detti". : 

< V . ; . • '.'T 

Tra. iC^H son qui; ha dettò il Cio^Utere ( Uh!! 
Che vedo! La moglie del fignorEugehio' ’ non vo- 
glio fermi sentire. • ‘ .• T 

D.MEbbcne cosa dice il giajelVme ì .(piano a Tramala }. 
Tra. Dice, che saranno fiati -pagati 'più‘ dii dicci' Cucchi. 

' ma che non glfcli piano a D. 'Mmr?- 

Z7.Af.Ounque non'àoAa al coperto? Trappola . 

7'a 4. Ho l^ura di BÙ-: i; ir. j iP; 

-r.'T C 1 P.M. 
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D.M.Vedetc le belle baronate , che fa voftro marito ? 
( a Vittoria . ) Egli mi dà in pegno quelli orec- 
chini per dieci zecchini , e non vagliono nemmeno 
sei. ) •’ ... 

Vit. r Quelli sono li miei oreccliini . j 

P.Af.Datemi dieci zecchini, e ve li do: -• • 

Vit. Né vagliono più di trenta. 

D.M.Eh trenta fichi ! Siete d’accordo anche voi.' '• 
Vit. Teneteli fin' a domani, eh' io troverò li dieci zec- 
chini. . I 

Z>.M.Fin' a domani ? Oh non mi corbellate . Voglio an- 
darli a far vedere da tutti i giojellicri di Venezia. 
Vit. Almeno, non dite , che sonp miei, per la mia ri- 
putazione . ‘ 

27.ilf.Cbe importa a me della volita riputazione ! Clù 
non vuol, che fi sappia , non faccia pegni, {par. 

SCENA XIX. , . i 


’ Vittoria, e Trappola , 


c ^ 

Vit. \^He uomo indiscreto ! Incivile ! Trappola , dov’ 
è il volito padrone ? r-. .. . 

Tra. Non lo so; vengo ora a bottega. 

Vit. Mio' marito dunque ha giuocato tutta là notte/ 
Tra. Dove 1’ ho lasciato jersera , 1' ho ritrovato quella 
mattina . \ 

Vit. MaledettilGmo vizio ! £ ha perso cento ‘e. trenta 
zecchini? i i - , > 

Tra. Cosi dicono . . - i • 

Vii. Indegnilfimo giuoco ! E' ora se ne Ha con una ■ fo- 
rallierft in divertimenti? ' > .?. -,j •• 

Tr<f. < Signoia si, sarà. con lei.. L'ho veduto. varie ovolte 
girarle d’ intorno ; sarà andato ini,casa^i-,.;j'i ,y'. 
ì^it, Mi dicono ^che quella fotalllera fia arrivata fòco fa.: 
.V •: ' i 'J ‘Tra. 
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Tts, No (ignora; sarà un mese , che la c* è . 

Vit. Non è una I Pellegrina ? 

Tra. Oibò Pellegrina ; ha sbagliato , perchè finùce in 
ina; è una Ballerina.-*' 

Vìi. E (la qui alla locanda? 

Tra. Signora no, (la qui in queda casa. 7 

acannksda la càfa\ 
Vit. Qui? Se mi ha detto il (ignor D. Marzio,' eh* egli 
rìttovali in quella locanda con una ( Pellegrina. > 
Tra. Buono I Anche una Pellegrina ? :■ 

Vit. Oltre la Pellegrina , 'vi è anche la Ballerina? Una 
di quà , e una di là ^ ^ ^ 

Tra. Si (ignota ; farà per navigar col vento sempre in 
poppa . Orza , e poggia secondo so(Ha' la tramori, 
tana, o lo scirocco . - * ' - 

Vit. £ sempre ha ]da far queda vita ? Un uomo di quei- 
I la sorta , di spirito , di talento , ha da perdere cm 
si miseramente il suo tempo , sacrificare le sue so> 
danze , rovinar la sua casa ? Ed io 1’ ho da soidi- 
re ? Ed io mi ho da lasciar maltrattare senza risen* 
firmi ? Eh voglio efler buona , ma non balorda ; 
non voglio , che il . mio tacere faciiiti la suà malà 
condotta. Parlerò , dirò le mie ragioni, e se le pa* 
role non badano , rioirrerò alla giudizia . I 

Tra. E’ vero, è vero . Eccolo, che viene dalla locanda. 
Vit. Caro amico, laKiatemi sola. •< \ 

Tra. Si serva pure, come più le piace. { entra.- nelC 

( interno ^ della èottega i 
.... - '= 1(1 

. 0 , . ‘ ■; I l . . ; ^ ) 

■ ' . ’ - . ' . *4 , 

I. » • . •• f . .• 

I 

f ’.M . / > 

j , . ... . 

C ) SCE- 
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SCENA XX. c . . 

J-.Ì 7;.C! , . • ; 1 *Ì - ' 

Vittoria, poi Eugtniù dalla Locanda 

V . 1 . r:’! -I i 

V . Ut, - il - in i.... , • .1 

Ogliov accrescere ia di lui sorpresa , col masche- 
farmi k. li-iv: \ì . i ij.i'j'.' fi màf ditta . 

Eug. lo non. Soi(|oel eh’ Jò- m’abbia a- dice ^atffìa ne- 
ga, e quel tien sodo:. ìDì.; Marzio , lo cìie c nna 
j i.j mala lingAa l A quelle, donne che tiaggiano, non 
è da credere . Masclicretta ? A buon’ora! ; Siete mu- 
i:i , fola?. Volete caffè? Volete niente ? Coniandate . “ 
Vii- Non ho bisogno di caffb , ma di pane '1 i(fi fytafckera . 
Eug. Come! Che cosa fate voi. qui? > <! o . mi 
Va. Eccomi qiil' trascinata daUa dispetadoiw .3 . i ^ ^ 
Eug Che novità è quella? A, quell’ora in maschera ? 
Vii. Cosa dite eh? Che bel divcrtiinemod >A quell’ora 
- • in maschera. . i 

Eug.' Andate stdrìto a casa voflra . i : > 

Vii. tAnideròi accasa, e voi re&ereee a) divertimento. 
Eug. Voi andaee-.a casa, ed. idi tefterò dove mi piacerà 
rii rellare . t >. < .ib . , ’ 

Vii. Bella vita lignor cohsoste . '■ "ors 

Eug. Aleno dacie, lignota, vada a casa che hirà meglio T 
Vit. SI , anderò a casa ; ma andeiò a casa snia^ non a 
. casa vollra . . . i . ! • * ‘ 

Eug. 'Dove iotendereile ri’ andare ? 

Vit. Da mio padre , il quale nauseato de’ mali tratta- 
menti , che voi mi fate , saprà farli render ragione 
del vollro procedere , e della mia dote . 

Eug. Brava, (ignora, brava. Quello c il gran bene, che 
mi volete, quella i la premura, che avete di me, 
e della mia riputazione . ' 

Vii. Ho sempre sentito dire , che crudeltà consuma a- 

•iJi ? D 


Digiti.^ed by Googlc 



TTO P R I M Q'^ ^ 

more,; Ho t^nto «odcrto, bb tanto pianto: ma erà 
non poflb più . ‘ i. • ' 

Finalmente cbe^ corsa vi ho £itu> ? ' ^ 

Tutta la notte al giuoco . i ' l ’-A 

, jClù yjj.ba dcMPt cbe io abbia' giuccato ? ■ ' 

Mte rba detto, il fignor D. Marzio ' , e che avete 
. per^utp cen^o arccbini^ in con canti , e ’ trenta sulla 
parola. - - • - ■ 

. Non gli credete t, non è vero.- i u . : 

E poi , a’ divetfimemi con la Pellegrina . '' 

. Chiavi ba detto quefto ? ! ' ’ 

Il iignor D. Maraio. ; ■ r. i.F~r; ^ 

(^Cbc tu ila nvaladctto ! .) Oedetemì ';>i non è ve- 
ro. . • ■ . I , r • ) i 

£ di, più impegnare la robha mia; prendermi un 
pajo di orecchini, senza dirmi niente ? Sonò azio- 
ni farli ad , una moglie ambrosa ," civile, e noe- 
coinè sono;io? -j l’i'; ' 

. pome 8vet« saputo degli cwfcchini?' '’ *! 

r ba .detto 'il lignor D. Marcio . ' ' “ 

•, Ah , lìngua da tanaglie ! ■ ^ 

jpià ‘dice il fignor, Marzio', cp 4o difan»iO 'tutti , 
che uno di quelli giorni sarete rovinato del tutto . 
ed io prima , che ciò succeda , voglio allìcurarmi 
della mia dote. 

. Vittoria, se mi voletle bene, non parlerclle così . 
Vi voglio bene anche troppo, e se non vi avelH 
amato tanto, sarebbe (lato meglio per me. 

. Volete andare da vollro padre? 

Sì, certamente* ’ c‘ v -- 
. Non volete più llar con me ? 

Vi llarò , quando avrete melTo giudizio . 

Oh, lignota dottorelTa , non mi Aia ora a secca-* 
re. ( alterato . 

Zitto : non facciamo scene per la ftrada . 

C 4 ^ugi , 
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Eug. Se arefte riputazione , non ve^refte’ a cimentare 
voflro marito in una bottega da caflè. ' *’ 

Vit. Non dubitate, non et yerrò piùJ ’’ ' • 

Eug. Animo; via di quà . '■ ■■■ 

Vit. Vado* vi ot^edisco, perchè ana moglie ortella d& 
■j, , r ve obbedire anche un marito indiscreto. Ma fórse « 
fbt^ sospirerete d’averrai , quando non mi potrete 
vedere . Chiamarete fórse per nome la voftra ca- 
ra consorte, quando ella non éarà in grado 'più di 
rispondervi e di aiutarvi . Non vi potrete dolere 
dell* amor mio . Ho fatto quanto fare poteva una 
moglie innamorata di suo marito . M’ avete con in- 
gratitudipe corrispofto ;' pazienza. Piangerò ’da voi 
lontana , ma non saprò cosi spefTo i torti , che voi 
, mi fate. V’ amerò sempre, ma non mi vedrete mai 
uP'ù. ) i '{'parte, 

^g. Povera donna ! Mi ha intenerito. -So die io di- 
ce , ma non è capace di farlo ; le ' andrò dietro al- 
la lontana, e la piglierò colle btionè. S’ella mipor-' 
ta via la dote, son rovinato. Ma non avrà cuore di 
farlo. Quando la moglie è in collera, quattro ca^_ 
^ .rezae bafhuio per confarla. ' {paruJ- 
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SCENA PRIMA. 

Ridolf» 'ialU Jirada , poi Trappola dalla ióttega 
interna , 

E '. . . ' ' • ' 

Hi, giovani, dove fiete. 

Tra. 8on qui padrone . 

Rid. Si lascia la bottega sola eh? 

Tra. Ero 11 coll* occhio attento , e coll’orecchio in ve* 
glia. E poi che volete voi , che tubino ? Dietro 
al banco non vien nelTuno. 

Rid. Poflbno rubar le chicchere. So io, che vi è qual- 
cheduno , che fi hi r assortimento di chicchere , 
^affigliandole una alla volta ai poveri bottega) . 

Tra. 
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qucllj , dié vanno <}ovc sono rinfreschi, per 
' farfi provvifionc di tazze , è di tondini . 

Fti. IF.'fignor Eugenio è andato via? — ■ 

Tra, Oh se sapefFc ! E' venuta sua moglie; oh che pian> 
tii Oh che lamenti ! Barbaro, traditore, crudele ! 
j Un poco amorosa , un po&o sdegnata . Ha fatto 
tanto, che Io ha intenerito . 

EU. E jdove è ^andato ? ^ 

Tra. Che- domande! Stanotte non è l^sto a ^asa , sua* 
mp^ic lo viene aèHc&’caré ; c domandate doye ^ 
andato? ■ ' "*■ 

Rii. Ha lasciati nessun ordine? 

.Tra. E’ tornato per la porjneina di dietr^' a dirmi-, chfc^* 

! a voi fi raccomanda-' per il tKgozio .'dei panni V per-** 
chè non nc ha uno . ' 

Rii. Le due pezze di panno le ho vendute a tredici li- 
re il braccio , ed ho tirato il denaro , ^ma nop_ 
glio , eh’ egli lo sappia ; non glieli voglio dar tut- 
ti, perchè se gli ha nelle mani , gli farà saltare in 
un giorno. \ . ù 

Tra. ^atido sa che gli avete , gli vorrà subito . • 

Rii. Non gli dirò d’averli avuti . i gli. darò., il suo biso- 
gne , e mi regolerò con prudenza. 

Tra. ^Eccolo, che viene -. ejl in faiiUa • il 
Rii. Cosa vuol dire (j'u'eflo .latino ? 

Tra. Vuol dire: il lupo pefta la fava, {fi ritira iti hot- 

{*ega riÀniuFi. 

Rii. £' curioso cofiui . Vuol parlare latino , c oOn «a - 
nemmeno parlare italiano. < i . . ' - 
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Eaf. 'J2i8ben« amico Ridolfo r' avete fattói «fellie ? 
Rid. Ho fatto qualche cosa . * ' tctqaio? 

Rug. So, che avete ‘avute le due peaze di’|>an|io il'gib- 
vine me iloi'ha detto' .'^Le atite cfitattf^ =‘*3 


Riirlx ho- cfitatc . •'* ? '•> ciiv-'-- ■ V. 

Rag. A quantp? J ‘ U rri>;v 

Rid. A tredici lire il braccio . • '■< 

con tento danari fiubifò? i’-iy \ ■ 

Rid, Parte alla mano, c patte' col TcspiroV ’ c '■ 

F.ug. Oimòi Quftnfo aMa mano? f ' ) 

Rid. Quaranta zeccluni . 

Rug. "Via non vi‘ è male . ‘DsrfMtieli > che 'Tengono a 
tempo. 'I *•. • ' : n ! . 

Rid. Ma piano, fignot Eugenio j V. S. sa pude , che gli 
ho prelfati trenta zecchini. " n'i 

Bene,' vi 'pagherete quando terrà il recante del 
panno. ^ i ' ' . s ; bS t * 

Rii. Qoefto il mi perdodi%^nòn è un sentimbmo onoL‘ 
fto da ‘par suo. Ella' sa come P ho 'servita , con 
politezza, spontaneamente, senza trftereflè , e la 
mi vuol, fare' aspettare ? Anch’io, lignore , ho hi- 
sogno del mio < ‘ 

F.Mg. Via, avete ragione. Compatitemi', àvetd 'ragione . 
Tenetevi li trenta zecchini; e date» quei dicci a 
me. - ‘ ' ' 

liid. Con quelli dicci zecchini non vuol pagare il fignor 
Don Marzio? Non fi vuol' levar d’ intorno codello 
- diavolo tormentatore * 

Ritg. Ha il pegno in mano, asptterà. ' 

Rid. Cosi poco (lima V, S, .la sua riputazioné? Si vuol 
■ * la- 
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lasciar malmenare dalla lingua d’un chiaccherone ? Da 
uno, che fa servizio appella per vantarli d’ averlo 
fatto, e che non ha altro piacere, che metter in 
discredito i galantuomini ? 

Eug. Dite bene, bisogna pagarlo. Ma ho io da rellar 
senza denari? Quanto respiro avete accordato al 
compratore? 

Rii. Di ({uanto avrebbe di bisogno ? -..;, 

Eug. Che so io? Dieci, o , dodici zecchini. 

Rii. Servita subito : cjuelli sono dieci cecchini , e qaan< 
do viene il fignor D. Marzio , io ricupererò gli orec* 
chini . n 

E-ug, Quelli dieci zecchini , che mi date , di qual ragio. 
ne s’intende, che fieno? 

Rii. Gli tenga , e non penli altro . A suo tempo- con» 
teggeremo. 

Eug. Ma quando tireremo 'il rello del panno? 

Rii. La non ci penli . Spenda quelli , e poi qualche co» 
sa sarà: ma badi bene di spenderli a dovere, di 
non gettarli. 

Eug. Si, amico, vi sono obbligato. Ricordatevi nei con» 
to dei panno tenervi la vollra senseria. 

Rii, Mi maraviglio : fo il callèttiere , e non fo il sensa» 
le. Se m’incomodo. per un padrone, per an amico, 
non pretendo di farlo per interelTe. Ogni uomo ò 
in obbligo di ajutar l’altro quando può , ed io 
principalmente ho obbligo di farlo con V. S. per 
gratitudine del bene , che ho ricevuto dal suo fignor 
padre. Mi chiamerò badantemence ricompensato, 
se di quelli denari , che onoratamente gli ho prò» 
curati, se ne servirà per profitto della sua casa, per. 
risarcire il sno decoro, e la sua edimazione. 

Eug. Voi liete un uomo molto proprio , e civile , ò pec- 
cato , che facciate quello mediere ; metiterede me» ' 
glio dato, e fortuna maggiore. 

Rii. 
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tiìà. Io mi contento di quello, che il cielo mi conce* 
de , e non iscambierci il mio liato con tanti altri , 
che hanno più apparenza, e meno softanza, A me 
nel mio grado non manca niente . Fo un mcftiere 
onorato , un mcQiere nell’ ordine degli artigiani pu- 
lito, decorosa, c civile , melliere, che esercita- 
to con buona maniera, e con riputazione , li ren- 
de grato a tutti gli ordini delle persone . Un me- 
(liere reso necedatio al decoro della città , alla salu- 
te degli uomini , c all' oncfto divertimento di chi 
ha bisogno di respirare. (entra in bottega . 

Eug, Codui è un uomo di garbo; non vorrei perù', che 
qualcheduno dicelTe, che è troppo dottore . Infatti 
per un caffettiere pare che dica troppo ; ma in tutte 
. le profedìoni vi sono degli uomini di talento, e di 
probità. Finalmente non parla nè di filosofia, 'nè 
di mattematica: parla da uomo di buon giudizio ; 
e voledc il cielo, che io ne avelli tanto , quanto 
egli ne ha . 

SCENA III. 

Conte Leandro di cafa di Lifaura , ed Eugenio 

Q . ■ ' 

Lea. Olgnor Eugenio , quelli sono ì vodri denari ; ec- 
coli qui tutti in queda borsa: se volete, che ve gli 
renda, andiamo. 

Eug. Son troppo sfbttunato , non giuoco più . 

Lea. Dice il proverbio: Una volta correli cane aU. 

tra la lepre. .1 1 ,> 

Eug. Ma io sono sempre la lepre, e voi sempre il cane. 
Lea. Ho un. sonno, che non ci vedo. Son fìcuro.dtnon 
. poter tenere le carte in mano ; eppure per qqedo 
... ma- , 


Digìtized by Google 



^ LA BOTTLCA DEL \€AFFE' 

ni^Udetto vizio non m’ in>porta di perder*, putdié 
giuochi . 

Tm;:. Anch’ io ho sonno . Oggi non giuoco certo. 

Lea. Se non avete denari non importa , io vi credo . 
Eug. Credete che fìa senza denari ? Quelli sono zecchi» 
ni : ma non voglio giuocare ». {mofira la ,borfa con 
^ ( li dieci \ecchini . 

Lea. Giuochiamo almeno una cioccolata. , 

Eug. Non ne ho volontà . 

Lea. ,Una cioccolata per servizio . , 

Eug. Ma se vi dico ... » i 

Lea. Una cioccolata sola aola, le chi parla di giuocar di 
più. perda un ducato. 

Eug. Via per una cioccolata, andiamo'. ( Già Ridolfo 
non mi vede . ^ { d(t fé . 

Lea. Il merlotto c nella rete. ( entra con Eugenio :nella 
: » { bottega del giuoco . 

SCENA IV. . 

Don Marcio , poi Ridolfo dalla bottega . 

D.M.I^Uttì gli orefici giojcllieri mi dicono,' che non 
vagliono dicci zecchini . Tutti fi maravigliano , che 
Eugenio in’ abbia gabbato . Non fi può far servizio , 
non do più un soldo a nell'uno , se ' lo vedclTt cre»~ 
pare . Dove diavolo sarà cuftui ? Si sarà nascofto per 
non pagarmi . .. . t 

Rìd. Signore , ha ella gli orecchini dei fignor Eugenio ? 
D.Af.Eccoli qui', quelli! belli orecchini non vagliono un' 
corno ; mi ha trappolato . Briccone ! fi è ritirato per 
non pag.irmi : è f^lito , è fiillito^ ‘ ' '' 

Rii. Prenda fignore , e non 'fiiccia altro fracafiò ; quelli 
t' sono dieci zecchini, favorisca danHÌ i pendenti. 

D.M. 
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7>.M.So(io di-p«»at?i. / ( vfferva colf otàUaletto . 

Rid. GlicM mantengo di peso , e se calano *on «|uà io . 
n.M.GW mettete fuori toì ? 

Rii. Io non c’ «nitro ; ouedi soiAo denatri del Canor Eu- 
genio . 

D.M.Coom ha fatto a trovare. tjutili denari? 

Rii. Io non so ì fatti suoi . 

JD.M.GVì a vinti al giuoco ? V 

Rii. Le dico , che non toso. ' i ~ 

I>.M.Ah, ora dieci penso, avrà venduto il panno, Sì, 
sì', ha venduto il panno; glie i' ha fetto vendere 
meflèr Pandulfb . . ; 

RiÀ Sia come elTer fi voglia , prenda i danari , e favori- 
sca rendere a me gli orecchiai . 

D.M.We gli ha dati da se il fignor Eugenio , o ve gli 
ha dati Pandolfo ? i • 

Rii. Oh l’è lunga! Gli vuole e non gli vuole.? • . 
D.M.Datc quà , date quà. Povero panno ! L’avrà preci- 
pitato . 

Rii. Mi dà gli orecchini ? '" 

D.M.GÌi avete da portar a lui? 

Rii. A, lui . , 

jy.M.A lui o a sua moglie ? 

Rii. O a lui o a sua moglie . ( con impa\ìenia . 

D.M.EgW dov’è? , j 

Rii. Non lo so. 

ZJ.MDuiique li poiterete a stua moglie ? ^ 

Rii. Gli porterò a sua moglie. ^ ■' 

J?Af. Voglio venire anch'io. ; , • 

Rii. Li dia a me , e non penfi altro. Sono un galantuomo- ■ 
J?. M. A odiamo , andiamo, portiamoli a sua n toglie 'V 

... .'j !. . ,i(' t tneamminv. ^ 

Rii. So andarvi senza di Jei . . j - , j 

P.Af, Voglio farle quella fiaexxa . Andiamo , «odiamo. ■ 

.. ( parte , -V 

Rii. 
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Kid. Quando yaole una cosa non vi è rimedio i Giova- 
ni, badate alla bottega. ( lo fegue. 

SCENA V. ■ 

Garzoni in bottega . Eugenio dalla Bìjca\\a . 

][S^ Aledetta fortuna! Gli ho perfì tutti . Per una 
cioccolata ho perso dicci zecchini . Ma T azione che 
mi ha fatto mi dispiace più della perdita . Tirarmi 
sotto , vincermi tutti i danari , e poi non volermi 
credere sulla parola? Ora sì ’, che son punto : ora 
sì, che darei dentro a giuocare , fino a domani. Di.*' 
ca Ridolfo quel che sa dire ; bisogna , che mi dia 
degli altri denari. Giovani dov’è il padrone? 

Gar. E andato via in quello punto. 

Eug. Dov’ i andato? 

Gar. Non lo so , lignote . 

Eug. Maledetto Ridolfo ! Dove diavolo sarà andato ? Si. 
gnor Conte aspettatemi , che or ora- torno . ( alla 
porta della Bifca . ) Voglio veder se trovo quello 
diavolo di Ridolfo . ( in atto > di partire . 

SCENA VI. 

Paadolfo dalla ftrada , e detto . ' 

Pan. Do ve , dove, lignor Eugenio, cosi riscaldato ? 

E.ug. Avete veduto Ridolfo ? 

Pan. Io no . 

Eug. Avete fatto niente del panno? 

/*dn. Signor si, ho fatto. =“ • ' ■ 

Eag Vìu bravo: che avete fatto? ' ‘ 

Pan. Ho ritrovato il compratore del panno; ma con che 
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fatica! L’,ho fatto vedere da più di dieci, e tatti 

10 ftimanoì p0co . A A ;I Z 
Ettg. Quello compratore quanto vuol dare ? 

iPan.K forza di .patolpU’ ito lituo a (ddsKli otto lire al 
braccio . 

£«j-4ijCln:v-diaifolo dÌ£c?< Qtitoi lire: ai jbna^o |?> Ridoli^ 
i ra^ ne ha fatta : vendere ;due, pezi^ a < tredici . 
JPea. Denarii, subito;? rrn jol. 5 = j , iniov i;t 4 ) 
.Farce. .subirò , ,Cill sello cop .respidOfn.q \n ;,i 
^Fa^. Oh che buon negozio ì 'Cobte^pìrO'iintp vi fij: diWf 
. *.iiv;:£altiv.i <denau'.'qiiìi ')sopra 1’ altro ..c Tauté. braccia jdt 
panno, tanti Vhcii-4«atii <!’ argeiuo^ vfenezianiv x 'A 
(j Jiti^oifo non lì vede! Morrei .denari, ;..sui^ punto„ ). 
Pan. Se avelE voluÌ9'i.vend«i)eiil. panno;:a ^«^denzav l'a^ 
^ sr, mài venduto anchesedici lire m Ma,. col denaro aU«. 

i‘>ntanpv:al di d''(Qggid>qMandQ. /ì pplljbqo pigliare lì 
' .:L -pigli aino ♦,! ■> ti i.:jrnor 01 ,i.*; *itoj ~j . 

Eug- Ma se colla a me dieci lire. . i^nni-q i 
i^n-sGosa impoitaopecdcic dqcn'lve'4; braccio nel p9n.no% 
se aveioii^qtìaurini pieti fiirej fa«i :.Y»ll,tbfiCLda po- 
tervi riscattare diCqùel. che), ;avete:. perduto ? .9 ,V.5l 
£//^. Non lì potrebbe :!nùg|i.òrare . il negozio^? parlo ..peg; 

11 Coflo.?i.it!>; •( tvp.: L,ri:; ..iijiri.'p lOé.i i IMi'i 

PdniHm. 'Hi fc 8p«ràlwo:;sy rCresce^fc .upi quattrineUp .XA 

fiifpgn» tìtio. pee^riecegità v,!)o^iflrjnq«cl,i^{^jft 
ha da fare lì hiccia subito . .nsu 

Bàli Faterai il’.jór<©ae,pei‘r)ev«b le 4»|e5|l§W0 ilir:p?paft.5l 
' e in mezz’ora vi porto gid, il, 3dcn|*p«.Ì3 ncit 
Ea^iv^tùtquì )ubito.?Grtq»w»i j'daÌ«dM,vdao:SCti,vt:r'ZJ .LtH 

( I gavoni portano il taMOlitlà.tPlJ(ÌfiiglK>B^f 

Paa<.6oi^eeteùaltgio«inp« «lle.jnbidi^TqlwUc;, dui 
. i-._ rdi panno , che ho segnate io ; 

'£«g. BtoiAìeooif perniriej^ turt^nip.. iag ouTì 1 
'■Banhi filv.«j*Okdi;U'14b<t»iiiicfooi'm,i-,j»dglÌU'^a^^ 

) .ir 

x.iJy Bottega del Cajft\ D SCE- 
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; i> 1. ; "' • ' jv i.jji.J t i '.i ! t ui.; 

SCENA .-.-Vili •- ! 'I 

'' 1 . 1) U'I;.. I . . 

L - .i j tHiiólf» ààit* Jirada,‘e ù .\\\ i 

I . hi <'jZ i j 
L fignor tlugenia lerivt d’accordo con: intilèr 
• "•'Pandolfe. Vi è qualche- novità . ) ‘ {'da fe. 
P*n.{ Non vorrei, che coftui mi ♦drifle ai inmion^p#. 

re sul piùrhelhr’^ -) -> '-'■i (> da fe vfidtsdo > Eideifa . 
JWd, Signor ‘Eugenio; ^-lerviipl' SBOy^ii i‘ " ’ <.0 .v 

vÌT*»JitOv ; i ■ ' fgguilanda a :feàvere , 
Kid. Ncgot)^' tTegM}^ figlici' ' Eugenio ?; Negoajf 4 
Xug. Xdtt piccolo negosietto . Ti r , . {. fctìvind» , 

JUd. Pcfib cficr id^o di saper qualche cosa?-* ' - 

Vedete- cosa* vuoi diiis adaf'^-ta roba a< credenia? 
Non mi pofi0 prevaleftf'det. miot ho hisogno di de> 
nari, e conviene ch'io rompa il colio ad ' <iue 
peate di panno ^ ‘ “ « • -> 'I' . 

FtfM..Non fi dkèVche romp» iJj coihx ardue pezxe di 
i panno , ' ma che le vendaf, tome fi puòv-vr • 

Rid. QuantO'te danno -a) braccio?- > ■* ):,>.■! i..j, 

B/rg. Mi vergogno' a dirloi Otto lirc v ■ ii n‘M ■■■ 
Pan. Ma i suor quattrini uno sopra 1' alttO ^ •' 

Rid. E Vi S. vuoi pVedpitar la SBasrobba cosi miseramente ? 
Ungi lAz dt ooa ^fid fiirB r meno Ho 4>isogith drde* 
nari. - ' i .* ì;u 

i?<M> Nnn è ^mehe'pècor davun^ona ali’ akra «rovai àdd 
nari che glif'Msògt»ai>o ni a 
Rid. Di quanto ‘àvNbbe di biscgftd? i. ; ’ ( Eugem/o ^ 
Eug, ‘Che ? A'VWe'dtf darmene? ^ ) 

Fàk, ( Sta' a- vedere che- coftui HÙ“rovia» - iPnegodoi^ ') 
. CI ')il UlÌj , I ( dia fie . 

Bid.'Se baftalTcro sei ,‘U* sètte’ aecthiirr- gli trovèseill li - A 
Edgi Eh via J' Fteddwc,' freddui«r5 Hò bisogBOfìdi deoà* 
ri . ( firive . 

•3 )l U • Al’'-* Pan. 
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fan.( Manco male ! ) . '..y. - a ‘ :( da f/<\ 

Rtd. Aspetti ; quanto importerantio le due pe«c di paiK 
no /ìk’ÌI .braccio? i- ' 

Eug, Facciamo II coqiq. Le petze tirano aelTaota braccia 
, r nna, e due-via,.«c(rantak centov e. venti. i Ciaib 
, e venti duuti, d’ argento il I ; 1 , .; . 

Ma -tvi è poi la. senseria dà pagare» .. !.. 

Rii. A, chi ù paga la senseria? b;,o ( ^ Paadolfo . 
Paa. A. *pe . %nore < a me» \j.j> ì L. ( a Ridolfo, 
tiid. Beniilimo. Cctite à tenti ddcàtÌ!<d’e^en(o,; a lire 
pt^ r Uno quanti zecchini éuuio? : u. ! . ) •.-,.'1 
Eug, Pgni^undipi , 'quattro aecchinì r;Llieci ria undtdrv 
cento e died , e undici cento e vent’ uno . Q>uattro 
.f tia undici, quarantaquattro t QuaCaotaqnatcro àecfthtV 
I nft meno un ducato .. Quarantatre!, !à quattordici Iw 
... y te;, «moneta veneziana. r- . v fiii^ > 

Pja*.; Pica pure quaranta; zw«binté Irrotti vanrto ;per là 
senseria ^ , o- - ; ...n . 

Eug. Anche, i tre àacobini vanne B«: rotti.? et. i tj 
Ptffl. Certo; ma. 1 denari subito» i , i. •», 
Via„,.yia non impottii < ,Ve.igli.d«s«o;; . ,... 

Rtd. ( Qb che ladro! ), Feccia ora ili conto» (ignot Éo» 
... geuio, quanto importano 'le. due pezec; di panno a 
. .tredjci(lire?j .i„r, . : ’ì 

Gii uiipoaaào. inulto ;;pià»,i m.a i 
P an. Ma col respiro i e non puòr fare i fatti suoi . • 

Rid* Faccia il conto*,; )rn ij; .».».■ ■) I . 

Eug. Ora lo farò colla penna ,>( Ctatd e, vmti . hraccid 
d lirc-U€dici al braccio . Tre vìa, ridila i Sj d«e.^af 
r treftii 'un via tre:, un via welld-.iUn vìà due\. uit 
•,V<V fMip : SoiRittd\.:ndH4 : fei: dueriii,e tre 'Cln^ùcìi 
.. Uno. Mille cinquecento, e fejfanta lire, 

R'fd. Quanti ^ecebipi fanun ?:ì7 

E^g, Subito ; ve lo so dire . ( C'oduggiaj. )'SettartÉi .*^ 
chini, c venti lire. ;;ììi.ì, 

* P‘i^ 
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fUJ. Semi la senseria. 

Buff Scnxa Ja' senseria . > 

Fan. Ma aspettarli chi sa qnamo. Val ^iù'ima Jxsllaftra 
ti 'Moggi, che >tln cappone dòmanri i, . l 

fiid. Ella ha avuto'ida me: prinia ■‘trenta zecchirtf e poi 
dieci che fan quaranta,' e dkci degli orWcWnf, che 
ho ricuperati , che Sono cinquanta . Dunque ha avutÀ 
. • 'da me a quell’ora dieci ‘Zecchini di più di 'quello 
chc'gli dà subito alia :^mano> un sopra' T altro ì 
■■ . i. quello onoraciffimo fignor «enSakl ■ ‘ 

Pan. ( Che tu ha maladetto * ) '• l'o >J ’ ” ' '('da fe. 

Eug^E' vero ,, avite ragione:' ma 'udelTo ho’>néceflrtà c6 
denari.' . ■" v ' • ' -< - 

Bid. Ha iiecelCsà di 'denari ? ecco {‘denari;'- quelli sono 
-i! venti zecchini, e venti' lire, - che formano ri' rello 
di settanta zecchini , c venti lire , prezzo delle cen- 
ti rito i e venti braccia di panno, a tredici lire Sbraca 
ciò, senza pagare un soldo di senseria; subito alla 
mano, un sopra l' altro,' ■senza ladrònerie ,' senza 
scrocthi , senza briccnnite da ^truf^tori . 

Eug. Quand’ è , Kidolfo araro ; sempre 'più-vì fingrà.^ 
• u'ì aio;, llraccio . quella ordine V e da v<n,'"hgnof seiu>' 
t c..ile,i non mi occorre altron '•! ' '■ ■■ f a. 'Pandolfo . 
Pan.( I! diavolo 1’ ha condotto qui. L’abito' è andato 


in forno . ) Bene non impórrà , avrò gettati via ì 
miei palli. ■ .. . i,. si j : ' » 

Eug. Mi dispiace del voflro incomodo.' - ' * ‘ ^ 

Fan Almenor da beverc l’-acquavita .' * '■ 

£tig. Aspettate #', tenete quello ducàco . ( cevtt ìlAr' ducato 
t\u .'j.' f r "u(. borfa , che gli ha- dato Biddfo . 

PHWv Obbligatillìmo. l Già vi' ^isciierà'nn' altra Vòlta. ) 

. sj-ui tu.-... , j -''if -. . i. '. A;-. . j'g ^ 

Bid. 1 Ecco, come getta via i'Stìoi débari )5“C‘'SA /?'.*■ 
Pan. 'Mi comanda r^fO?-ù , . ai !> • ! (^'‘ai'ÉUget^^ 

Etfg. La grazia vollra. ‘ ,'■ - 

.i H -i Fan. 
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c tVilMlle, ?• )•<, { gfi fa: cenno fe \ud giuocare , l/t 
^11 i i:;{ maniera -, clte Ridolfo non {-veda . 
Èug. ( Andate, che vengo. ) {idt nafcofio egli pn^ 
K v-iw'l ■ ^ , (■« Pandolfà. 

ypaa. (' Gii se gli g’Hiocsi prima del delìnarc. ( -va nel- 
( ;■[ '{da fua bottega, e poi torna fuori. 

Jtug, Come è andata, Ridolfo ?r Avete veduto il debitore 
cosi prefto? Vi ha dati subito li denari?' '' 
(i{i4itReS'>4irglii la verità,, gli avevo in tasca (in! dalla 
)v' prinw rvolt»; ma< io non glieli voleva dar tutti su. 
bito, acciò non j gli raandafle male $) predo. ' > 

Eiig. Mi fate, torto «< dirmi cosi; non sona già un rs> 
gazzo . Bada ... dove sonb gli orecchini ? 

(J2idL Quct'.catOt'dgner. Don Marzio, dopo aver avuti i 
. .'..> 7 dieci zecchini, ha voluto per forza portar gli orec.> 
chini tCuIIci sUc mani, àlla lìgnora Vittòria i ^ 'A 
Éug. Avere parlato vqìì .qoìi .mia .moglie ? > . > 

iiii. Ho ^parlato cenai, sono andato unch' io col lìgnor 

j Dtvt^Martio* < \ nov. c\ . .. V.; ,. *• 

Èng.Che dice? t '. ■■ • ' - 

Rid. Non fa altro , che piangete ; poverina ! Ì^a campas* 
lìone . .1117 A /. ' ^ <' 

tiug. Se sapede come era arrabbiar.! contro di me ! Vo* 
leva andar d« hlio ptUre ,■ voleva- IM^^ sua dote, v» 
leva far delle cese grandi . 

Bid, ^ Come- l'ivai accomodata? !'■ 'oc-] nu o-- - .V .'v 
Eug. Con quattro carezze^.. \ r. r 

Rid. Si, vede, «he : le vuoi bene; ò aliai di buon cuore^ 
Eug.Mp quando vaiin collera I diventa una beflia . 

Rid, Nqn ,bÌ 0 Ogaa .pòi «ualtrattarla . E’’una (ignora nata! 
r j bene, allovataibener M’ha detto ^iche s’io lo ytt 
. 1 .'^. lido (gli dica, 'obòv%ada a pranxo a buon ora'.> 

Sl.,.ri, qra vado » iti.; , of. ! i !i ;,i ■ , > 

Bid.! C‘>*P) lignor Eugròiad larpregov; badi al sodor lasci 
andar il giuoco; non fi perd.t diriroi aHc dtrnne } 
.li a D j giac. 



LA BOTTEGA DEL CAFFÈ* 

• , , giacché V. S. ha nna moglie giovine, btfffa ^ «cYie 
• gli vuol beUe ; che vuol cercare di più? 

Dite bene, vi ringrazio davvero* ■ 1' • 

Pan. ( Dalla fua bottega fi [purga, acciò Eugenio lo 
fenta , « lo' guardi . Eugenio fi volta . Paàdolfo fa 
cenno, che Leandro V af getta a giuocare. Eugenio 
colla manof fa cenno , che andertt ,• Pandolfd torna 
in bottega, Bidolfo non fé’ ne ‘avvede .<) ’ 

Jtid. Io la coniìglicrei andar a casa adedò. Poedimanca 
al mezzo giorno . Vada , conaoli la sua caracpoca 
Eug.St, vado subito. Oggi ci rivedremo, ■ ■ 

Rid. Dove pollò servirla , la mi comandi . l ■ ’ ' ' '• 
Eug. Vi sono tanto obbligato. >'i> • ' i ■ . 

I ( vorrebbe andare al giuotó , ma teme - che Riiàtfo 

j I' - ( ltf‘veda . 

Rid. Comanda niente? Ha bisogno di niente?' 

Eug Niente, niente. A rivedeivii. <: t - A .• v 

Le son servitore. ( fi volta verfo la <fna- bottega, 
Eug. ( Vedendo , che Ridolfo non V offetva | entra nella 
bottega del giuoco. ) ib • . v 

' f V. j , *. *- 1 - 'A 'V 

SCENA Vili. 




. Ridolfo , poi Don - Marcio. 

Rid. Spero nn poco alla volta tirarlo in buona (Iradal 
Mi dirà qualcuno: perchè vuoi tu romperti il capo 
per un giovine » che non è tuo parente , che non 
è niente deJi tuo ? E per que^o ? Non' lì 'può vo- 
*-.ii ler benci a un amico? Non fi' può J far “del bene ii 
. ■ .una Simiglia» verso la quale ho> delle obbligàiioni? 
Quella nollro I meUi^re ha '^deH’ ozio>-a(rai . Il tempo, 
che avanza, molti l’ impiegano o a' giuocare , 'o a 
j, dir male del! ptofiìmo il Io >1* iffi[nego a far ckl'bc^ 
< .! -n», .w, polTo'* ) lì ... . ^ ' •• 

, ‘i D. M- 
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A T' T 0\ SEXìO Jf D d i À 

27.4£Oi> die'beOiìa^t Oh .cbe hefti* ! Qfe cl® i^no!.A \ 
Kid. Con chi l’ha, (ìgnor Don MmsìOj? m i. . A, 
D.Af Senti , senti, Ridolfo,. c« vuoti riderò k Uuimetftct^ 
vuol soUcnere , che 1’ acqua caldo 4a più sona doU\ 
acqua fredda. ’< ■' • t , •.(i< , > v ’ . ..(.t 

Rid. Ella non è di quell’ opinione? 1 u:.': i ' t V 
27.AT. L’acqua calda debilita k> AooMCO*'; .» .. t 
Rid. Certantencc jnlollk: lo fibre. 1 .i-, i .ijtin i. ; . '' 1 
2>.MCos’è quella fib«»?>rj!i.‘. ; i Ij i /. '"ifT. 

Rid. Ho sentito direiirchciAel noftro lAomoco vi sono 
due fibre, qual! come due nervi, dalle .quali li ma* 
cina il cibo , e quando quelle fibre, .fi rallentano 
lì fa una cattiva, dtgelliooe. j i -,jtt i . 

P.AT.S1 figliole, si figaoee tlil' aoq^.caMa! rilallà il^ vc^H 
tricolo, e la pfiole , e la diVijfole itUA pofibap tri- 
f • tBrere.ibcibo. -, t;.*r> n:. . -jjj ■ . non jm , '/..vi 

Rid. Come c’ entra la. fillole , e Io diallrfe?^, 

D.M.Ciit cosa sai tu , ohe oei uà wmaiìe?,. Sìjlole i f 
ditptdt amo i soni < delle due fibre,! .che fiume il 
. .' arìmrauoitc >det c|bo digellivo. 

RU. ( Oh che spropofitU ▲kro« etm il.fnìq Trappolai)) 

■J .'.fi Cl ‘jSK-.Ì C'Ì .1 .V' .i , 

SCENA IX. f-.i 

. J!': >•. c M rnl ,.fi jiij , -j*.- • \\\ 

lifaura alla pnefira , e detti ^ - .{.lA.iV 

E . ..fi /,<( 'u ..Ij'l .1'.' 

Hi? L’ amica delfai potti 4L die*VQ.« ( d 
lUiL Con sua licenea vado a badare pi eo^., ( nelT 
, • , 1 . ,• r{ iatem» 4tU4 If^tegtPf 

D.Af.Collui è un alino, vuol serrar prcfto la. iMUtega . 
Servitor ano. padiona SDÌa.i 

( di quando in quando col /olito ocehialetto . 
Zi/. Serva umilitfima. 

D.M.Sti bene ? 

Li/. Per servirla . 

^ D 4 
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/(f . LA ^0 VTEGA^ DEL. CAKFt^ 

jD.MQuìint’^v honi^a vsdato ìL Oonte Leandro ? 
Lìf. Un’ora in circa *■' (i<a 1 ;ni -,;i ,.j ; j 

D.li/IE' m\é aftliconil C«nw „ o. ' .in.-if i' ^ 

Me ne-‘rpIIe^ro «• J 6' y-'i. » mj . li..- 

P.M.Ciie degno galantuomo ![ J :u ! r.> 

Lìf. E’ tutta sua bontà;'- rj’Jl.i") : n-.i ;; ; ' 7 

X).Af.Ehi . E' voftrO> marito?'! J-, 

Lìf. I fatti miei, non li didò sùlia!:iìnefba^'n''ti/. < à '/ 
P.flf.Aprite, aprite, che parleretnoV* imp 6’i JV. 
it/. ■’Mi' tot^ rio notì' ricòro -iFifite-. .. ^11 A. i\ 

X?.Af.Eh via!-''''' .< < * iìiko i > ,ji.;ì o.-I. 
ir/1 'No' davvero;! . . -i, olntnp ; .l 'j ii 
X?.M.Verrò per la porta- di dietro.!. .<5 <i> uno i.l i) 

Lif. ■ Anche '-^llalfì- sogna della porta di dietro ? Io noia 
apro a «ertuno f 2 
V.M.Pl me non avete a dir cosi . So. beniflìmo ,>!che in- 
troducete la !gdn»' pet dlilà .;.! t ;.d A vrorO ?. 
lif. ’>lo sonò otia donna ’onoràa . i. j n j-i J A 

i).Af;Vdlete>cha>'vl regali quattro caftagne secche? 

. h ( C4v« dalla tafca . 
I;tf' rì'ngrwaidi infinitamenteAt ‘O i p j’>j lio ) .i. 
D.M.Sono buone , sapete . Le fo seccare io ne' mici 
beni . .LI ù 'i 

Lìf Si vede , che ha buona mano a seccare . 

iI.Af.Pcrchè?m^‘« Ì\ t." . • v-..\a 

Lìf. Perchè ha seccato anche me . ^ 

* Spiritós» I Se %eé: cosi ■ prontk i far - le ' ci. 
■■■■'■ priote, sarete una brava. Ballerina > .! ti, . ' 

A lei^M^on deve premere , che fia brava , o non 
’ 2‘< brjjv»; oi' •; r i'^u/ ,')!'• . .. j ibi. ■’ ' . 

verità' non' ne) ne importa uni.fico«:.ii'v. . 

. Ol’.s'.-’iiiMjO i.., ,f-t i.i i,:..-,. . . ; 

. c- . I ' ..I r - . ; 

• v; ri ! : ( . 

. ::.‘l ■ ^ 

* Ci SCE- 
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il<. 

1 .! 

tmj 


!>•.. 


f-ù cijni t(l ( ''.'3pu^ !: SDpni'CI 

ftc.iiSfx/C, E.'K'.oiA MiXil) . o'ìUMi'.Xt. 'I 
.S' . <• I ij/ 3 JVC ì;i^ i-vi 103 ;ì- ' 13 VI 0 s-j.itJ 

Placida da FtlUgrinif allat frufira dkUa doconia , 

■> r.i- ( „■ * dattili un ; t iV ) / Ofl M .t' I 

Pia. ( JL^ On vedo più. il figwn Ei^eniò . i) ^ (’ rf.z fe. 
/P,^£hi >,A\(ete,^«^4uti) lar>l^legrMia? i( a Jdfàvr'à di- 
( po avere ojfervato Placida coU’ &dckialetto . 
Lìf. E chi è colei ^ vono' ù i.i o . • lou ’i ‘'l 

Pr^^.Una, di .^e||e rdcl ^uoa,teiilpoK u j i** ^ 

ÌÀf. È il Locandiere riceve gente dì q<kii« 'sorta? ' 

P.JIf.E' mantennta. .m 3 i. 'i 

'Da .chii^r...-ji • / t ' >- i ' l' -J'f '-'1 •• 

^^M.Dal,lìjjnof! Eugenio , ini :>i. o;c • ! "i; i’/ -t 

Lìj. Da un uomo ammogliato? Meglio! o... j jru 
P.M.L’ aano.'padàto, ha fatCQ le^sue. ; j'u A 
Lif. Serva suit.-, . :> I ‘tjiijrj ’u : i ■(jtiiirdndo/t. 

P^MAn^te iYÌa?_i , .(i iu ’. i. . u '1 
ÌÀf. Non voglio lùre- alla = fìmftra', quando l in l'faccfa 
vi c una donna di? quel' caràttere. ' ! • { ifi fiùrit. 

•. v.t. ' • J ■ • u •• •' 

S C E N A . -X I. 

, . . ! i iv t’ ouvv /'’» C 

Placida alla finejlra.y P. Marfior neUa'-firadd^. ^ 

ff > -ti o; V i, '/ .-.v, 

0 ...-3 ::!r; - c ,:3; . . er.snq 

H , oh , oh , quella è bella ! La Ballerina lì ri. 
. -s tira per paura di perdere il suo ’ decoro ! Signóri^ 

, Pellegrina, la riverisco.) •.;» ! i {^- coiT ^cchìàlitui' i 
Pia, Serva devota. iì .ci.-iu tù 

P Af.Dov’ è il lignote Eugenio ? 

Pia. Lo conosce ella il lìgnore Eugenio ? 

P.AfOh Gamo amicillìmì . Sono (lato poco fa a ritrova- 
re sua moelie . 

P/«. 
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jf tA BOTTEGA DEL CAFP^ 

Tla. Dunque il (ìgnore Eugenio ha moglie? 

D.Af.Sicuro , che ha mogHe ; ciò -non odante gli 
piace dirertiriì coi bei visetti: avete veduto quella 
, ùpton, che era a 'qiwlla éneftra ? ' '' ^ 

Pia. L’ ho veduta ; mi ha &tto la finezza di chiudermi 
la fìnedra in diccia, senza fare alcun 
^ averiTti ben bene guardata i ‘ ’ 

P.3f.QueUa è Dna,^che pafla per Badeiina » ma! M* ina 
tendete. ' . , c 

Pia. E’ una poco di buono? . j ^ 

P.Af.Si ; e il fignore Eugenio i uno dei nuoi protettori 
Pia. E ha mogUe. > - , ' ' 

V M.p. bella ancora. • . i m.m- i i< ' 

Pia. Per tutto il mondo vi sono de’ giovalii"8capedrai^l 
DM.Wi ha forse dato ad intendere» thè ‘non era'am^ 
mogliato?' l- ' <>< . 1 " . • ^ a'-'- 

Pia. A me poco preme , che lo (ia, o non lo' fia.- ' 
p.MVoi liete indifferente . Lo ricevete coih’c ‘;‘ ^ 
Pia. Per quello, che ne ho da £ir io, mi è tntt’ uno ; 
p.M.Giàfirto. Oggi i uno , domani un altro. ‘ 
pia. Co^e sarebbe a dire ?. Si sfreghi . ■ ~ 

P.M.Voletc quattro cadagne secche 1 ( le cava di tafea. 
pia. Bene obbligata . A * 

P.Af. Davvero se volete, ve le do. • 

Pia. E’^ molto generoso , fignore . " 

P.Af. Veramente al vodro merito, quattro cadagne sono 
poche . Se volete , aggiugnerò alle cadagn/ un pajo 
, di lire. I ! (1 j . . V 

pia. Afino • senza cecanza. ( forra la fae^ra, e parte. 
P.Af.Non £ degna di due lire, <e 1’ ao no- 'palfato li de- 
gnava di meno. Ridolfo. { ekiania fotie . 

V I < ' ' ■< 

' ■ ■ ■ ^ "i :• .-•••I' • . . • 

1 i' / >'• ' ' • 

/I , 

SCE- 


I. c? " 

. V 


motto, dopo 

\ .*v 
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' ‘I ìc'A l 
S ■ C3 E JiN- 'A-’f) X 1 .y.. ì. 

' c. .. _ Ì4 , 33;'^c r>l e; '.;iku[> -l >■ 

• Ridolfo, chiotto. i. : im.n j. 

S - V. V il ol)' . . > ;• > £ 3 
Ignore ? ' ) : £ i j n-i 

l^.MCare(tia'’di donne .j N on degnano ifi^doc'^liee , 

Rii. Ma ella le mette tutte in un mazzo. 

P,Af.Roba , che <gW» il mondò? Me 'ne rido. 

Rid. Gira il mondo anche della gente onorata . 

P.M.Pcllcgrina! Ah , fanfifone t -ivi 

Rid. Non lì può saper chi lia quella Pellegrina. 

T>,M Lo so. £’ quella dell’anno palTato . f ^ 

Krd.. ló non r ho pià' veduta . a.n t.>il . .r A 

PJlf.Perchè sci un balordo. ..vii r ■ <.i v. a 
Rid, Grazie alla, sua gentilezza.' ( Mi vien roiòntà dì ,pet> 
tinargli quella parrucca. ) ’-a < -i r A 

' .ai.::/. .. t'i.'.f, \ 

S. . C E "NoMA-ir. , .X.III.:.U^iW 

.i;.ll/' I.- \ 

Eugenio dal giuoco ,. 0 ^ ditti.. " tKV 

S . . j . .i:i: is . ' i 

Chiavo lignori, padroni oàri. ( allegro) e ■rìdente. 
Rid. '' Come 1 Qui il fignore Eugenio ? .. j r~' 

J!t^. Certo; qui sono .« ridendo j 

Af. Avete 'viotn ?>'■<> . I ’ i. ... . 'lO ) 

Eug. Si lìgnore , ho vinto , si %nore . . : ■ 

D.AfOh! Che miracolò! ' - / < / . i, 'I 

Eug. Che gran caso ! Non pollò vincere io ? Chi sono 
io? Sono uno ftordito? (Il i:,': v' ' • 

Rid. Signor Eugenio, è quello il proponimento iifi^hoa 
giuocare? ' - -, . ^ 

Eai”. State zitto l;-‘ Ho’ vinto 1 ’ • ~ > i :; i 

Rid. E se perdeva? ' • . ■' ; ,t‘.v .. r .' , A. ‘i. 

Eag. O^gi'non potevo perdere. 

. w. ‘ - Rid, 
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tUd. No? Perchè? 

£ug. Quando ho d% perdere' tne Ib scBto« 

Rid. E <]uando se lo senrc , perchè gìuoca ? 

Eug. Perchè ho da perdere. \ .\ 

Rid. E a casa quando H va? ' 

Eug. Via mi principierete a seccare? ,] 

RitL Nonì'dko ) altro <! povere le mie |)afOle ! } ■ ( 

V , I. f t - . 

.O S C a.E ^ K A 


XIV,J 


I 


Leandro dalla bottega del gìuàt» , ' e detti . 


i .H 

dà fé. 

■ Ah 
1 ' ' ■ i 

J ’’ l , i> ó.'!' ( '!- Il' .i-.fi 

B 'i. ; o .. I . ■ ■ i ’ . \ 

Ravo, bravo; mi. ha guadagaati li; miei donarli 
e s’ìo non lasciava Rare ,■ mi fiancava. 
jEtfg-.'Ah? Son lUumo: io? In tre tagli bo< £itco il aeivilio» 
Zea. Mette da disperato ^ t;, i ; 

Eug. Metto da giuocatore . 

D MQuaritò vi ha guadagnato? .1 O ( * Leandro . 
Lea. A Ifai . 

D.M.Mj pure.,i'qilaato avete vinto? Eugenio. 

Eug. Ehi; sei zecchini. ( con atiegria. 

Rid. ^ Oh paub maladect»!- Da jeri in quà, àe ha per* 
duri cento c trénta, _ e gli pareiavct vinto 'un te» 
aoro, ad averne guadagnati seii. ) .i > {da Jei 
Lea. ( Qualche volta bisogna lasciarfi vincete jper aiief. 

tare . ) . ■>, .1 ti , / <>'i ... i ( da f e, 

D.Af.Che volete voi fare di quelli sci- zecchini? ( ad 
< Ì .. !>;1 : ' ' • r. ( Eugenio^, 

Eug. Se volete, che gli mangiamo, -io ci .sono. 
D.Af.Mangiamoli purej; i.^ , .( ru. I .'.-‘l 

Rid. ( O povere le mie fatiche ! ^ . 

Eug. Andiamo all’ uReria ? Ognuno pagherà la suaparte, 
Rid. ( Non vi vada, la tireranno a giuocare. ) {spiana 

.. .Ai-.*' \ ■ ( ad Eugenio. 

.VAI ‘ ‘ •£««. 
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T>ug'. \ LasciiW!!'- fbre{ ‘Al jfortuna fàaài 

. uiinor l' ,ì ii. Ridolfo . 
ìtidr( n male non 'Kl TÌrtjedtè^foy r-i . «la» 

Lea. In vccé à^idare àir'oftd^kv'powemo'ftì- fxk^arart 
qui 8oprt=,,;neK'tamerfn? ^lii^me(ler-'Pjlwd»fói>^ 

Eug. SI , dove volete; ordin#n)tòU!- pronao ^ulridlla' l<i 
canda , c lo favetfiò porfar- W> «oprar .nob tn'J ? \ k 
D.M.ÌO , con voi altri the > ^te ' galantQÒiniiti ’^Wlgè 
per tutto. -0-'“ ; -■ '-icmbat> i, .t../ .;..t 

PWvefo^^onfeo ! Non^ tnKakcMget. 

Lea. Ehi mèlfet'-'PalKfolfoL-TJW «oO tud.iil ,mpou 

. lov i:<'j fi- 8 . on 

?r:' i- i <■-); aSijjifJn £ -NsdAc t X ‘V. , bilobill .v-'i 


, . lon n<-3 * 


-jrJ £.< j y t: Pafiolfa -daf l^iuoiw Oi'iéelié.obaoì aJ 

S . cflsj 
On qui a servifla. ’q iv njo , dv liH .<iv3. 
Zea. Volete 11 Radere idr pthiftaroi'ia vofliriilftilnt^ni 
pet^difinat'fe'? I ' 

Pan. Son '^padfbtif; ‘'Ito» ' Vetlé-i ‘i'anch’ii» . Jilopagd3a |»ìL 
gìone ... ' . sisb 

Zea. Si sa, pagheremo l’incomodo. V ioq 3 ,l;Jl 

Pitg. Con^dhr c¥tckt«^a*erll#he ft«fB Pi^heratràq titt^^*^ 
^ Pa/t. Benillrtho ;= thtJ‘ fi servano . Vado a faaigùpjitì-c . 

. t- «I , ( . L3ÌJCÌ lI ciy fi:mU'>^’Jiiéeg»iétli.'iiìioicSi 

Eug. Via : chi va a ordinare ? 

Zea._ Tocca a vil''/-comd pifir^ priiico'jdelr^ paese . ( ad 

( Eugenio. 


HM.Sì, fate ‘voi li tvuO U (■ 1*^ Eugenio. 

Eug. Che cosa ho da ordinare ? 

Lea. Fate voiilivjll4.tt tl utabnsiq j. outne , cl » .V. Ci 


Eiig. Ma dicc‘->ÌÌa'^?aniodc'*.i L®«lltg«0| HO* o^ni^i^ett»^ 
q^féandò' maikjtpiltt dtìni»ettà«ì*o'J axl3 . pnii;ib j21b A.l 


Bid. ( Anche di più vuol la donna ! ) ? obnorn 

P.3f.U‘/igiior Coiit«»bii<tcWte 4» f¥dhi«ra«nBitìloaIna’^i 
i / Lea. 
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Perclìè. UH) ? Ri «p3, ,«Qm{Mgaia ap«i non ta drt 

. tr di farla venire. 

vero , che la yolqie' 8po*»r?i.? ori ul( <* f^andnf\- 
iitih On r»n « terapordi». feriate di queflic cose.„i .1 .1 
£ug. Ed iol vedfò diìfar-Hcnire.U Pallegrioa^. ; 1 
JttdKÌChÉr.'i qncks' Pellegfi»»'? t< . :•;!</ J ) , y. -Tiv^ 

£ug. Una donna ci vild onorata < t <■' •) ' fi ■ 
»^I^(il^infof«w(»•ié^ di tntiui'.( ; ./ ivr, 

£ea. Via, andate a ordinare il pranao. ,o;i 1 
£dg»%^^ an^ #*en Àie donnei r? ciuf fa(uw 

cinque, fignor Don Marrio: aiW(Pld«lw ? i.; : •. ,1 
D.M-lo no , Sort con voi . 

£ug. ftidolfo , ytriKte ariche >foi t raangi»-e un boccone 
con noi . 

Rid. Le rendo/|^ie>:iiÌ«' •kO : 4 a^.b«ld«d. mia bot- 
tega . ' 

£ug. Eh via, non vi fate pte^Oìd-133 c i.ir» r.(A i ','1 
JliififMiiftoe ifllriifcTehn <ibbia aaawìcuptc . > 7 v i 

( pia^o, 4 d Eugenio . 
cbf rqolctfi vói j 3 ÌKchi} ho vinto * voglio gw 
dere. 

Rid. E poi? . obom^is:!! 1 

fu^aiEipohalwn* ll<WW fc,iillUvyenire ci. perts^n gl» A- 
. ièiologlè. G ì k'/ .Cf'r. -i.a ^ spifa, 9*IU hcénda i, 
Rid. (rPalBÌfen»#i.\Ho!geiwta via la fatica.) (fi ritira, 

? •j’'r 1' ■•) 1. i; ' i . Il ' 

li'. ,1 . jJSKqSfjiCoasfil :jN) ‘J Al ^VL ^ .... ■ 

.r ) 

. i,iP./ Mar\io f e il Conte LeartdfP , ■' 

V ^5’C.i ili/ 0(1 '.<'•> •■: > 

la, andate a prendere la Balleriint- 0 b ? 
pensionando narè pfiqpartlfoi la fatbn vcoìfeai 1. ^ 

P.Af.Scdìamo . Che cosai.fiafe di . OMOVOi c delie COIC del 
mondo? ' * Efuiob cl i^'U' óiq >" ic ’ ^ 
Ujt. l.-ldiinBeM:*ofl me i-- 

vi -P-"- 
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’A^T T o s. E e a'w.j> a i 

$aptl|o>-;clie iit trippe uttoscoviie-jiatióìamiiL 
te a quartiere d’inverno ? . -Jiabnnq 

L^a,^Haatip fatto i)^ae;: la ftagioiierla^rickiedfaav^^i. 
p.Af.Signor no» ianno fatto male } mxi dovevarto ab- 
f t bandonaMiil pofto , che avevjwto occvptiKP. so 
£’ vero oDivetaao eoSrita ^fitrcddd, pcv oda per* 

' deie Tacquidato . 

Z7.M.Signar no; non avcvanc^ da arrÀciuari »tlar^l, «oi 
pericolo di ntorire.nci gUascio^ atm h 

Ì> 4 d, Dovevano dunque ùlare'iavafln il n i 
^.ilfSigiiw no . Qi .che, hravat.iinteA(leigir'ili guerra 
Marciar nella Cagione d’inverno! . si:b 

Lea. Dunque , che cosa avevano da fare ? 

Lasciate -Veda la afrCa gcografioà, e poi vi di» 
rò per l’ appunto , dove avevano da andare - 
Lea. ( Oh che bel paxzo ! ) .aV. ^ 
ftato gir opera? 

Lea. Signor sH. 

D.MY\ piace? . cr.'-pifs oiiy..' 

Lea, Aflat . , wUiiiiiu i. obrj i.I o-jn 

P.AiSiete ^di cattivo gurto < aiuiiìa*) 

Lea. Pazienza . 

D.M.Di che paese liete ? V i.ni 
Lea. Di Torino. .aiii;», 

P.AXBrutta cittèc- , osji - .j -jincnalib iLiiijil . si 
Lea. Anzi pafla per una delle ballo ndMe«iii > -'.1 si 
4?»^lo sono najtoliCano . Vedi. Napoli , A p<d tliidri; ' V 
Zce. Vi darci la rispofta del veneziano . . . i 

P.AX.Avete tabacco? ivsdi, -j: oeVì '■ 

L^ Eccolo. -1 . ^ ( gli apre tai filitiata .■ 

^.ilXOh.cbc cattivo tabacèolii jq cli-.b sii i;p li.- A. V-. A l 
Laa. k me pioOe.ieoiiii , ^'l ci ar.j .•jj. i- mO ìfr’ 

jy.M.Son ve n'intendete. Il veto tabaCt» é jrapi.il^ 
Lav. A me pia<o >{ tabacco di iSpli|piix.v ri j . ojiCl .^aA 
DM.ll tabacca di Spagna è una porcheria < • tisjn 

A/. ‘ i ' Lea. 




: ,.D -A 

'.jsr.ci.ij iCl Vt.A\ 

!• ..f > . 

■ i., " «ir'' ■. 
q ri •. nwV A ' , 

Li. V iic’/ 
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LA BOTTEGA TEL CAFPe' 

Lia,T Ed’, io >dico cbc nè il i miglior ^talMfeco * èhe fi • polS- 
prendere. > ■ .• .-..i ’.•> jutni . » n 

T.M.Come'l A me {volete insegnarei che cbs’è tabiicclo-i 
Jo. ne • faccio » nc ’faocio fare , nc compto di tfoa\ 
■ne compro .di. là . So quel ehe è qiièfto/ «o - quello 
-■ cho è quello!» Rapè., rapè vuol «Aere, rapè , ' 

• ' {gridànio forte . 
èecor é^a Signor si,i rape , rapè* ’è fèrè^ 
il miglior tabacco.è il rapè . ..rrr.fi' >-!{ . <; 

Dilf.Signor nò. Il hriglior tabacco, non è- eeinprei il’ 

ìBirogiià.tdidiiigucre , noii> sapete quel che Vl 
dite. ! . fr.-jvrr il j : . tifi n..n i i . V! 

' ■ nf> oiiG ...?) : -l ‘j . . 1 ' • ‘.1 ’-.l 

• :Ó iv i';c| 3 . S II .C .jEìjN) ■Ai !.' 'XVH,' •' f .i Vv.Cl 

. -U-L.'.;. ‘.!l or.nvovc • l . , <.T’!iOr,T. 1. '■H , 

Eugenio ritorna dallti locanda detti. ^ 

? I ..Ci'J 'li:, oi';'. 

C . U 1 1 .:,|? 

He è quello ftrepito? V ju i; :V1^. vV 

JD.M.Dì tabacco, non la cedo a nelTuno . • A 

Lea. Come va il definare ? cl!; ^ Ciii33i.-a(ttd Eugenio'}- 
Eug. Sarà prello fatto. >> i. 

T.M.Vìcne la Pellegrina? V sjjil •»(. . /.'.V. CI 
Eug. Non vuol venire. .cru' 'J' C .-...X 

T M.Vìì, fignor dilettante di tabacco , -atidate a pfetrdeV 
re la voftfa. ilì^noHtd allnh tnn asq i.Tl‘ ' ì. .v.^! 
Lea.iìVnàtt »• {Se .àiita/dailit^èrosi iglf Iù«o( un'rftndo' rréf 
mollaccio.) uiii.i..>;)jy 1-vb ( ficc^it dalla^B alile ri/ra\ 
P.AfNon avete le chiavi ? I : '.v/..\n.vl 

^.r<ti.\Signol 00 ^. ;K ) f gli aprono ' ei'initay- 

P.Af.Avrà quelle della porrà odi .diottt»v.i.’t-('vri);'S“d^<vi{o.^ 
Eug. Mi dispiace , che la Pellegrino' liorr t'aol venire’. 
P.Af.p^,; 1 )e)r fàrfi ipregnoK. il . jinhr ;ini ‘n . i./ilò.d 
Eug. Dice , che .aflqloqadvente; non è piò ftàta if» 

nezia . . j. i;>fbniq nuu i r% c ,C ib ' j ÌMC^I 

^ ' d.m. 
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D.M.k me opn lo direbbe . 

■Eug. Siete ficaro , che fia quella ? 
l^.Af.Sicurifiìino ; e poi , se poco fa ho parlato con lei » 
e mi voleva aprire . . . Bafta, non sono andato , 
per non far to.rto all’ amico . 

Etrg.'. A\ett parlato; con lei ?. 

JD.M.E come ! i 

.£ug. Vii ha conosciuto ? 

P.iVf.E^cbi non mi conosce ? Sono conosciuto più della 
1 •' betonica . 

Eitg. Dunque fate una cosa . Andate voi a farla ve> 
nire . ^ 

P.Af.Se vi vado io , avrà soggezione . Fate cosi ; aspet* 
tate, che fia in tavola ; andatela a prendere , e 
senza dir nulla conducetela tu. 

Eug. Ho fauo quanto ho potuto., e m’ ha detto libera- 
mente che non vuol venire. 

s e E N A XVIII. 

, . . , '.*T 

Camerieri di locanda , che portano tovaglia , tovaglioli , 
r tondini , pofate , vino, pane , bicchieri , e pietanze ih 
bottega di Pandolfo , andando , a tornando varie vol- 
te , poi Leandro , fi/aura, e detti . , > ^ 

Un C.Signori , la minefira è in tavola . 

( va cogli altri in bottega del giaoco . 
Eug. Il Conte dov’ è ? (a D. Marcio . 

D.M.( Batte forte alla porta di Lif. ) Animo , prefto , 
la zuppa fi fredda . 

Lea, ( Dando mano a Lifaura . ) Eccoci , eccoci . 

Eug. Padrona mia riverita . ( a Lifaura. 

P.Af.Schiavo suo . ( a Lif. guardandola coir occhialetto . 
Lif. Serva di lor fignorì . 

La Bottega del Caffè . E Eug. 
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LA BOTTEGA DEL CAPFE’ 

Eug. Godo, che (iamo degni della sua compagnia T 

, i { A Lìfaura , 

Lìf. Per compiacere il fignor Conte > ' 

DJVf.E. per noi niente? ' i ■> 

Lìf. Per lei particolarmente , niente alTatto . ’ 

P.JW.Siamo d’ accordo . ( Di quella sorta di roba non mi 
degno . ) ( ai Eugenio . 

Eug. Via, andiamo, che la mineftra patisce redi servi- 
ta . ' ( <* Lifaura. 

Lif. Con sua licenza . ( entra con Leandro^ nella bottega 

j ■ ' ) ( dW giuoco > 

D.Af.Ehi ! Che roba! Non ho mai veduta la peggio . 

( ad Eugenio , col fuo occhialttto , poi entra nella 

( • 

Eug. Nè anche la volpe non voleva le ciriegie . Io per 
altro mi degnerei. (enir<i ancor e ffo, 

SCENA XIX. 

. . X -- 

Ridolfo dalla Bottega. 

Rid. fjCcolo 11 , pazzo più che mai . A tripudiare eoa 
donne, e saa> moglie sospira , e sua moglie paeisec . 
Povera donna-! Quanto mi fa compadrone . 
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SCENA X X* 

Eugenio, D. Marzio, Leandro, e Lisaura mgii fanzini 
delia Biscaccia , aprono ile tre fineftre che sono sopra 
le tre botteghe , ove fta preparato il pranzo , e fi fan- 
no vedere dalle medefime. 

VII 

Ridolfo in iftrada , poi Trappola , 

I 

O . 

H che bell’ aria ! Oh che bel sole ! Oggi non 
è niente freddo . (alla finefira - 

P.Af.Pare propriamente di primavera . ( ai altra fifieftra. 
Lea. Qui almeno fi gode la gente, che pafla. 

■' ( ai altra finejlrir. 

Lìf Dopo pranzo vedremo le maschere , ( vicino a Lea. 
Lug. A tavola , a tavola . ( fiedono , refianio Eugenio , ) 

( Leandro vicini alla finefira . 
T ra. Signor padrone , che cos’ è quello fìitepito ? (a Rii. 
Rii, Quel pazzo del fignor Eugenio col fignor D. Mar- 
zio , ed il Conte colla Ballerina , ehe pranzano qui 
sopra nei camerini di tnelTer Pandolfo . 

Tra, Oh bella! (vien fuori, guarda in alto .) Buon pr« 
a lor fignori . ( verfo le finefire, 

Eug. ( Dalla finefira ) Trappola , evviva . 

T ra. Evviva . Hanno bisogno d’ a)uto? 

E-ug. Vuoi venire a dar da bere ? , .. j 

Tra. I^rò da bere, se mi daranno da mangiare. 

E-ug. Vieni, vieni, che mangerai . u- 
Tra. Signor padrone , con licenza . ( a Ridolfo ; va per 
( entrare nella bifca , ed un cameriere lo trattiene , 
Cam.DoMt andate? ■. -, f a trappola. 

Tra. A dar da bere ai miei padroni . j’ i ~ ' 

Cam. Non- hanno bisogno di voi ; ci fiatno ntìi altri . 

E a Tra. 
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Tra, Mi è ftato detto una volta , che ofte in latino vuol 
dir nemico . OfH veramente nemici del pover’ 
uomo ! 

•Eug. Trappola, vieni su. - 

Tra. Vengo . A tuo dispetto . (al cameriere, ed entra. 

Cam. Badate ai piatti , che non li attacchi su i nollri 
avanzi. (entra in locanda. 

Bid. Io non so , come fi polTa dare ai mondo gente di 
così poco giudizio ! Il lìgnore Eugenio vuole andare 
in rovina , lì vuole precipitare per forza. A me , 
che ho fatto tanto per lui , che vede con che cuo- 
Ve , con che amore lo tratto corrisponde cosi ? Mi 

' burla , mi fa degli scherzi ? Balla: quel che ho fat- 
to , r ho fatto per bene , e del bene non mi pen- 
tirò mai . 

Eug. Signor Don Marzio, e vira quella lignora . 

'• • . ^ ' (forte bevendo. 

Tutti,E viva , « viva. ... .j . j 

SCENA XXL 

J , 

’ Vittoria maf cherata , e detti ^ 

AJfeggia avanti la bottega del caffi , offervaif- 
. ■ ( do fe vi i fuo marito . 

"Rid. che c’è, lignota maschera? che comanda? 

T-ug. Vivano i buoni amici . .(bevendo. 

Vit. ( Sente la voce di fuo marito., fi avans^Oi , .guarda 

(in alto , lo vede., le /mania '. 

Eug. Signora maschera , alla sua salute . ( col bicchiere di 
( vino fuor della finefira , fa un brindefi a Vittoria 
• ( non .cattofcendola . 

•Vit. ( Freme , e dimena il capo . -r • i : 

Eug. Comanda rellar servita ? £’ padrona , qui liamo 
tutti galantuomini .. i. (a Vittoria copte fopra„, 

. • ' Lì/. 
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lÀf. Chi è qucfta maschera , che volete Invitare ? 

j : , ( dalla fine fifa . 

Vii. {Smania. ^ 

SCENA XXII. 

I* '* 

Camerieri con altra portata vengono dalla locanda > 

* ed entrano nella [olita bottega, e detti. 

^Kidi Eì Chi paga? II gonzo. 

Eug. Signora maschera, se non vuoi venire, non impor* 
ra. Qui abbiamo qualche cosa meglio di lei . 

‘ I {a Vittoria come [opra. 

Vit. OImè ! Mi sento male . Non>po(Ib più . i 
Kid. Signora maschera, fì sente male? - {a Vittoria. 
Fir.' Ah RidÌKfo , aiutatemi 'per carità . {fi leva la ma. 

, i/chera. 

Rid. Ella è qui? • ! • 

■Viti Son io pur troppo. 

Ridi Beva un poco di rosolio. , j r i 

'Vit: No, datemi dell'acqua. i . 

Rid. Eh no acqua, vuol elTer rosolio. Quando gli spiriti 
sono ' oppredì , vi vuol qualche cosa , che gli metta 
in moto. Favorisca, venga dentro. . ;) 

Viti Voglio andar su da quel ’ cane ; voglio, ammazzarmi 
sugli occhj suoi. ' . • 1 ' vi • < 

Rid. Per amor del cielo, venga qui, s’acquieti'. 

Eug. E viva quella bella giovinetta . Cari <)uegli occhj! 

- ... vii.. \ (bevendo. 

Vit. Lo sentite il briccone ?. Lo sendèe Ir Lasciatemi 
andare . ^ 

Rid. Non sarà mai vero , che io la lasci, precipitare . < I 

ri \{la .trattieneX 

Vit. Non polTo pìù\ A)uto;;’cfc^^omuoro.^ (code/venirrifi. 
Rid: Ora bea« • (laya aiutando ,' fofiemtti» alla meglio . 
.»•> k £ 3 SCE* 
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LA BOTTEGA DEL' CAFFE^ 


SCENA XXIII. 

Placida falla porta della locanda , e detti . 

Pia. Oh cielo ! Dalla fineftra mi parve sentire la vo- 
ce di mio marito ; se fofle qui , sarei giunta bene 
in tempo a svergognarlo. (r/c« il cameriere dalla 
lifcaccia . ) Quel giovine , ditemi in grazia , chi vi 
• < i lassù in quei camerini ? ( cameriere , che viene 

( dalla bif caccia . 

Cam. Tre galantuomini . Uno il fignor Eugenio , 1’ altro 
il lìgnor Don Marzio napolitanot ed il terzo il lìgnor 
Conte Leandro Ardenti . 

Pia. ( Fra queOì non vi i Flaminio, quando, non fi fos- 
se cangiato nome . ) 

Lea. £ viva la bella fortuna del fignor Eugenio . ' 

Tutti.E viva. I .{bevendo . 

Pia. ( Quefli è mio marito sena’ altro . ) Caro galantuo- 
mo . fatemi un piacete , conducetemi su da quelli 
I ; figitoti.'clie voglio loro fare una burla . Camer. 
Cam.Svk serviu. ( solita carka dei camerieri,.) 

( r introduce per la foliia bottega del gjiuoco . 
Rid. Animo, prenda coraggio, non sarà niente . (<r Viti. 
Vit. Io mi sento morire. {rinviene. 

J}alle finefire dei eamerifii fi vedono al\nrfi tatti 
' ■> da tairola in confafione per la forprefa di 

. ' Leandro vedendo Placida , e perche rnojlra di 

i volerla uccidere 

Eug No, fermatevi. 

PALNoa fiate.- M i. f;i t>,^ , m . !■ .. . 

Lea. Levati di qui. 

Pia. Ajuto» >juto. , (fogge mia per la fcahf. Leandro 
. V-' . > ( ^utttfitguitaJda catiafpadaì, Lugem btiirattierie . ^ 

• J>- ^ Tra. 
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7f 

Tré, ( Con un tondino di roba in un tovagliuolo falla da. 

_ ( urna finefira , e fugge in bottega del caffè . 
Pia. ( Efct dajla bifca correndo, e fugge nella locanda . ) 
( Con arme alla, mano in difefa di Placida , contro 
• ‘ ( ( Leandro , che la infeguifce . 

D.M.(Efc( pian piano dalla bif cacào, e fugge via di- 
( cenio . ) iRuiooies iagc . 

ICamd^ dalla bifca paffano nella locanda, e ferrano la 
porta. ) I. 

Vit. ( Refia in bottega affiffita da Ridolfo . ) 

Lea. Liberate il passo^ Voglio eiurare in quella locanda. 

( colla fpada alla mano contro Eugenio . 
Eug. No , non sarà mai vero . Siete un barbaro contro 
la, voftra^raogUe V ed io la difenderò £ao all’ ulti* 
mo sangue. 

Lea. Giuro al cielo tc ne pentirete . ( incalva Eugétio 

I ( colla fpada . 

Eug. Non bo paura di voi . ( incal\a Leandro , e P oblìi- 
{ ga rinculare tanta , , che trovando la cafa della 
Ballerina aperta, 'neutra in quella, e fi fulva. 

— ' ....... . .j- ' 

.S C ;Ei.i N A XXIV, 

i.. ,v. r.o-' j ' . ' T> • . . 

. • I . Eugenia , Vittoria , e Ridolfo . 

V , ' ’ ■ ’ ■ ' 

Eug. T Ile, codardo K £i^i ? Ti nascondi 3 Vita fuo* 
, ti , se hai coraggio . ( bravando verfo la > porta dèU 

I la Ballerina. 

Vit. Se vioiete sangue sporgete il mio. (fi preftnta ad- Eug. 
Eug. Andate via dì quìw donna paaza, donna sciaza cer- 
> velb, '. . ' i,. s • t" • 

Viti Non «rii ^ inai . reto, cb’io mi' fiacekiwiva d*\voi . 
Eug. Corpo di bacco^ andate yia,'.cbr&b j||iMl<h«^spro> 
polito . ( minacciandola colla fpada . 

Rid. ( Con arme alla mano corre in difefa di Vittoria, 

E 4 



La bottega ^el cafee' 

e fi prefenttt contro Eug.) Che pretende di' fjre 
padron mio? Che pretende ?> Crede per aver quella 
spada di atterrir tutto il mondo ? Quella pòveré 
donna innocente non ha neflìino , che la difenda ^ 
ma finche avrò sangue la difenderò io . Anche mi* 
. - nacciarla ? Dopo tanti ftrapazai , che le ha fatti , ‘an- 

che minacciarla / Signora venga con me, e non ab- 
bia timor di niente . • v < ( « Vìtiorìa . 

Vit. No, caro Ridolfo; se mio marito vuol la mia mor- 
te , lasciate che fi soddisfaccia . Via , ammazzami 
cane, assaflìno, traditore; ammazzami,, disgraziato ^ 
uomo senza riputazione, senza cuore , senza co- 
scienza. I y. . 

Eug. ( Rimette la [paia nel fodero fen\a parlare , mor~ 

j ( ùficato . 

Rid. Ah , fignor Eugenio , vedo che già è pemitò ,■ ed 
io le domando perdono, ce troppo temerariamente 
ho parlato. V. S. sa , se le > voglio ‘bene , e sà ccsrt 
ho fatto per lei , onde anche quello mio trasporto 
lo prenda per un effetto d.’ amote . Quella ppvera 
fignora mi fa pietà . È pofEbile , che le sue lagri- 
me nan inteneriscano il efi lei buore ? (i ad Eug. 
Eug. ( Si afeiuga gli occhj e non parla . ) 

Rid. Ofiervi , fignòra Vittoria , oDetvi il fignor Eugenio , 
( piano a Vittoria. ) piange, è intenerito , p pen- 
tirà, muterà vita, 'Ria ficora, che le vorrà bene. . 
Vit. Lagrime di coccodrillo . Quante volte 'mi ha prò- 
mefib di mutar vita! Quante volte colle lagrime agli 
. '.occhp mi.lia incantata ! Non gli' credo più; ‘è -un 
.j traditore, non.. gli credo più. > i' i '' c 
Eug. ( Freme tra il rojfore , e la rabbia. Getia'Al cap. 
[orpello in terra da difperàto,<<e>fen\a parlare và nel* 
la bottega .interna del caffi.- ] . ■ > 

X.' V • ■ • ■ • 

jT\"- . > -.3 \ • ’ '» 

? * SCE- 
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SCENA XXV. 

. ' ‘ Vittoria , e Ridolfo . 

Vit. Chc vuol dire , che non parla . ( a Ridolfo . 

Rid. E’ confuso. . 

Vit. Che fi fia in un moinento cambiato? 

Rid. Credo di si. Le dirò; se canto ella, -che io, non 
( facevamo altro che piangere , c che pregare , fi sa- 
rebbe sempre più rmbclliaiito . Quel poco dì muso 
duro , che abbiamo fatto , quel poco di bravata 1’ 
ha mefib in soggezione , e l’ha fatto cambiare . Co- 
nosce il fallo', vorrebbe scusarfi , e non sa come fare . 
Vit. Caro Ridolfo, andiamolo a consolare. 

Rid. Quella è una cosa, che l’ha da fare V. S. senza 
di me» • • 

Vit. Andate prima voi, sappiatemi dire , come ho da con- 
tenermi . 

Rid.. Volentieri . Vado a vedere ; ma lo spero pentito. 

( entra in bottega . 

V .. •; ■' :> ; 

S C E N A XXVI. 

n':. . ’ . ,'i . • V 

. Vittoria , e poi Ridolfy. K 

Vit. C^Uefta è l'ultima volta, che mi vede piangere. 

O fi pente, e sarà il mio caro marito , o perfide, 
- -* e non sarò più buona a sortirlo . 

Rid. Signora Vittoria, cattive nuove; non vi è più! E' 
andato via per la porticina .' . - • • i 

Fir. -Non ve l’ho détto, eh’ è perfido, eh’ ^ odinato? 
Rid. Ed io'credo, che fia andato via 'per vergogna pie* 
no di confufione, per non aver coraggio di chieder- 
le scusa , di domandarle perdono . ^ 

‘ . Vit. 
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Vit. Eli che da una moglie tenera , come son io , sa egli 
quanto f^eilpietite pjjò ottenere il pefdono. 

Bìd. Òflervi . £' andato via senza il cappello . ( pren~ 

d4t il cappello In terra. 

Vit. Perchè è un pazzo . 

fUd. Perchè è confuso : non sa quel (he (I faccia . . ! 

Vir. Ma se è pentito, perchè non dirmelo? , . 

Rtd. Non ha coraggio. , . ; ■ ; . i , t \ 

Vit. Ridolfo , voi mi lufingate. 

Rid. Faccia cosi ; fì ritiri nel mio canterino ; laKÌ che io 
vada a ritrovarlo , e spero di condurglislo qui , co- 
me un cagnolino . 

Vii. Quanto' sarebbe meglio, che non ci pensafìi più 1 

Rid. Andre per cpiefla volta faccia a modo mio, espc- 
ro non (ì pentirà.. 

Vit. Si, cosi farò- Vj .aspetterò neh camerino . Voglia 
poter dire, che ho fatto tutto per un marito. Ma 
se egli «e ne abusa . giuro di cambiare in altiex-; 
tanto sdegno -i^aurore . ( entra nella bottega interna. 

Rid. Se fosse un mio .figlio non nvrei taotapcoa. (p«r. 

SCENA XXVII. 

.! j <- 

Lifaura fola dalla bottega del giuoco , ojfervando 
fe vi è negano , (he la veda . 

Lif. Oh! Pove^ra me , che paura ! Ah Conte brjc-, 

. . cune ! Ha moglie ,, e, mi jufiaga di volermi sposa- 
re ! In casa mia., noi} fo voglio mai piò , Quant’ era 
meglio eh’ ip segui.ta/Tì a ballare , e non concepifiì 
la malinconia di diventare Contesa, Piace UO po- 
co troppo a noi altre. donne il viver senza fazica . 

{entra nelle fue (afe,, e,ihiude la porte. ^ 

- . * . ì . i ' 

Fine delt Am Seeonii . . . 

ATTO 
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JLeaadn /cacciato 'di cafa da Li/aura, 

A ' 

Me uà (ìmile tratcamento ?i u:i >, j>> : * 
làf. { fulla porta Si* a voi, falsario V? impoftore . 
ì>aa. Di che tri. potete dolene di me S . D’. aver abbando. 

nata mia moglie per causa ■ uroftra 
Lif. Se aveffi saputo , ck’eravate,. ammogUato non’ vi 
: avrei ricevuto io mia casa.i . lo^ i. < 

Lea. Non seno ftato io il primo'' a veniovi i ■ > i- 
Lif. Siete però ftato l’ ultimo. i ?.. c«- ;• ìjm/ ''i 

■ i. . - • . . i-;..! / '■ 

. , • . \ . I 

SCE. 
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A 

V ■ SCENA II. 

* • 

D. Mttr\ìo, che ojferva coir occhialetto e rìde fra fe, 

e detti. J.W 

N ‘ 

Oh avete mecq gitiato il tempo . » 

Li/. Siy sono ftata anch-'ro a parte de* votici indegni pib- 
fìtti. Atroflìsep il pensarlo ; andate al diavolp , ^ 
non vi acco(l«e più a q^uerta casa . ‘ 

Lea. Ci. verrò a pfcndcit» la mia robaJ^ 

; D.Af.( Ride , e bu^a di’iidftojlo Lcand/p \ 

Lif. La Todra roba vi sarà consegnata dalla min serva. ^ 
V { entra jt chiude la portai 

, Lea. A me un insulto di quella sorta?.' Me la paglierai. 
^D.M.{ Ridee voltando/ Leandro , fi compone in ferietà . ) 
Lea. Amico , avete veduto ? 

D.M.Che cosa . Vengo in quello punto . 

Lea. Non avete veduto la Ballerina sulla porta ? 
D.M.No certamente, noh rho veduta."' 

Lea. ( Manco male . ) ' ‘ ( da fe . 

V.M.Yetùtc qua, patlatcìùi da / galàntuoma' , confidatevi 
con me; e Hate ficuro, che i fatti voBri non fi sa- 
pranno dà chivche fia.'Woi liete foreftjefe\ come so- 
no io , ma io ho più pratica dei paese di voi . Se 
vi occorre protezione « alEBenza., conli^fo, e sopra^ 
tutto secretezza, son qua io. Fate'capitale di me: 
Di cuore, .Coti pemuras'da buon ^mico; senza che 
nelFun sappia niente, uri f f irn * n 

Lea, Giacché con tanta bontà ' vi efibite di: favorirmi , a* 
prirò a voi tutto il mio cuore, ma' per amor del 
cielo vi raccomando. da segretezza . • o.i .a .. \ ~ 

D.?ILAndiamo avanti. . o.m.; u 1 oìj'; f 
Lea. Sappiate , che la Pellegrina è mia moglie, 
P.Af.Buono ! 

j Zea. 
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-Lea. Che l’ho abbandonata in Torino. 

P.Af.( Oh che briccone! ) {.da fe guardandolo con V oc- 
- '• « ] ( ■ chialetto . 

Lea. Sappiate, ch’io aion sono altrimenti il Conte Lean- 
dro. . .1 { da fe come /opra. 

T).M.( Meglio! ) > -,i m 

Lea. I mici natali, sono nobili'. ^ 

P.Af.Non sarefte già figliuolo di qualche birre ? > 

Lea. Mi maraviglio, fignore, son nato povero ,.mà-di 
gente onorata . 

P.M.Via, via; tirate avanti... c il . ,JÌL> « .! ' 

Lea. 11 mio esercizio era di scritturale... 

ZJ.M.Troppa fatica non è egli vero? . . ; - . ;V 

Lea. E defidcrando vedere il mondo . i; :v 
jD.M. Alle spalle de’ gónzi. . <? w .- « v 

Lea. Son venuto a Venezia . . . l . . ..u. ic<i 

DMA far il birbante. 

Lea. Ma voi mi flrapazzate . .Quella j nòni è la (tiatiiera 
di trattare. i.:, r / ^ • 

D.Af.Sentite : io ho promeflb proteggervi , e lo'.farò , (10 
promelfo segretezza, e la oflcrvetò: ma fra .voi ,- e 
me avete da permettermi , che polTa dirvi-., qualche 
cosa amorosamente. yr 1 , jilo or 

Lea. Vedete il caso , in cui .mi. ritrovo ; se mia moglie 
. - . mi scopre , sonoiespollo a gualche disgrazia i 
D.Àf.Chc penserede di fare ?. -, 

Lea. Si potrebbe vedere di far cacciar ..via di .Venezia co- 
lei. . ....li;.! ...d i.j 

DJVf.Via , via . Si vede , che liete un briccone . 

Lea. Come parlate fignore ? 

PM.Fra voi, e me, amorosamente. 

Lea. Dunque anderò via io , bada , che colei non lo 
sappia . 

Z>. 3 f.Da me, non lo saprà certamente. 

Lea. Mi configliate ch’ io parta? _ . ■. ; 

D.M. 
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D.M.S\ , quefto è il miglior ripiego . Andate subito . Pren« 
) dete una gondola: fatevi condurre a Fuiina (a), 
prendete le pofte , e andatevene a Ferrara . 

Lea. Anderò queìia sera : già poco manca .alia notte . Vo- 
glio prima levar le mie poche robe , che sono qu) 
in-casa della Ballerina. 

D.Af.Fate predo , c andate via saluto . Non vi &te ve- 
dere . 

Lea, Uscirò per la porta di dietro , per non elTere ve- 
duto . 

Lo diceva io; fi serve per la porta di dietro . ) 

(da fe. 

Lea. Sopra tutto vi raccomando la segretezza. 

JD.Af.Di quella fiete ficuro . 

Lea. Vi prego d’una grazia, datele quelli due zecchini, 
poi mandatela via. Scrivetemi, e torno subito. 

( gli dà due \tcchinì . 

D.M.he darò i due zecdiiai. Andate via. 

Lea. Ma allìcuratevi , che ella parta ... 

D.M.kndtat , che fiate maledetto . 

Lea. Mi scacciate ? 

D.M.Ve lo dico amorosamente, per votlro bene, anda- 
te che il diavolo vi porti . 

Lea. ( Oh, che razza di uomo! Se llrapazza gli amici, 
che dirà poi coi nemici ! ) (vaia cafa di Lìfaura . 

P. Af.Il fignor Conte I Briccone I II fignor Conte ! Se non 
fi fiafie raccomandato a me, gli farei romper 1’ olla 
di badonate . 


( a ^ Frìmo lu 0 go in terra ferm $ . 


SCE- 
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SCENA 


s.; 


Placiia dalla locanda , e detto . 


FU. Or , nasca quel può nascere , voglio ritrovatt quell’ 
indegno di ' mio marito . < ' 

D.JVf.Pcllegrina come va? • ' 

Pia. Voi, se non m’inganno, liete uno di quelli , che 
erano alla tavola con mio 'marito 
I>.M Sì , son quello delle caftagne secche . 

Pia, Per carità, ditemi dove lì trm'a quef- traditore. 
jD.MIo non lo so , e quando anco lo sapelfi ,* ion ve 
lo direi . . , \ 

Pia. Per che causa? • . 

X>.Af Perchè, scio trorate, farete peggio. Vi ammazzerà. 
Pia. Pazienza . Avrò terminato aimen di penare . 
P.Af.Eh eptopofiti ! Belfialità! Ritornate a Torino.' '• 
Pia. Senza mio marito . 

D.M.SÌ , senza voftro marito .r - Ormai ,> che volete fare? 

E’ un briccone . ' 

Pia. Pazienza ! almeno vorrei vederlo . ! ’ . i 

D.M.Oh non lo vedete più. 

Pia. Per carità , ditemi , se lo mpete ; è egli forse par- 
tito. ' - e: 

D.ME' partito, e non è partito. " ’ 

Pia. Per quel che vedo , V. S, sa qualche cosa dì mio 
marito . 

jy.M.lol So, e non so, ma non parlo. 

Pta. Signore, movetevi a compadtone di me . 

2>.Af. Andate a Torino, e non pensate ad altro. Tene- 
te , vi dono quelli due zecchini . < 

FU. Il cielo vi rimeriti la voftra carità ; ma non vole- 
~ ’ te dirmi oulla dì mio marito? Pazienza ! Me ne 
aoderò disperata . ( in atto dì partire piangendo . 

-- V.M. 
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PAf.Povera donna. { da fe . ) Ehi. ( la chiama. 

Pia. Signore . 

P.^f.Voftro marito è qui in casa deila Ballerina , che prende 
la sua roba, c partirà per la porta di dietro, {par. 
Pia. £' in Venezia ! Non è partito ! E’ in casà della 
Ballerina! Se avedì qualcheduno , che mi afTìdede., 
vorrei di bel nuovo azzardarmi. Ma così sola temo 
di qualche insulto . . , . 

SCENA IV. 

, ' f 

Ridolfo, ed Eugenio, e. detta. > 

E . ■ • ' . ' ' ■ 

H via cosa sono quede dilGcoltà ? Siamoi tutti 
uomini , tutti soggetti ad errare . Quando 1* uo. 
mo fi pente, la virtù del pentimento cancella tutto 
il demerito dei mancamenti. \ 

Eug. Tutto va bene, ma mia moglie non mi crederà più .i 
Rid. Venga con me; lasci parlare a me. La fignora Vit- 
toria le vuol bene ; tutto fi aggiudeià . 

Pia. Signor Eugenio . i 

Rid. II fignor Eugenio fi contenti di lasciarlo dare. Ha 
altro , che fare , che badare a lei . 

Pia. Ip. hon prerendo di sviarlo da’ suoi interedl . ML 
raccomando a tutti nello dato miserabile., in cui 
mi ritrovo . • - . . . • ' 

Eiig. Credetemi , Ridolfo che queda povera donna me- 
rita compadrone, c onedidìma, e suo marito è un 
briccone. . i . j ' ' 

Pia. Egli mi ha abbandonata in Torino. Lo rirrovo in^ 
Venezia, tenta uccìdermi , ed ora è sulle mode per-, 
(uggirmi nuovamente di roano . . , 

Rii. Sa ella- dove egli fia ? ; / . 

Pia. £* qui in casa della Ballerina ,> mette infieme le sue 
robe , c.fra poco se n’andrà. .. 

. ‘ ■ Rid. 
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Kd. Se andrà via lo vedrà. 

Pia. Partirà per la porta di dietro , cd io non Io vedrò , 
o se. aarò scoperta ini ucciderà. - 
Bid. Chi ha detto, che ànderà via per la porta'di dietro? 
Pia. Quel fignore che fi chiama Don Marzio. 

Bid. La tromba della" comunità. Faccia cosi; fi ritiri in 
• j bottega qui dal barbiere ; ftando li fi vede la portici- 
na segreta. Subito che lo vede uscire, mi avvilì, 
e lasci operare a me ; , " 

Pia. In quella bott^a don mi vorranno é'- 

Bid. Ora - Ehi mel^r Agalùto.' ' ( chiama. 

...(■ ■ I : 

s 'C ,-:E N A v; 

Il gar\one del barbiere dalla fua bottega , e detti . 

C ’ " ■ ■ , 

Gar. VJHe volete meflcr Ridolfij ? - 

Bid. Dite al volito padrone, che mi* fwcia il piacere di 
tener quella Pellegrina in bottega por un poco fino 
. che venga io a ripigliarla. .. . i , 

Gar. Volentieri , venga , venga padrona , che imparerà a 
fere la barba. Benché per pelare la 'rte saprà più 
di noi ditti barMeri V > ( rientra in bottega 

FU. Tutto mi convien soffiire per causa di quell’ inde- 
gno . Povere donne! è meglio afiògarfi , < che mari- 
tarli cosi . . I ^ entra dal ‘ barbiere. 

S C .1 E N A 'VI. ■ ■ J ' • 

. oTii ì , - : ’.-i 

Ridolfo, ed Eugenio . c 

C . . • . ' ' 

Btd. kJE polTo , voglio vedere di far del bene anche à' 
quella! <tpovcra ' diai^l.i t E nèlló ’ftefio tempo fecen-' 

. •. dola .partire con-.- sua marito , la lignota Vittoria 
- M Bottega del Caffè. F non 
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non avrà più di lei gelo(ia’. Già mi lia detto qual- 
che cosa.dcHa Pellegrina. ' • i . 1 . 

Eug. Voi (ìcte un uomo di buon cuore . In caso di bi- 
sogno troverete cento amici, che s’ impieghìeianiio 
per voi . . ' j ‘ . 

RiJ. Prego il ciclo di non aver insogno di nediino . In 
tal caso non so che cosa poteili sperare . Al mondo 
vi è dell' ingratitudine alFaL. i c 

Èug. Di me potrete disporre , fioch’.io viva - 
Rìd. La ringraiip infinitameme.; Ma badiamo'a noli Che 
. pcns' ella di fare? Vuol, arvdar in camerino. di sua 
moglie , o vuol farla venire in bottega ? Vuol an- 
dar solo? Vuole che v,enga'anch’ ia? Comandi? 
Eug. In bottega non ifiàbene; se venite anche voi, avrà 
soggezione. Se. vado solami vorràcavare gli occhf ... 
Non impoi ta, ch’ella fi sfoghi, che poi la collera 
pafferà . Anderò solo . ' 

Rid, Vada pure col nome del cielo. - ' ^ > - '• 

Eug. Se bisogna ^ vi, chiamerò.: 

Rid. Si ricordi , che io non servo per teilimonto;'; 

Eug. Oh , che caro Ridolfo I c Vado. ( in atn £ iucam- 

. . , . ( minaxf, 

Rid. Via bravo. , „ 

Eug. Che cosa credete, che abbia da c0ere'7 
RiL Bene. ■- > ““ ■ > '- 

Eug. Pianti, o graffiature? . . i:: . . i . 

Rid. Un poco di tutto. • ! mi..; 

Eug. E poi ? 

Rid. Ognun dal canto suo cura fi preadz. 

Eug. Se non chiamo, non venite. 

Rid. Già ci 9 intende . ^ v'-- ^ 

Eug Vi racconterò tutto . 

Rtd, Via, andate. ' f oV--r , * ’ d > 

( Grand’ uomo ò Ridolfo ! Geao buon amico ! 

, . ( $rtt netta èemgia alterna . 

.'V,l ) ! v.rv 8CE- 

»v • • 
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S C E N A -.vu. ' 1. f 

(\ 

. t Ridolfo , poi Trappola, e giovani. J .• T 

M . -A . : . ' ..\' 

Arito, e moglie ? gli lascio ftare quanto vo^ 
gliono. Ehi, Trapela, giovani, dove liète? 

Tra. Son qui . * 

Rid. Badate alla bottega, che io vado qui dal barbiercT 
Se il lignor Eugenio mi vuole, chiamatemi, che ven- 
go subito . , " 

Tra. Poflo andar io a far compagnia al lignor Eugenio? 
Rid. Signor no non avete da andare', e badate bene» 
che là dentro non vi vada nelTuno. I < 

Tra. Ma perché ? 

Rid. Perchè no . ‘ ^ ) 

Tra. Anderò a veder se vuol niente. 

Rid. Non andar se non chiama. ( Voglio intendere nit 
po' meglio dalla Pellegrina , come va quello suo ne- 
gozio, e se pollb, voglio vedere d’ accomodaìio . ) 

( entra dall iaréiete)i 

..1' ' . I >■ . i.' t 1-. / L 

SCENA Vili. - • 

•li-' ■ 1 , : r ' 'j * 

Trappola, poi Don Marito, .a .1 l.J S\. 

A / , i,; . ;] 'f r i 'A. 

Ppunto, perchè j mi ha detto, che 'non n va- 
da, son curioso d’ andarvi. h ... . v. 
l?.Af.Trappola hai avuto paura ? ^ , v'.c • . ) 

Tra. Un poco. • ... 5.''v: ) 

D.M.Sì è più veduto il lignor Eugenio? 

Tra. Sì, lignore, fi è veduto; anzi è lì dentro . Ma! zitto^ 
P.iVf.Dove? 

Tra, Zitto; aei camerino. 

Fa 
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LA bottega del caffè 


r>.M.Clie vi fa? Giucca? 

'Tra. Signor sì giucca. 11 

X?Af.Con chi? 

Tra. Con sua moglie., 

D A/.Vi ò sua moglie ? 

Tra. Vi è: ma zitto. 

Voglio andarlo a ritrovare. 
Tra. Non fi può.,, , • • •• , 

D Af.Vercbc ? 

Tra. Il padrone non vuole . 
X).M£h via buffone. 

Tra. Le dico, che non fi va. 
P.M.Ti dico , che voglio andare . 
Tra. Ed io dico, che non anderà. 
D.M.Ti caricherò di baffonate./ i 

SCENA 


( rìdendo. 
. ( fono voce . 



! • . 

( vuol andare. 

( lo ferma . 
( come {opra . 
( come [opta. 

!.. J 

s . t • — 

IX. . i 


1 ) Ridolfo dalla , bonega del, barbiere , e detti 

•Jii c; . f j , _ / . . , I ' j 

( ■ n j-., . i, . . 

J?ii..,V^He'c’^? V ; 

Tra. Vuol andar per forza a giuocar in terzo col inatri. 

monio. .Ili/' i ','1 li ’j 
Rid. Si contenti, fignore , che là dentro non vi fi va. 
P.Af.Ed io ci voglio, andare < \ T. 

Rid. In bottega mia comando io , e non vi anderà . Por- 
•>;v ci rispetto ^ spuon vuol , che j ricorra . E voi iìnchò 
torno , là dentro non lasciate entrar •ichicclicflìa . 
(A Trappola, ed.aUri garxpfd , poi batte altaica. 
( fa della Ballerina ed elitra . . ^ t v ... . 

I li v ( j ;; 

,03J... ■ .J'I . Utìn Ai J. - ,• i , ; _■ ^ ' 1' 


.V,.Ci 


• Oi 4 I i ' 

1 
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« 

S C E N ’A X. 

T>. Marcio, Trappola, e gattoni', poi Pandolfo ■ ' 

' I ' j ■ ‘ • T 

H - ' ' •/■ " 

A sentito? Al matrimonio' fi porta rispetto, 

D.M.( A un par mio? Non vi anderà'? ... 'Porti 'rispe^ 
to ? . . . A un par mio ? E fto cheto ? E non par- 
lo ? E non lo baflono ? Briccone ! Villanaccio ! A 
me? A me? ( fempre paffeggiando . ) Caffè . {fìeie. 
Tra, Subito. { va a prendere il caffè , e glièto' porta ù 
Pan. Illufiriflìmo , ho bisogno della sua protezione. 

D.M Che c’ è , biscacciere ? •' ’ 

Pan.Q'ih del male. ' j. ; u '!• > ..I. 

I>,A#.Che male c’ è ? Confidami che t* ajuterò » ' ” 

Pan. Sappia fignore , che ci sono dei maligni invidiofi , 
che non correbbero veder bene a i poveri 'iiomirti i 
Vedono , che' io m’ ingegno onoratamente per man- 
' tenere con decoro la mia famiglia, e quelli bricco- 
ni mi hanno dato una querela di baro di 'carte l 
P.M.Bricconi ! Un galantuomo della tua sorte ! Còme l'' 
• • hai saputo? . " ' ( it^èniioT 

Pan. Me 1’ ha detto un amico . Mi confido perti^, cho> 
non hanno prove, perchè nella mia bottega djVatl.» 
cano tutti galantuomini , e ninno pttb dir male eli 
D.M Oh s’io avelTì da esaminarmi contro di tc,'’ne^sO^ 
delle belle della tua abilità. •- 

Pan. Caro illuflrillìmo , per amor del cielo , la non mi rói 
vini : mi raccomando alla sua 'Carità , alla Sita prò-' 
lezione, per le mie povere creature. " ■' • 

PAf.Via, sì, t’alfiflt'tò, ti proteggerò. Lascia- fartr 4 me.’ 
Ma bada bene. Carte segnate ne hai in bottega ?-^- 
Pan. Io* non le segno — Ma <fwilche"’giuocatorè 'fi di-’ 
letta . . , -oi' ‘ d; t J 

■ .’Jl P j D. M, 
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D.M.Predo, abbruciale subito. Io non parlo. 

Fan. Ho paura non avfr tempo' pef abbruciarle, 
i? .^.Nascondile , 

Fan,,\adq in bottega, e le nascondo subito; <4 ' 
P.MDovc le vuoi nascondere? 

Pan. Ho un luogo segreto sotto le travature, chC'nè an> 
che il diavolo le ritrova. ( erf(ra in kotitga ilei giuoco . 
V.M.Yì , che sei un gran furbo! ‘ . 

• a • . t ; *: .* 

! S C E N A X I. , ■ 


J), Mar\io , poi un Capo 4,i birri mafeherato , ti altri 
1 birri nafeofti poi Trappola . 

v.M.Con ui è alla vigilia della galera . Se trova alcu* 
no, che scoptiv la tnetà delle sue brictonate ,; k> pi- 
gliano prigione immediatqnieotc . ì 
C<Wtr(- qui ,d’ intorno, e quando chiamo , venite . 
-iir.in ÌaIH birri folla cantonata della ftrai.i, i qu.ili fi 
■o' il; > ( ritirano . 

D.M\ Carte segnate ! Oh che ladri I ) { da fe . 

C/ip. .Caffè . • , 1 . j ' . f fide . 

Tra, Ca servo. ( va per il caffè , e lo t porta . 

Cap. Abbiamo delle belle giornate . , ■ : ' 

V.M.W tempo non vuol durare . , 

Cap. pazienza. Godiamolo finché è buono. : 
P.Af.Lok^odereino per poco. >'• 

Cap Quando è mal tempo fi va in un cafino , e fi giucca. 
D.M Balla andare in luoghi dove non rubino ■ 

Cap. Qui, quella bottega vicina mi pare onorata. 

X) MOnorata? E' un ridotto di ladri • 

Mi pare fia me (Ter Pandolfojl. padrone . ’. 

P.vMEgli per, l’ appunto _■ ' ';.i ! .m. 

Ck/. Pef,dirjl vcrp„Jiq acmitp diw^» chfl fia tm'gluo- 
cator di vantaggio. t- 


P. M. 
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D.MX. nn baro solennindmo. 

Cap. Ha forse itrulTato ancora a lei ? 

D.M.R me no , che non son gonzo . Ma quanti capi-- 
tano, tutti gli tira al .trabocciietto " 

Cap. Bisogna , eh’ egli abbia qualche timore , che non 
fi vede . 

P.ME' dentro, io bott^a» che nascondfe le catte. 

Cap. Perchè mai nasconde le. carte? ' > 

V.M.ÌA.’- immagino , ! perchè riìeno fatturate • i 
Cap Certamente. E dove le nasconderà ? r ' < 
Z^.M.Volcte ridere ? -{.e nascaaitde in un trpoftiglio ' sotto 
le travatute. 

Cap. ( Ho rilevato tanto, che bada . ) > < (da fe. 

D M.\o\ fignore , vi dilettate dì giuocare ? 

Cap. Qualche volta . ì' '' > 

X>.Af.Non mi par di conoscervi. 

Cap. Or ora mi conoscerete v: f. i ( s' al^a . 

D.M Andzte via? . 

Cap. Oli torbo'. ; ^ ■-.Ir.-; ■ , i J; - 

Tra. Eh! Signore, il calft.r^p ■ (al Capo, 

Cap. Or ora lo pagherò; ,( fi accofia alla flraia, e 

( fchia, i lirrì eatraao in bottega di . Pandolfo . 

SCENDA XII. 

- Dou Mar\io ,• e Trappola. 

D.M.{ al\a , e ojferva attentamente fen\a parlare.) 
Tra. ( Anch’egli ojferva attentamente , ) v ' 
P.M.Trappola . .. i . . . 

Tra. Signor Don Marzio... • J. j'. n 

DM.Chi 8000 coloro? ... ■ • 

Tra. Mi pare l'onorata famiglia, (a) ' . 

-,1 . OjSCE-'' 

(a) Inetta per ironia fi dice dei birri.- .ov^r' i ìi 

F 4 
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' r : y ' ' , 

SCENA XIII. ^ i 

•■'V fi . . ■ j-.'i » *. 

P andai fo legato birri , e detti-.' ■ - 

Pan. S^Ignor Don Marzioy gli sono obbligato^ 

V.M.A me? Non so nulla. ' ' 

Pan. Io andrò forse in galera , ma la sua linguii mericd 
la berlina.' ( va ivia coi birri: 

Gap. SI (ìgoorc, l’ho trovato, che nascondeva; le carte. 

( a D. Marcio, e pane. 
Tra. Voglio andargli dietro, pex veder dove va. Ispane: 

SCENA XIV: 

1 . V I 

D. Marcio fola.. > 

D.Af.On diavolo, diavolo! Che ho lo fatto? Colui, 
che io credeva un fìgnorè' di conto, era un 'birrd 
traveftito. 'Mi .ha traditi, mi ha ingannato. Io son 
di buon cuore; dico tutto con facilità. ' 

S e EA Ni' A XVv 

Ridolfo , e Leandro di cafa 'della 

Ballerina, e detto. 

* . . 

Rid. l^Ravo ; cosi mi place ; chi intende la ragione fa 
conoscere, che è uomo di garbo; finalmente in 
quello mondo non abbiamo altro, che il buon no. 
me, la fama, la ripdtàzione.' • ( a Leandro ^ 
Lea. Ecco 11 quello , che mi ha configliato a partire . 
Rid. Bravo, fignor Don Marzio; ella dà di quelli buo. 
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ni configli? In vece di procurare di unirlo con la 
moglie , lo persuade abbandonarla , e andar via ? 
D.M.\imx(\ con sua moglie? E' impoflìbile , non la vuo- 
le con lui . 

Rii. Per me t (lato polfibile ; io con quattro parole 1' 
ho persuaso . Tornerà con la moglie . . ! 

‘Lea. ( Per forza, per non eflcr precipitato . ) , ( ia. fe. 
Rii. Andiamo a ritrovar la (ignora Placida, che è qui 
i- dai barbiere . ' , . ' n 

Z>.M:Andate a ritrovare quella buona’ razza di .vofira 
moglie. . ; i 

Signor Don Marzio , vi dico in confidenza tra voi , 
c me r che liete una gran lingua cattiva. ( entra 
( dal barhitrt c»n Ridolfo. 

SCENA XVI. 

7 

> 'Don Marcio, poi Ridolfo. r t 

■P.Af.Sl lameòtano della mia lingua, e -a me pare di 
‘ parlar bene.:>'E’ vero , che qualche volta ^co di 
quello , e di quello , ma credendo dire la verità , 
’i non me ne aflengo. Dico fiicilmente quello cho, te ; 

•’ ma lo fiiccio, perchè son di. buon cuore. . 

■Rid. ( dalla bottega del barbiere. } Aachif quella è ac- 
• comodata'# Se dice davvero, è pentito. Se finge , 
•n > sarà peggb- per lui . . .i>i 

i>.Af Gran Ridolfo 1 Voi liete quello , che unisce i ma- 
t trimonj. ■ j c. 

•Rii. E ella è quello , che cerca di disunirli . 

P.Af.Io ho filtro per far bene. 

Rid. Chi pensa male , non può mai sperar di fisr bene . 
Non s’ ha mai da lufingarfi , che d.*! una cosa catti- 
va ne pofia derivare una buona. Separare il marito 
dalla moglie , è un’ opera contro tutte le leggi, c 
'l "'La Bottega del Caffè'. F j non 
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I ; non' fi poflbno sperare * chef disordini , e pregìu- 
' dii) . • -f • *-•*' 

P A/.Sci' un gran dottore f { con dìfpfe\:^, 

Kid. Ella intende più di me; ma mi perdoni, la mia 
i ci' linjgua fi regola' meglio della sua. j ' 

D Af.Tu parli da temerario. . 

Hid.' Mi compatisca, se Tuole; e se ncyi vuole, mi Ufi 
i! . j |g. sua proteaione . 

p!MTc la leverò , te la leverò . Non ci verrò più a 
‘ qaelia tua bottega . c 

Bid. ( Oh il ciel lo volcflc ! ) { da fé . 

, ‘ ' :» I . . ‘ . » t * i 

i. S C' E * N A .XVII. 1 

Un garzone della bottega del Caffè , e delti . 

, , X A . ì .. 

Gar. Signor padrbrte , il fignor Eugenio vi chiama . 

( fi rìiira l 

‘jRid^ Vengo tubitor; con sua licenza, '(a D.' Maf\io. 
«P.JVf.Kiverisco il figger Politico i Che cosa guadagnate 
. 3 in quelli voftri maneggi ? ; . . , 

•jRiA 'Guadagno'il merito di far del bene : guadagno l’ 
amicicia- delle, persone: guadagno qualche marca d’ 
• >c i nhore , «he fti^iossopra tutte le ;Cosc del ntorrA». 

. i . ( entra in bottega. 

P.M.Che pazzo! Che idee da miniftrq,cda uomo di con- 
-£ J ‘io! Un caffètriiire fa l’ uomo di jnaneggio ! E quaì»- 
to s’affatica! E quanto tempo vi mette! .Tutte co, 
se, ch’io lei avrei accomodate in -un quarto d’ora. 

. . I . . c. . . .... ' 

. 'jxi3d m:\ .'à ii.iT. t : .( < 1 A. A 

RZ- '} Li : / ';i!j , ii*:. • , ; > i i* i . j . . 




‘ 'i . . ^ 

' * V •**'»- *' SCE* 
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‘ ■ \ i 

'■SCENA xvnr. 

<.n '9 t , ■ K- ** /.i • 

•Ridolfo, Eugenio Vittoria dal Café, ' 

, , , .( v.if eiDon Marcio.' ni t > 

2}JVf.( t'I^Cco i tre paxzi . < Il patzo discolo, e la pazza 
gelosa , c il pazzo glorioso . ) ' da fe . 

Rid. In Tcrità provo una coQsolaaionc infinita . ( a Vitt. 

Vit. Caro Ridolfo, riconosco da voi la pace , la quiete , 
e polFo dire la vita. . f ; • h ' 

Credete, amico, eh’ io era’ftnfo di far quefia vita, 
ma non sapeva come' fiire a diftaccarmi dai vìzj . 
Voi fiate benedetto, m'avete aperto gll’océhj, e 
un poco, coi voflri configli , un poòò coi voRri rim- 
proveri ; un poco colle buone grazie , e poco coi be- 
nefizi mi avete illummato, mi avete (atto arrolfire: 
sono un alir'uoma,e e spero,’ che fia durabile 'il 
mio cambiamento, a itolìva consolazione'^ a' gloria 
voRra, e ad esempio degli uomini savj, onorati , 
e dabbene , come voi fiere . ' ’' ■ ? 

Rìd. Dice troppo, fignore; io non merito tanto. 

Vit. Sino eh': io sarò viva,' mi ricorderò- sempre del be- 
ne che mi avete fatto . Mi avete rcRituito il mio 
caro consorte , Tunica cosa;^ chd ho di bene in que- 
fto mondo. Mi ha coRato tante la:^rimc il prender- 
lo, tanteV ine ne' ha còihito il .perthrrr^, e molte 
me ne coda il riacquidarlo ; ma quede sono lagri- 
me di dolcezza , lagrime d’ amore , e di tenerezza , 
che m.; empiono T anima di diletto che * mi fanno 
scordare -'Ogni alfànno, pafiàto, rendendo' grazie al 
ciclo, e Itile alla voftra pietà, •' , ‘ 

Rid- Mi (à piangere dalla consolazione, b > ,a'<- 

D.M. 
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Oh pazzi maledetti! ) ( cariando fempre con 

( V oechìaletto. 

Eug, Volete , che 'andiamo a casa ? 

Vit. Mi dispiace , eh’ io jono ancora tutta lagrime, ar. 
rufBta^'c scompolla. tVl aarà mia madi^, « qualche 
altra mia parente ad aspettarmi : non vorrei , che 
mi vedenfero col pianto agli occhj . 

Eug. Via acchetatevi ; aspettiamo un poco . -, ^ 

Vit. Ridolfo non avete. uno specchio? Vorrei t un poco 
vedere come fto. . 

Suo- marito le avrà guadato il tuppè. ) ( da'fe, 
t . (. ■< ( coir oechìaletto . 

Eid, Se n vuol guardar nello specchio , aOdiaìmo qui so. 

pta nei camerini del-^giuoco. . 

Eug. No, là .dentro non vi metto più piede. 

Rid. Non sa la nuova ? Pandglfo è. ito prigione . 

Eug. SI? Se lo merita; briccone! Me n© ha mangiati 
tanti. J 

Vit. Andiamo, caro coirsorte.. : i.; , 

Eirg’. Quando non vi è nefltiiio., andiamo. ^ . 

Vit. Così arrufiàta, non mi poflo vedere.. «rma. «/. 

{ .la bottega del giuoco con '‘allegria . 
Eug. Poverina! Giubbila dalla consolazione I {■ entra co. 

, . . !<...( me fopra. 

Rid. Vengo ancor -io a. aervitU. . .( entud.come fopra 

.1/. . . .. r ‘>..e 

Sr C N i A. . XIX. . . 

. . j . . ....j I . . 1.1 

Z>. Marcio, poi ' Leandro., e Placida, . - 

I I J ...4, 'Ij . * Mi , . . ..4 . 

Q fQ perchè Eugenio .è toroato in. pace con sua 
moglie. Egli è fallito, r:c non ha più da vivere. 
La moglie è giovane, e bella... Non l’ba pensata 
male, e Ridolfo gli firà .il mezzano . .. 

A M ' Lea. 
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Z-ea. Andiamo^ dónqae alla locanda, a prendere il ToftrO 
• ' piccoio< bagaglio;' ( ufcendo dal barbiere . 

Pia. Caro marito, avete avuto tanto -cuore di [abbando- 
narmi ? 

Lea. Via non- ne-pàrliamb. pidi'- Vi prometto di cambiar 
vita . 

Pia. Lo voglia il’ cielo. ' ( s' 'avvicina ao allk locanda. 

£>.AI.Servo di Vosuftridìma , fignor Conte. ( a Leandro 

( burlandolo. 

Lea. Riverisco il lìgnor protettore, il fìgnor bodpii lin- 

•• ' 'goa.' I ■’ 

17. Af.M’ inchino alla (ignora rContellà. ,.(ia Plaàda 

. ( deridendola . 

P/<Tv Serva, (ìgnor cavaliere delle cavagne secche . ' ^ 

( entra in locanda eoa Leandro . 

Z>.M,Anderanno tutti e due in pellegrinaggio , a bactcre 
la birba . Tutta la loro entrata coafiUe ia un maz- 
zo di catte. • .1 . • , .. .jy 


SCENA XX. 

. ! 1. 


•Lifaura alla fineftra , e Von Marcio . 


. T 

Uf. XJA Pellegrina è tornata alla locanda con quell 
disgraziato di Leandro . S’ ella ci Ila troppo me nc 
vado alTolutamente di quella casa. Nod poflb tollc*. 
rateila villa nè di lui> nè di lei. u"! i 
.^.'iVf.Schìavo (ignora. Ballerina . 7 „ ( eolT ocdùalttto . 

Lif. La riverisco. , ./ .j i; 3 ...c ( bmfeàmente. 

i7.Af.Che cosa avete? Mi parete alterata >i • > 

Ai/. (. Mi maraviglio del Ioca|ndiere, che tetlgt atclla sua' 
locanda, fiiiiil sorta di gente . 
iD.Af.Di chi intende parlare? ,< ' '..'.vy , ‘1 -si! c 

Uf. 
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Zif. Parlo di quella Pellegrina, la quale è donna dì mal' 
aliare , e in quelli contorni non ci sono mai ftate 
di quelle porcherie . , . . . ■ 

4 

S C E N . A XXL 

. . PldciiU dédla fiiiefira delia locanda, 

e detei. 


I r ’ ' 

-JH , fignorina , come parlate de’ fatti miei ? Io 
> sono, una donna onorata. Non so se cosi lì poda 
dire di roi. 

Lif. Se folle una donna onorata, non andrdle pel mon* 
\ do birboneggiando . 

D.M.{ Afcolta , e offerva di qua, e H là coll occhialee- 
lo, e fida . ) _ I 

Fla. Sono venuta in traccia di mio marito. . 

Lif. Si , e r anno pallato in traccia di chi erava- 
te ? . 

Pia. Io a Venezia non ci sono più Hata . 

Lif. Siete una bugiarda. L’ anno pallaco avete fatta una 
trilla- figura in quella città. {'Don tAarx^o, ojfer- 

[ va , e ride come fopra. 

Pia. Chi v’ ha detto quello ? 

Lif. 'Eccolo li : il lìgnor Don Marzio me 1’ ha dct> 
to . - ‘ 

X>.Af.Io non ho detto nulla .- -i 
Pia. Egli non può aver detto una tal bugia; in.i di voi 
si mi ha «narrata la vita, e i bei collumi . Mi ha 
egli informata dell’ elTer voHro , e che ricevete le 
genti di nascoHo per la porta di dietro. 

D,M.lo non l'ho detto. ' ( fempre coll' ocddaletto di 

j ( qua. , e di là . 

Pia. Si che l’avete detto. = '•>! '• ; i: '■ 

Lif. 
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Ltf. £’ poflìbile, che il fìgnor Don Marzio abbia detto 
di me una fimile iniquità? i 
D.M.Vì dico non l’ho detto. 

. \ • , ' ' ' V' • ' ' ■ ■ ■' ‘ ■■■’ 

SCENA XXII. 

Eugenio mIU finefira de’ camerini poi Ridolfo dee altra 
fimile , poi Vittoria dall' altra , aprendole di mano in 
mano , e delti a' loro luoghi'.- i> > -■( ■; 

I.Di'.i ;.c i . ■ . 

S ' • li/ (.1 ■ ’ ■' 

r, che rha detto, e l*ha ^to anche ft‘me, e 
deir una , e dell’ altra . ‘ Della Pellegrina , che è (la- 
ta l’anno paflatoi a' Vertezia’ a- birboneggiare e'del- 
■ la (ignora Ballerina^ che riceve le vìfite per U' porta 
di dietro. ^ r :a 

P.Af.Io l’ho sentito dir da Ridolfo. ’ ' 

Rid. Io non son capace di dir quelle cose . Abbiamo an^ 
zi altercato per quello . Io sodeneva l' onore della 
(ignora Lisaura , e V. S. voleva , che (blTe una don- 
Aa. cattiva. ' ' '' ’> ^ ‘ ' • '* 

Eif Oh disgraziato! • 1 ■■ 

DJt£9ei un bugiardo! ' ' i: f:;.' '* 

Vit. A me ancora ha detto, che mio marito teneva pra- 
tica colia Ballerina, e colla Pellegrina; e me le ha 
dipinte per due scclleratidime femmine . 

Pia. Ah scellerato! '13 

Zi/. Ah maledetto ! 


. -r. , - a ■ ; 


'• ì 


t i . r . 
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J ..> r:'j ? •' - ' ■ \ 

S C E N A XXIII. 

. t. . ... . ’.j - 

Leandro falla porta della locanda , e detti . 

I-XZ A /. A :> 

Lea, Signor si, (ìgnot sì,.>Vi S. ha facto nascere mille 
c disordini; .ha kvata la riputaiione colla sua 'lingua 
a due donne onorate. i v.-,i . . . ■„ 

P.M. Anche la Ballerina onorata? 

Li/. Tale mi vanto di edere. L’ amicizia col fignor Lean- 
■j , • , dro non era ' che ^^diretta a sposarlo ; non sapendo , 
che egli aveflè 'altra moglie.,, .j. i ^ ■. 

Fla. La moglie l’ ha e sono io quella • t 

Lea. se avedl abbodato al hgnpr > D. Marzio, 1’ avrei 
nuovamente sfuggita . 

Pia. Indegno! . t. '• , ' 

Li/. Impodore! j u' . • .. , ... 1 ' 

Fir. : Maldicente! -.n il ’ . 

Etf^. Garlone! , . 

D.M.\ me quello? A me, che sono l’ uomo il pii! ono- 
rato del mondo ? ’ 

Rìd. Per edere onorato non bada non rubare, m.n biso- 
. 1 .-'- gna anche trattar bene . ... * 

D.M.lo non ho mai commedà una mala azione. . 

S C E N A XXIV. ^ 

Trappola, e detti. 


Tra. Xl lignor Don Marzio 1’ ha fatta bella . 

Rìd. Che ha fatto ? 

Tra. Ha fatto la spia a meder Pandolfo , 1’ hanno lega- 
to , e li dice , che domani lo frulleranno . 

Rid. 
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lliJt. E’uno spione !' Via dalla mia' bottega é ( forte àaU 
Il £■>! > ( /<» fitujira. 

(' i ■ l'T ■ .q 

. , ) S C ; E N A •> XXV. 

; •. 1 _ I . . '■ I. -K - iq il 

>11 garzone 'del barbiere; e detti, q <>H 

1 1 ■ ^ ■; . l.: li: U Iji. U i 'K'j 3 

Gar. Oignore spione , non renga^ipiiVa fard iàte la bar* 
bai nella nodra bottega . (-entra nella faa bottega. 

j .! I... w - , , . I .q ‘.iJì'b 

SCENA ULTIMA. 

Jl cameriere della locanda, e detti. 


Cam. Signora spia , non venga più a far dediiari alla 
noftra locanda . ( entra nella locanda . 

Lea. Signor protettore ; tra voi e me in confidenza far 
la spia è azion da briccone. ( entra nella locanda . 

Via. Altro, che caftagne secche J^^Signor soffione. 

('parte dalla fineftra . 

Lif. Alla berlina, alla berlina, {parte dalla finefira . 

Vit. O che caro fignor Don Marzio! Quei dieci zecchi- 
ni , che ha preflati a mio marito , saranno flati u> 
na paga di esploratore . ( parte dalla finejlra . 

Vug. Riverisco il fignor confidente . ( pane dalla finejlra. 

Tra. Io fo riverenza al fignor referendario. ( entra ia 

( bottega . 

D.M.Sono flordito , sono avvilito , non so in qnal mon- 
do mi Ila . Spione a me V A me spione ? Per ave- 
re svelato accidentalmente il reo coRume di Pan- 
dolfo sarò imputato di spione ? Io non conosceva 
il birro , non prevedeva l’inganno, non sono reo 
di queRo infame delitto. Eppur tutti m’insultano, 

tutti 
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tutti mi vilipeitdpao , niuno mi vuole .(ognuno mi 
•caccia .Ah sì , hanno ragione , la mìa lingua , o 
preiio, o tardi, mi doveva condurre a qualche gran 
precipizio Ella mi ha Kquiftata I' infamia, che è 
il peggiore de’ mali . Qui non serve il gìuftilìcarmi . 
Ho pcrcbtd il credito, e non lo riacquido mai più. 
Anderò via di quella città; partirò a mio disperto, 
e per causa della mia trilla lingua mi priverò d’un 
’ piaese, ia cui tutti vivono bene , -.tutti (godono la 
liberti, la pace , J1 divertimento ; quando sanno 
elTere prudenti , cauti , ed onorati . ( paru . 

.j l V I . . 

. ; l./.t V . • . ’ 





i : • * • I 

Fine. della Commèdia. 

, . ■ ) . 

. ^ li ì ‘ > 

* r t , . . » 

. • . • r , 
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L’ OSTERIA 

DELLA POSTA. 

COMMEDIA 

DI UN ATTO SOLO IN PROSA. 

Rappreseatata in Zola per la prima volta ncH'eftate 
deiraano MDCCLXI. 


L'Ojleria della Pofia, 


A 



f^ÈRSÒKAGCif. 

IL Conte ROBERTO di Ripa lunga Cavaliere Miiane^it 


La ContclTa BEATRICE sua figliuola . 

Il Marchese LEONARDO de’ Fiezzclini Cav. Piemontese . 
Il Tenente MALPRESTI amico del Marchese. 

Il Baron TALISMANI Cavaliere Milanese. 

Cameriere deirofteria. 

Servitore del Conte Roberto . 


La Scena fi rappresenta in Vercelli all’ ofteria 
della Polla in una sala comune. 


AT- 
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AflfO ^fO]LO- 

SCENA PRIMA. 

tl Marchefe , il Tenente , eà il Cameriere 
deir ofieria . 

Ten. EjHI , ode , camerieri , diavoli , dove liete ? 
Cam. Eccomi a aervirla . Comandi . 

Ten. Una camera . 

Cam. Eccone qui una . RelUno pur serviti . 

Ten. Che camera è ? Vediamo . ( entra nella camera . 

Ctfm.Redano qui lor {ignori, o vogliono partir predo? 

( al Marehefe . 

Mar. Dateci qualche cosa : una zappa , un poco di bol< 
lito , se c’i, e fate preparare i cavalli. 

A % Ten. 
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Ten. Non avete camere migliori di «juefta? {nell ufcìre . 

Crt/«.Non , fignorc , non c’ è di meglio. 

T(/t. Qui ci sono (lato delle altre volte . So , che avete 
una buona Hanza sopra la fìrada . Apritela, che la 
Togliamo vedere. 

Cam. E‘ ocellata , (Ignore . 

T<n. E’ ocfiopata ? Chi c’è dentro ? 

Cam.Vn cavaliere milanese' Con una dama, che dicono 
Ha sua iìgliuola 

Ten. E’ bella ? 

Cam, Non- c’ 6 ^ male 

Ten. Da dove '5 vengono ^ 

Cam. Da Milai^o . 

Ten. Dove vaùno? 

Cam. Non gliei lo so dire . 

Ten. Ed a,,fariche fi trattengonó^qui in Vercelli? 

Cam. Sono arrivati qui per la polla . Riposano, hanno or» 
■' ■ " dinato il pranzo , e pafiàte che saranno le ore più 
calde , proseguiranno il viaggio . 

Tea. Bene : se fi contentano , noi pranzeremo ' infic- 
me . 

Mar.'So, caro amico, spicciamoci. Prendiamo un po’ 
di rinfresco, e seguitiamo la noilra llrada . 

Ten. Caro Marchese, io sono partito con voi da Torino 
per compiacervi , vi faccio compagnia’ alTai volentie- 
ri ; ma viaggiare a quell’ ora con quello sc^c , e con 
quella polvere non mi comoda molto. 

Mar. Un militare fi lascia far paura dalla polvere , e dal 
calore del sole ? 

Ten. Se io folli obbligato a farlo per i doveri del mio 
melliere , lo farei francamente, ma quando fi pub, 
la natura insegna ad isfùggire gl' incomodi . Vi com- 
patisco, se vi sollecita il defidcrio di vedere la vo- 
(Ira sposa ; ma abbiate ancora un poco di carità per 
l’amico. 

Mar. 
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i 

Mar.Si, s), ho capito. L’occafìone di pranzare con una 
giovane vi fa temere il caldo, e la polvere . 

Ten. Eh corbellerie ! Quattr’ ore prima « quattr’ ore do. 
po, domani noi saremo a Milano. Cameriere, pre> 
parateci da mangiare . 

Cam. Sarà servita . 

Ten. Vedete , se quelli (ignori vogliono mangiare con 
noi . 

Cam. Il Cavaliere è sol letto, che doroK . Quando sarà 
all’ ordine il pranzo , glielo dirò . 

Mar. Solletitatevi . 

Subito . (in atto di fartire . 

Ten. Avete buon vino ? 

Cam. So vuole del Monferrato, ne ho di prezioso. 

Ten. Sì, sì, beveremo del Monferrato . 

Cam. Sarà servita * (parte . 

SCENA II. 

Il Marche fé , e il Tenente. 

Ten. jAl L iegri, Marchese, Voi, che andate incontro 
alle nozze , dovrete edere più gioviale . 

Mar. Dovrei eflerlo veramente , ma mi tiene nn pocof 
in pendere il non avere ancor veduta la sposa . Mi 
dicono, che fu bella paifabilmente , che ha genti, 
le, ed amabile, pure ho un’ eftrema curiolità di ve- 
derla . 

Ten. Come vi hete indotto ad obbligarvi di sposare una 
giovane , senza prima vederla ? 

Mar.m Conte Roberto di lei padre è un cavaliere di an- 
tica nobiltà , molto comodo, e non ha altri , che 
quell’ unica figlia . Egli ha molte parentele in Tori, 
no, ha una sorella alla Corte, ha degli ellètti in Pie. 
monte, i mici amici hanno pensato di farmi un bene , 
A } trac- 
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trattando per me queft’ accasamento , ed io vi ho 
aderito , trovandovi le mie convenienze . 

TifR. E se non vi piacelTe . 

Mar. Pazienza . Sono in impegno , tanto e tanto la spo> 
serei . 

Trn. Va bcniflìmo . Il matrimonio non è , che un con- 
tratto. Se c’entra l’amore , è una cosa di più. 

Mar. Ma vorrei , che c’ entralTe , 

Tm. Sì , ma per il voftro meglio non vorrei , che 1’ a- 
mafie tanto . Conosco il voflro temperamento . Nei 
voflri amori solete ellcre un , poco geloso . Se l’ ama- 
fte troppo , se vi piacefl'e moltiflirao , voi avrefle 
delle maggiori inquietudini . ' 

Mar. Veramente non saprei dir io mcdefimo , se meglio 
foflc una sposa amabile con un pochino di gelofla , 
o una brntterella senza timori. 

Ten. Volete , eh’ io vi dica , che cosa sarebbe meglio? 

JVlir. Quale sarebbe 1’ opinion voflra? 

Ten. Il non avere sposa di sorte alcuna. Poiché se è bel. 
la , piacerà a molti , se è brutta , non piacerà n^ 
agli altri , nè a voi . Se è brutta , avrete un dia. 
volo in casa ; se è bella , avrete dei diavoli in ca- 
sa, e fuori di casa . 

Mar.ìn somma voi vorrefle, che tutti vivcfTcro alla mi- 
litare . 

Ten. SI, e credo non ci fìa niente di meglio al mondo. 
Oggi qua , domani là : oggi un amoretto , domani 
un altro. Amare, far la corte, servire, e a un toc- 
co di tamburo salute a chi refta , c buona ventu- 
ra a chi parte. 

Afar. E appena giunto ad un quartiere novello innamo- 
rarli subito a prima veduta. 

Ten. SI , in un batter d’ occhio . Se quella giovane , che 
è qui alloggiata, è niente niente di buono , in’ impegno 
6irvi vedere, comefi fa ad innamorarla con due parole. 

Mar. 
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Mar. Tutto (la , che vogliano compagnia . 

Ten. E perchè avrcbbono da ricusarla ? 

Afar. Bisogna vedere di che umore è siK> padre . 

Tea. Gli parlerò io, m’introdurrò (rancamente. Faremo 
amicizia in un subito alla militare . 

Alar. Ma , caro amico , non ci fermiamo qui troppe ore. 

Tea. Gran premura è la volita ! Eppure secondo ciò , 
che mi avete detto , non vi aspettano a Milano , 
che da qui un mcM . Partiremo alle ventidue, viag- 
gieremo di notte, e domani sena’ altro sarete in 
tempo di sorprendere gentilmente la vodra sposa . 
Intanto se volete riposare andate U nella oodra ca- 
mera. Io voglio andare in cucina a vedere che co- 
sa ci daranno da definare , ed a sentire quedo vi- 
no di Monferrato, che non vorrei ci corbellalTero 
sulla fede . Nasca quel , che sa nascere, se avelTimo 
anche da mangiar soli , quando vi i uu buon bic- 
chier di vino , non palTeremo mal la giornata . (far. 

SCENA IIL 
// Marchefe fola. 

l^Ravo il (ìgnor Tenente. Egli è tempre di buon umo- 
re. Non so, te ciò lìa per grazia del temperamen- 
to , o per privilegio del suo mediere . Quanto vo- 
lentieri avrei calcata anch’ io la drada del milita- 
re ! Ma son solo di mia famiglia, ènecellàrio, cb' 
io mi mariti. Hanno a sdegno i parenti miei, eh’ 
io goda la mia dolcilTima libertà, e mi conviene sa- 
grificarla. Sia almeno il mio sagrifizio men aspro , e 
meno pericoloso. Voglia il cielo, che una sposa a- 
mabìle , e di mio genio mi faccia sembrar leggiera 
la mia catena . Ah si , quantunque di oro , quan- 
tunque arricchita di gemme, o adornata di fiori, è 

A 4 però 
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però sempre catena. La libertà ò superiore ad ogni 
ricchezza , ma vuole il deflino , che fi alfoggctti al< 
le leggi della natura , c contribuisca colle proprie 
sue perdite al bene della società , alla sulHllenza del 
mondo. ( tnira nella fua fian\a . 

SCENA IV. 
ta Canteffa , poi il Cameriere . 

Con. J£hì , Cecchino, (ftando falla porta della fua ca- 
mera . ) Cecchino . ( chiamando più forte . ) Codui 
manca sempre al servizio; non può dare alla sog- 
gezione . Mio padre dravagante in tutto , c dra- 
vagante anche in quedo; sofde un servitore il più 
tniscarato del mondo. Converrà, ch’io esca se vo- 
glio . . . Ehi! chi t di là, c’t nelTuno? 

Cam. Comandi . 

Con. Dov’è il nodro servitore? 

Cam. E’ giù > che dorme dideso sopra aoa panca « che 
non Io dederebbono le cannonate . 

Con. Portatemi un bicchier d’ acqua . 

Cam. Subito . Dorme il fignor Conte ? 

Cor. Si , dorme ancora. 

Cam. Avrebbero difficoltà di pranzare in compagnia coA 
altri due cavalieri ? 

Con. Quando d dederà mio padre ne parlerete con lui. 

Cam. Beniffimo . ( pane . 


SCE- 
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SCENA V. 

La Contesa t poi il Marchefe . 

Con. In altro tempo gradito STrei molcifllmo il tratte* 
nermi in piaccTole compagnia , ma ora sono cosi 
anguftiata , che non ho cuore di vedere persona • 
nè di trattare con chi che lia . 

^ar. Signora , la riverisco umilmente . ^ 

Con Serva divota . 

Mar. E’ ella pure di viaggio? 

Con Per ubbidirla . 

Mnr. Per dove > se è lecito . 

Con. Per Torino . 

Mar. Ed io col mio compagno son diretto a Milano é 

Con. Ella va alla mia patria. 

Mar. E’ milanese adunque ? 

Con. Si (ìgnore . Con sua licenza . ( vuol partire , 

Mar. Perdoni . Volea domandarle una cosa , se mi per. 
mette . 

Con. Scufi t non vorrei , che fi deftalle mio padre , ed 
avefle occafion di riprendermi , s’ io mi trattengo . 

Mar. E chi è egli il suo fignor padre ? 

Con. 11 Conte Roberto di Ripa lunga . 

Mar. (Olmb, che sento? qui la mia .sposa? Perchè in 
viaggio? Perchè partir da Milana?) 

Con. Che vuol dir , fignore, quella sua sospenfione? Co- 
nosce ella mio padre ? 

Mar. 1.0 conosco per fama. Sarete voi, fignora, per av- 
ventura la Contefiina Beatrice ? 

Con. Per r appunto; come avete voi cognizione di mia 
persona ? 

Af<rr.Non fiete voi desinata in isposa al Marchese Leo- 
nardo de’ Fiorellini ? 

Co/f. 
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Con. Siete anche di ciò informato? 

Mar. Si , certamente. Il Marcheac è mio amico , e so , 
che dovea portarli a Milano per concludere <]ueAe 
nozze . ( Vo tenermi celato liti che arrivo a scoprire 
(jual noviti i' abbia fatta muovere dal suo paese). 

Con, Signore . . . Chi liece voi, per grazia? ’ 

Mar.li Conte Aruspici, Capitano delle guardie del Re. 

Con. Siete amico del Marchese Leonardo ? 

Mar. Si , certo , fiamo aiiiicidìmi . 

Con. Potrei lulingarini di ottenere da voi una grazia? 

Mar. Comandare , (ignora . Mi darò 1’ onor di ubbidirvi . 

( il cam. viene con V acqua , e la prefenta alla Cont. 

Con. Coo pctmiflione . (al Marchefe. 

Mar. Vi supplico d’ accomodarvi . (le dà una fedia ; la 
Coniejfa fiede , e poi beve l’ acqua . ) ( Il suo volto 
mi persuade , son contentifitmo della tua gentilez. 
za. (fiede.) Il cuore vorrebbe, ch‘ io mi sveladì , 
ma la curiolità mi trattiene. J 

Jl cameriere parte. 

Con. Vorrei , che con tutta fincerità , da cavaliere , da 
uomo d’ onore cjual liete , avelie la bontà di dirmi 
di cjual carattere lia quello fignor Marchese , che mi 
vien dedinato in isposo . 

Afnr. Si, (ignora , m’ impegno di farvene intieramente il 
ritratto. Lo conosco alTai per poterlo fare, e Io hi- 
rò esattilTimo , . ve lo prometto. Permettete però , 
eh' io vi chieda prìmieranaente per qual ragione qui 
vi uovate, e non piuttollo in Milano, dove, se*, 
condo il concertato, dovea portarli il Marchese Leo- 
nardo per isposarvi ? 

Con. Ve lo dirci francamente, ma ho timore, che li ri- 
svegli mio padre , esenii trova quicon un forediere ... 

Mar. Sarà per voi una scusa alTaì ragionevole , tratte- 
nendovi con un' amico dei vodro sposo . 

Con. Non dite male. La ragione è onedilHma. 

Mar. 
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Mar Favorite dunque . . . 

Con. Sì , volentieri ; io sono troppo fincera per poter na« 
scendere la verità . Mio padre mi ha desinata in 
isposa ad un cavaliere , eh’ io non conosco . Non 1* 
ho veduto mai , e non so s’ io pofl'a ludngarmi di 
dover elfere con lui felice . Non mi cale , ch’egli 
Ha belio, non delìdero , ch’ei da vezzoso; il piu 
vago , il più brillante giovane di quelle mondo , po- 
trebbe avere agli occhj miei qualche cosa di ribut- 
tante , che mi spiacelTc , e mi ponelTe in neceflità 
di fargli conoscere la mia aweriione . Più dell’ as- 
petto suo è interelTante per me il suo carattere . Chi 
mi accerta, ch’egli da umane, virtuoso, trattabile? 
La ricchezza , la nobiltà non mi ludngherà mai di 
ftar bene , se non avrò la pace del cuore , e que. 
Ha vogl’io difenderla ad ogni collo con quel dono 
di libertà , che mi è concedo dai cielo . Mio padre 
a dispetto delie mie protellc , ad onta delle mie 
ripulse, ha sottoKritto un contratto, che mi potreb- 

> be sagridcare . He de’ parenti in Milano , che , per* 
suad delle mie ragioni, mi compatiscono: ed egli 
per levarmi ogni adito , ogni soccorso , vuol con- 
durmi a Torino, vuoi pormi al banco di sua sorel- 
la , eh’ ò l’ autrice di tal contratto , e piacciami , o 
mi dispiaccia io sposo, vuole codringermi a legar, 
mi seco . Non ho potuto redilere alla improvvisa ri- 
soluzione sua di partire . Mi lascio con lui condur, 
re a Torino , ma risoluta , risolutidìma di protedare 
la mia avverdone quando mi trovadl dispolla ad ab- 
borrire il consorte . Andrò io llelTa a geturmi a 
piedi di quei Sovrano , chiederò giullizia contro le 
violenze del padre: pronta a chiudermi in un ritiro 
per tempre, anaichò porger la mano ad un ogget- 
to, che mi parelTc spiacevole , pericoloso, ed ingrato. 
Signora , io non so condannare aè le vodre madì- 

me 


y 


Digilized by Google 



tÈ l'osteria della posta 

me, nc i vodri timori , nè le Todie risoluzioni. Vi 
compatisco anzi, e vi lodo; c s‘k> folli quel deflb, ^ 

a cui vi aveffèro desinata in isposa , vi lascierei in 
\ pienilTima libertà « quando avcifi la sfortuna di non 

piacervi . 

^on. Signore , io vi ho detto lìnccramente di me tutto 
quello , che potea dirvi ; ditemi ora voi qualche co> 
sa intorno al carattere del voftro amico . 

Mar. Dirovvi prima rispetto al suo personale non elTer 
egli affai bello , ma nel volfro paese non è mai pas« 
sato per brutto . 

Con. Ben i Iti ino ; tanto balia per un marito. 

Mar. 1/ età sua la saprete . 

Con. Sì , quclV è forse I' unica cosa , che di lui mi fu det* , 

ta. So, ch’egli è ancora in una fresca virilità , e mi , 

dicono aver egli un avvantaggio dalla natura, che Io fa 
parere ancor più giovane di quello , ch’egli è di fatto . 

Mar. Egli è pìuttolio grande della persona , ma non ha ' 

r incomodo di soverchia grallczza . ^ 

Con. Tutto ciò è inditferente, vorrei saper qualche cosa del 
suo carattere , delle sue inclinazioni; de' suoi colfumi. 

Mar.Vì dirò, è tanto mio amico il Marchese Leonardo, 
che non ho cuore di dirne male , e non ho corag- 
gio di dirne bene. 

Con. Mi hanno detto , eh’ egli è qualche volta collerico , 

Mar. Hi , è vero, ma con ragione. 

Con. Sapete voi dirmi s*ei lia geloso? 

Mar. Per dire la verità, piuttodo . 

Con. Se sapete, ch’egli è geloso, saprete dunque, ch’e- 
gli ha fatto all’ amore. » 

Mar.E chi è quel giovane giunto alla fresca virilità, che 
voi dite , che non abbia fatto all' amofe ? 

Con. Quella è una cosa , che mi dispiace infinitamente . ' 

Jlfnr.Non vi dolete di ciò. Egli Ira amato sempre con | 

onefià, con rispetto, e con fedeltà. 

Con. 
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Con. Ha amato sempre ì danqne ha amato più volte. 

Cospetto! hauti argomentazione, che imbarazza.) 
Vi accerto , che s’ ei li marita , donerà tutto il cuo< 
re alla di lui sposa . 

Con. Voi vi potete di ciò compromettere ? 

Mar.Si, certamente'. Lo conosco sì a fondo, e talmen. 
te noti mi sono i di lui penlìeri , che potrei giura- 
re per elfo, non che promettere, ed adìcurarvi . 

Con. C quali sono i suoi più cari trattenimenti ? 

Mar. Ve li dico immediatamente . 1 libri , la conversazio- 
ne , il teatro . 

Con. Male , malìdìmo . Un marito, che (ìndia , trascura 
alfa! facilmente la moglie . Chi ama la conversazio- 
ne , non prende affètto alla casa ; e chi frequenta il 
teatro trova delle occafìoni affai comode per conce- 
pire delie novelle padìoni . 

,M<rr. Perdonatemi , (Ignora mia, a me sembra, che v’in- 
ganniate, e credomi in necelTità di fare 1’ apologia 
al (Ulema del mio buon amico . Lo (ìudio delle let- 
tere è un occupazione dello spirito , che non toglie al 
cuore l’umanità. L’amore c una paflìone della natu- 
ra , e queda (ì fa sentire in mezzo alle più serie , o 
alle più dilettevoli applicazioni . Chi non sa far altro , 
che amare , per nece(Tità deve qualche volta annoiar- 
li della sua medefma compiacenza , e quel , eh’ è 
peggio, dee infadidire l’oggetto de’ suoi amori. Lo 
dudio all’ incontro divide 1’ animo con proporzio- 
ne : insegna ad amare con maggiore delicatezza, fa 
discernere il merito delia persona amata , e sembra- 
no più brillanti le fiamme , dopo i respiri del cuo- 
re, dopo la didrazion dello spirito . Veniamo ora 
all’ articolo delle conversazioni . Infelice quell’ uo- 
mo, che non ama la società. Queda lo rende col- 
to , e gentile , spogliandolo di quella stivati- 
chena , che lo renderebbe poco didìmile dalle 

bedie. 
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beflie . Un misantropo , un solitario non poò 
re, che incomodo alia famiglia « c seccante per una 
sposa . Chi abborisce per se inedcfìmo la conversa* 
zione, molto meno raccorderà alla consorte, e per 
quanto fi amino due conjugati, non può a mcno< 
Ifando infienae tutto il giotno , e la notte, che 
non trovino frequenti motivi di corrncciarfi, e va 
a pericolo la tenerezza di eonvertirfì in noja , in 
dispetto , in aborrimento ; Dirò per ultimo quel ^ 
' eh' io penso intorno ai teatri , e adiciirateTÌ , che , 
come io penso, pensa pure il Marchese Leonardo^ 
come se noi foflìmo la ftefra^coaa , ed ei ntedefi* 
mo hivellafle colle mie labbra. 11 teatro à il miglio- 
tt trattenimento di tutti gli altri , il più utile, ed 
il più nccelTario . Le buone commedie ilfmiscono , 
e dilettano in un tempo (leflo. Le tragedie insegna- 
no a far buon uso delie palTtoni . Il comodo di 
conversare in teatro non è quello, che cercano le 
persone di mai talento, c gli occh) del pubblico eh'i 
gono anzi il contegno , il rispetto, la civiltà , il 
buon coftume. In somma, (ignora mia, se vi cale 
d' avere un marito oneflo , amorosa , e baftantemen- 
te discreto , io conosco il Marchese , tale ve io a(Iì-< 
curo , e ve k> prometto ; ma se lo volefie o zoti- 
co, o cfFemminato, dihngannatcvi in tempo, e fia- 
te certa , che penetrando egli il voflro penfiere, sa'< 
rà il primo a mettervi in libertà, a disciorre il con* 
tratto , e a porvi in iftato di non perdere il vo* 
ftro cuore , e la volfra pace . 

Con. CunfefTo il vero , in virtù delle vodfe parole , io 
vado a Torino aliai volentieri . 

ilfur. Siete persuasa dei carattere del Marchese Leonardo? 
Siete contenta di quanto di lui finceramente v’ ho 
detto ? 

Csrt. Io sono persuasa , io sono contenta di quello , che 

voi 
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▼oi mi dite; cioè, che s* ci non mi piace, mi abbia 
da laxiare nella mìa picniiTìma libertà . 

Mdr. Signora Contdfa « scusate l’ ardire , io dubito , che 
abbiate il cuor prevenato. 

Corii No certo, se amalfì un altro lo direi francamente. 

Mar. Fodibìle , che la vodra bellezza non abbia ancora 
ferito il cuore di ^aalcheduno ? 

Con. Io non dico, che non vi Ila qualcheduno, che mi 
ami , dico soltanto , eh’ io non ho il cuore impe* 
guato . 

Mar £ chi è , se è lecito , che per voi sospira ? 

Con. Volete sapere un po’ troppo , iignor capitano . 

.Af,!/'. Siete tanto lineerà, ch'io mi lulingo non mi ter- 
rete celato napptir quell’ arcano . 

Con. I Non è arcano altrimenti. Lo sa mio padre, lo san- 
no tutti, c ve lo dirò francamente, è il Baton Ta> 
lismani . 

iWur.Non lo conosco. £’ forane? 

Con. Badantementc . 

JWrtr.E' bello? 

Con. Non è sprezzabile . 

Mar. E voi non l’ amate ? 

Con. Non 1’ amo . ma non 1’ abborristfo . 

Mar.l.o prenderede in isposo ? 

Con. Piuttodo lui, che una persona, ch’io non conosco, 

.Aftfr. Scusatemi , io credo, che ne fiate accesa. 

Con. Mi conoscete poco, (ignote; io non sono avvezza 
a mentire . 

Mar.l.’ edere voi s) mal prevenuta per il Marchese Leo- 
nardo pare un indizio di radicata padionc . 

Con. Perdonate , io non ho detto di edèrne mal preve- 
nuta , temo , dubito , e me ne ve’ adicQrare . Pote- 
te voi condannarmi ? , 

Mar.Ho, adorabile Contedtna . Voi meritate di edercon- 
unta , c deddero , che lo date ; felice colui , che 

avrà 
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avrà la sorte di poiTedere una sposa sì amabile, e 
così (incera . Ammirabile è la voììra virtù , rara è 
la vodra bellezza, soavi sono, e viVacifllmi i vo< 
ftri begli occhj ... ( con tenere\\a . 

Con. Signor Capitano, mi sembra, che vi avanziate un 
po’ troppo . ( fi alia . 

Mar. Mi anima l’ intereflc , eh’ io prendo pel caro amico . 

Con. Fatelo con un poco più di contegno . 

Mar 0\ì cieli! voriti pur chiedere ... Ma non ardisco . 

Con. Con permiflìone . E’ tempo , eh’ io vada a risveglia- 
re il mio genitore . ( in aito di partire . 

Mar. Permettetemi . 

Con. E che cosa vorrefte? 

Afar. Ditemi coll’usata voflra (incericà, s’ io fòlli colui, 
che vi è desinato in isposo , potrei lulìngarmi di 
edere da voi gradito ? 

Con. Se amate la lìncerità, soffrite, ch'io vi dica di no. 

Mar. Sono orribile agli occhj volfri ? 

Con. Non vi dirò, se piacciami , o mi dispiacia 1’ aspet- 
to volfro . Dicovi solamente , che gli ultimi accen- 
ti volfri dimolfrano in voi un poco troppo dì mi- 
litare licenza . Io non bramo uno sposo nò zotico , 
nò selvaggio; ma lo delìdero onelfo, morigerato, 
e prudente . ( parte . 

SCENA V. 

Jl Marchefe foto . 

C^H cieli/ in qual orribile confulìone mi trovo ! 
Beilo ò il carattere della ContelTa , poiché è fonda- 
to sulla base della più pura lìncerità. Maio mi veg- 
gio sul punto di elTere da lei ricusato , e dopo aver- 
la veduta, e dopo la scoperta fatta del di lei talen- 
to , e del di lei cuore , la perdita mi sarebbe . piu 

doloro- 
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dolorosa. Ha detto liberamente, che s’ io fo(E qirri 
tale non ne sarebbe contenta. Vero che moflrò 
di dirlo, causa di un mio innocente trasporto, nu 
potrebbe con ciò aver colorita una maggiore arver- 
hone . Che fu io dunque r Mi ^ scopro ad elfa quid 
sono , o torno a Torino senza più rivederla ? Al\fio(i 
so che risolvere . £cco l’ amico , chiederei ajd e(To 
conlìglio , ma non mi fido intieramente della sua' 
- prudenza. , o. . -H 


S C E N A . VI. 



' 7 /, Ttnttttc , <d il juiem . ; j .5. » 

A . ■ ■ 

Ten. xjLMìco , noi avremo un sontuoso pranzo . Vi è 
di graffo, e di magro , e il vino dì Monferato è 
eccellente . Di più avremo un altro compagno a ta- 
vola . Un cavaliere mìo amico arrivato qui per la 
Polla in que(lo momento. Parla con folle non so 
di che, c or’ ora sarà qui con noi. \ 

Af<rr. E chi è quello, forelliere ? , 1. -jj , ^ ..v.,; 

Ten. Il Baron, Talismani. ; . 

Aiit/-. Come! il Baron Talismani ? <.1 ( (0n 

Ten, Lo conoscete aqqbp voi? •. i .uu.'i 

Mar. Non l’bo mai veduto, ma, so chi egli è, 

Ten. Io vi alEcuro ,, eh* è un galant’.uomo . ; ^ . .y 

Mar. Si, ne son persuaso.; ('li avete voi detto • cheifift^ 
meco? Mi avete a lui nominato.?, ^ . ■ ..>1,1 

Ten. Non ho avuto tempo dì farlo I • f.'.'l 

At*/'. Manco male, a non dire ad elfo chi) S9n<|. 

Ten. Che imbroglio ò quello ? .£t« fca.'YOi .dpe .qualche 
inimicizia? ji-n-.h » ...il.wvuO 

Mar. Entriamo nella noflra camera .. Vi qairetò .uqa. fttf- 
yagance avventura . ; ,,i. / .-.•m.'ì 

X OJt'eria della Pofia . B Ten. 
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tr«8. Si sa àncora, se avremo la fortuna di aver con noi 
quéfta giovànt fJafleggera? 

ilfiir. Andiamo. Sen^irète ìntornfo ad efla qualche cosa di 
particòlare . ’ 

Teff. L’avete veduta ? ■ ' '' 

iXsr.'Rititiamoci:- etile ae viené il Barone, temo ifon ah» 
' '' ‘hia a nascere’ qualche trifta scena. Non è senza mi- 
'4161:0 la sua venuta. Venite, ascoltatemi, e se mi 
liete amico alliftetemi. ( Ah temo, ^e lì dmino, 
dubito che la ContelTa aiFetti una mentita finceritd : 
Ardo di sdegno, 4rcmo di^gelolia .' ) ( entra nella 

( fuA camera. 

Ten. Che imbro^Hò quelki ? Noin lò capisco . Spiacemi 
di vedere agitato 1* amico , ma non vorrei perdere 1' 
occafione di divertirmi con una buona tavola , c eoa 
- • una bella ragazza . ( entra nella fua camera . 

i o:..:.- ! 



S - C B N A • VII. 


’ il Barane, ed it Cameriere. 

Q .i ‘.ra I 1 ; I ' 

Ut , lignote, non abbiamo altit cSilkre in )i< 
berta . Se vuol reftar servita di sopra? 
flW.''Dòv’ è 41 Tenente? '* v 


. Cam. Perdoni , io non so di quelK’lignori che sonò qui, 
qual iia il UgRor Tenente . ' ' 

Bar. Quegli, che 4ia parlato ‘meco giù nel cottile. 
CitffiPSitrà 4n quella camera col ttfb toin(Rlgfio V 
Bar. E chi è il siio -compagno ? - - 

C<t/».Non lo conosco. 


•Alh^^Quul k la camere , in cei mi dilTe il padrone- e'ilcr» 
adjir ' vi un cavalicw «Ktetnpatò-’con-^sua 'figliuola'? • • 
Cu/n. Eccola li , lignore ; è quella . ; . 

BUr. -Benilfimo i nèn occorr’ ditto < ■ • * ‘ 

Cam. Vuol ella uno danzino nell*' appammento di sopra ? 

/’ . 1 . ; s Bar. 
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Èat. Dove fi pra|ixa? , ' • 

Cnrn. In quella sala . - “ > ' 

Jìar. rcfldrò qui; io norl ho bisogno dì camera 

C4VB.SÌ serva, come comanda . - {parte t 


C T E N 


VIIL 


N 


Il Barone foto . 

t ('' f! li • ’ . ■'* • i 

Asca quel , che sa nascere , to' preludermi almeno 
quella soddisfazione. Vo’ sapere se la mal’ azione 'i 
che mi vjen fatta, proviene dal Conce , o da sua 
figliuola ,, Partir senza dirmi noiia ? Permettere , 
ch’io vada a| solito per vifitar la Conteffa, e farmi 
dire da un servitore sono partici? La sera innanzi 
fi Aa inficme in conversazione ,'c non mi fi dice ; 
domattina partiamo 1t un insulto , è un, incivili^ 
insopportabile . . j ' 


S :C 


II 

£ 


N A IX. 


., // Conte fea^a fpada , ed il /addetta . 


Con. (^^He vedo? qui il Baroii Talismani?) (fiania 
•. ì' rn 'c ■ i 1 '. [ {falla porta della fua camera. 
Bar. (ìion so se più m’ interefii l’amore , o il disprez- 
zo , o la ' derilione . ) . • 

Con. Signor Barone , la riverisco divotameme . {fofienuto - 
Bar. Serro fiUO , figrior Conte . • - {foftenuto v- 

Con, Che fa ella qui , fignorc ? ■•i. 

Mar.B mio. dovere. Venni per. augurarle il buon vis^* 
gio, c per usare seco lei quella urbanitii, che non 
' fi è degnata, di ptaticare con me^ ^ 
,Con. Voflìgnoria potea rhpsfiniarfi 1* incomodo. So,^ chn 
per me non fi sarà thua tal pena . 

> B a Bar. 
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Par. SI , fignore, sono qui venuto p«» voi • - 
Con. Ed in che vi pofTo servire ? ' 

Par. DeGdero , che mi diciate per qual ragione 'vi liete 
partito da Milane, senza eh’ io abbia avuto l’onor 
di saperlo. 

Con. Siccome non abbiamo ìnlìeme’venin intereffe , io 

non ini sono creduto in debito di parteciparvi la 

mia partenza . 

Bar. Farmi, che a ciò vi doveflc oWiligare il buon jco- 

I (lume , r amicizia , la convenienza . ' ' 

Con.| Circa al buon coftunie , io <credó di non averlo da 
I imparare da voi. Se mi parlate dell’ amicizia , vi 
. dirò, ch'io soglio usarla , e misurarla secondo le 

' circoftanze : c rispetto alla convenienza avrei largo 

campo da giuftificarmi, se il rispetto ch’ io porto 
alla voUra casa non nii> coltringelTe a tacere. 

Bar. Signore, voi tacendo .mi tpiacete alfai più di quel , 
che polliate fare parlando . i . 

Con. Quand’è cosi adunque parlerò per ispiacervi me- 
^ no . Dite-, -di grazia , sapete voi , che la mia figli- 
uola è promelTa in isposa ad un cavaliert Pienronrese ? . 
Par. Lo so benidìmo . Ma so altresì', eh’ ella non con- 
sente sposarlo , senza prima conoscerlo . 

'Con. Siete voi persuaso , che una figliuola fia padrona (H 
dirlo , quando il di lei padre ha sottoscritto un 
contratto?. ; I 

Par. Io non credo, che un padre aUaia 1’ autorità di sa- 
grificare una figlia . < ' 

Con. Come potete voi dire ,' che ella* fia con quelle noz- 
ze sagrificata ? , ^ ' ' ' 

Par. £ come potete voi adìourarvi , die ella' iMl'' fià con- 
tenta ? • • 1 . . • -5 . 

Con. Per adìcurarmi di ciò là- conduco' mecó a Torino. 
•-par. Bene , io non vii condanno per queflo. Ma' perchè 
rion dirlo agli amici vollri? v t \ 

Con. 
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Con. 'Toni i mici amici sono flati di ciò avvertili . 

Uar. Io "danque non sono da voi onorato della voflrit 
amidda . > 

Con. Sigdor Barone , facciamo a parlar chiaro . L’ amici* 
da , che dite d’ avere per me , non deriva da un 
finceco attaccamento alla mia persona , ma dall’%* 
morct che avete per mia figliuola , e il cid non 
.1 voglia, che non vi muova piuttoflo la condizione 
di on unica figlia, crede presuntiva di un genitore 
i non povero. Qualunque fia il penderò, che vi ili* 
i mola , è sempre indegno di un galantuomo , che 
dee rispettare 1’ autorità di' un padre, c la casa di 
un cavaliere onorato. Può eflere, che la renitenza 
di mia figliuola alle nozze , che io le propongo , 
derivi innocentemente dal di lei cuore , ma ho an- 
che ragion di sospettare , che 1* orgoglio di una fàm 
' ciulla fra anin^ato dalle lufinghe di un amante vici- 
no. Beatrice ò saggia, e morigerata, ma tanto piò 
mi confermo , che- non fia ella per sfr. inedelìma et* 
pace di contradirmi ^ senza eflere prevenuta da qual- 
che occult.a paflìone . Voi fletè il solo , su cui cader* 
poflòno i mici sospetti , ed ho a ragion dubitato , 
che partecipandovi la> risoluzione mia di condurli 
meco a Torino . averte I’ abilit.ì di persuaderla U 
contradirmi anche in querto , e pormi in neceflìtà 
di usar la violenza , e il rigore . Ecco la ragione * 
per cui vi ho tenuto celato il disegno mio di par* 
i tire» non per mancanza di rispetto a voi , ed alia 
voftra degna famiglia. Se ciò vi sembra un aggra- 
vio i vi supplico di perdonarmi ; Scusate un padrfi 
impegnato , compatite un cavaliere , che ha data la 
sua parola . Esaminate voi rteflo , c comprenderete 
megli» di quello, ch’io poflà dirvi , se oncrti sono 
i miei sentimenti. * ' 

Sar. Sì, Conto > mi persuade il vortro sano ragionamene 

B } to , _ 


f 
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to , e sono aflài soddisfatto dalle voftre coiteli giu» 
ftificazioni . Vi confelTo la verità , ho della (lima 
) per la degna vollra figliuola , parliamo liberamente , 

ho dell’amore , ho della tenerezza per eflà , e vo. 
lede il cielo, ch’io foiC degno di poifiiderla, non 
già pel vile intereflè della sua dote , ma pel meri» 
to di quella bellezza , e di quella virtù , che 1’ a» 
doma • Vi giuro non pertanto sull’ onor mio , non 
aver io colpa veruna nella ritrofia , rh’ ella modra 
ai voleri vodri . Non son capace di farlo , ed ella 
non c sì debole per lasdaifi sedurre. Con^atitemi , 
se ho potuto spiacervi . Scasate in me una paflio- 
. ne onedifiima, concepita per la violenza di un me- 
rito sorprendente ; afiteuratevi del mio rispetto , e 
fatemi degno della cara vodra amicizia . 

Con, Ah , caro amico, voi mi onorate , voi mi colmato 
di consolazione • Vi amo , vi dimo , eccovi in que- 
^ do abbraccio un fincero segno dell’ amor mia. 

Bar. Conte , poss’ io avanzarmi a domandarvi una gra- 
zia? ■ 

I Con. Chiedete pure ; che non farei per un cavaliere sì 

degno 

Rar. Permettetemi , eh’ io poflTa accompagnarvi a Torino . 
Con. Nq, scusatemi ; quedo «.quello , eh’ io non vi 
polfo permettere. 

Bar. Per qual ragione? 

Con. Stupisco , che non la vediate da voi medefimo . 
Un padre onorato non ha da condnrie la proprià 
figlia allo sposo cpll’ amante al fianco. 

Bar. Io non intendo venirvi , che col carattere di vo- 
dro amico . , 

Con. £’ ancora troppo indiviso 1' amico del padre , e 1’ 
^ amante della, figliuola . .. 

Bar. Sono un cavaliere onorato . 

Qw, Se tal liete, appagatevi della ragione , > . r. . t ‘ 


% 
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Bau E bene , s* io non verrò con voi , non mi potrete 
virare , eh’ io vi seguiti di lontano. 

Con. Potrò lare in modo per altro ,, che non reftiate in 
Torino . . ' 'J 

"Bar. Come ? 

Con. Partecipando alla Corte la voUra pericolosa- infi» 
(lenza . 

Bnr. Voi mi Cete dun<]ae nemico „ voi mi giurade faU 
samente amicizia per adularmi • . 

Con. Voi piuttodo cercate d’ addormentarmi ^ con ingan- 
nevoli procede d’ indidèrenza . 

Bar. I pari miei non mentiscono . , 

Con. I pari vodri dovrebbono conoscer meglio il propio 
dovere . 

Bar. 11 mio dover lo conosco , ed insegnerò a voi ad 
usar il vodro . 

Con. L'ardire, con coi vi avanzate a parlarmi, ò prova, 
manifeda del vodro mal animo , e della vodra in< 
degna pafTione . 

B<ir. Non è cavaliere chi pensa male de’ galantuomini . 

Con. Son cavaliere ^ e. non mi pento de’ miei sospetti . 

Bar. fendetemi conto dell’ingiuria, che voi mi fate. 

Con. Attendetemi , e ve lo proverò colla spada . 

(m atto di andare alla fua camera i 

S C E N, A X.V 

' ’ I 

•• j 

\ La Conte ffa , e detti. 

X 

Con.,J^H , padre ,, trattenetevi per timor del deio . 

, 1 ' ( <*/ Conte . 

Con. Ah , figlia ingrata ! Ecco svelato il gran midero 
delle tue; renitenze . Ecco chi ti anima ad una scor- 
retta disnbbidien^. Ecco 1’ oggetti delle tuq fìam- 

j B 4 , 
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hit J thè ri fa odiare T immagine d’ogn’ altro’ spo- 
so. . . i ^ accennando il Barone . 

I Sa.r.--(h\i voIelTc il cielo ,* eh’ egli dicede la verità .) 

^ Conteff. No, fignor , v’ ingannate . Ninno ha ardito di con- 

lìgliarmi , nè io sono si docile per lasciarmi vince- 
.re , e persuadere. Il mio cuore è ancor libero, ed 
amo tanto quella mia libertà , che ardisco di con- 
trapporla a chi mi ha dato fa vita. Ninno più dr 
voi , lìgDore , ha il diritto di comandarmi , e sarei 
dìspoda' a eiecamente ubbidirvi , quando non lì 
trattalle di un sagrilìtio Si grande , si incetto , e 
' pericoloso.. 

Bar. ( Eppure io mi lulìngn ancora, ch’ella mi ami.^ ‘ 
Con. ( Vo’ adicurarmi, s’ ella è lineerà, o se finge , e 
m’ inganria .) Tu temi adunque che il Marchese 
1 Leonardo podi spiacerti, ’’ 

> Conttff. E non è irragionevole il mio timore f 

■ Con. £ s’cì non c di tuo genio, sei risoluta di non ro- 

, lerb ? • ' ' 

j . Conteff. Perdonatemi per carità . ; . 

! Con. Oh via , non vo”, che tu mi creda cosi tiranno , 

■ ch’io voglia violentare il tuo cuore , e rendetti 

! sfortunata per ^Uipre . Sperai , togliendoti da Mr- 

f - • ’ ’ lano , vederti più ralTegnata , temei , che un segre- 

to amor ti accendelfe, ti credo libera , ti veggio 
nel tuo penfiere Collante, penso di non arrischiare 
il mio decoro in Torino . Torniamo dunque a Mi- 
lano . Troverò io la maniera di sciogliere il con- 
tratto col Marchese Leonardo, e ti porrò nella tua 
pienidìma libertà . Tu vedi per altro , che iton man- 

• ' cheranno al 'paese noftro le critiche* eie mormoes- 
' zioni . Sarebbe bene, che tu accettadì un altro pac. 
rito , di cui fodl meglio contènta .- Il Baron Talis- 
mani è un cavaliere di merito . Mi lagnai ingiuda- 
'' mente di lui* credendolo a parte dei tuoi-segreri . 

' ‘ Lo 


Digitized by Google 



' ATTO? S àf 

, Lo trovo innocente , e mi pento d’ averlo manica- 
; to. Però s’ci fi scorda de' miei trasporti , a’ ei non 
fsdegna di averti, se tu acconsenti a un tal nodo, 
iò te r ofiètisco in consorte , ■ •- - 
ttar. Ah Confe , voi mi .colmate di giubilo, voi mi col- 
mate di contentezza . Scordomi ogni dispiacere sof- 
ferto per una si stnabilc sposa , per un suocero si 
rispettabile , e generoso . 

Conuff. Piano , fignore , con quelli titoli di sposa , e di 
suocero. Rendo grazie alla bontà di mio padre, che 
usami una si amorosa condiscendenza; ma io don 
sono in grado di abbandonarmi ad una sì repenti- 
na risoluzione. ' 

Bar. Oh cicli ! Ricusate voi la mia mano ? ^ ' 

Conteff. Il lempo , e l’ occafione , in cui me 1’ offrite , 
non merita , eh' io ne faccia gran caso . Voi mi ve- 
dete in viaggio per vedere uno sposo, che mi vie- 
ne offerto , mi vedete in pericolo di disgnfiar il 
mio genitore , s' io non l’ accetto , o di porlo in 
un imbarazzo, se per compiacermi fi espone al pe- 
ricolo di lacerare una scritta . Sembra a Soi cosa 
onefta offrire if mezzo agli sconcerti , alle inimici' f 

zie , alle diflenfioni? ' 

Bar. Signora mia, scusatemi, voi moffrate di elTere uno 
spirito di contraddizione . . 

/Con. Rispettate mia figlia. Ella moRra di edere più ra- 
gioncvole, e più saggia di voi. 

'Bar. Sono ormai Rance di soRfire gl’ insulti ... 

Con. Achetatevi per un momento ( al Barone . ) Quale 
dunque sarebbe la tua intenzione ? ( alla Conteffa-, 

Couuff. Proseguire il noftro cammino ; veder lo sposo , 
che mi proponete : assicurarmi del tuo carattere , e 
del suo coRume. Per poco,< eh* egli mi piaccia , 
quando è ooeRo , e discreto; preferirò ad ogn’ al- 
tro colui, : «he ha roporc di‘ edere da voi ptesciel- 

to. 
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ta • Ma <{aan4o il cuore tra obbligaise ad odiarlo , 
avrò coraggio) io rnedefioia di maniièllargli la' mia 
avetlìone, di liberar me (lessa dal sagri£zio , e di 
climer voi da un Impegno , premendomi tanto la 
pace mia , quanto 1* onor vofìro • e là vodra tran« 
quillità., 

Con. Si figlia , tu penfi ami rettamente , e mi Infingo , 
che il cielo ti farà esser comenta . 

Bar.. Qualunque fia k scena * che dee succedere , verr^ 
j a Torino per esserne anch’io spenatore . 

Con. Voi non ardirete di farlo. 

Jfar. Ni yoi avete autorità badante per impedirmelo . 
Con. 1 pazzi fi cadigano da per tutto.' 

Bar. Pazzo a me? Provv«detevi della vodra spada.' 
Contejf. Qual ardire i i cotedo ? 

... : S C E N, A X L 

. . I 

, ; . Il Tenente t e ietti . * 

■ - 1 > 

A '’ 

Lto , alto , figaori miei . Non procedete più oU 
tre colle minacce . Sono dato finora tedimonro del- 
le vodre contese;. Or ■, che ri sento prossimi ad 
un cimento , son qua io ad interessarmi per la pa- 
ce comune . . . ■ • ' i 

Con. Signore , io non ho 1’ onor di conoscervi . 

Tea. Sono un ufficiale di sua Macdà. Il Tenente Mal- 
predi per ubbidirvi. i .u > ' * 

Contejf. Siete voi il compagno da viaggio del Capiuno ? 
Ten. Sì. Signora , del Capitano. ' (.ridendo. 

Con. Come conoKi tu quedo Cap itan o ? ( alla Contejfa . 
Contejf. Signore, l’ho qui veduto ,, ho seco lui favella- 
to. £' grande amico del Marchese. Leonardo Mi 
ha ragionato di lui lungaraeoce , 'mi ha detto dell’ 

amì- 
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amico tno qualche parte di ibene, ma per dirvi la 
verità non ne tono intieramente contenta . 

Ten. Non badate , fignora , a ciò , che vi ha detto il 
compagno mio. Egli è assai capriccioso , ama mol> 
tìssìmo il Marchese Leonardo , 1* ama quanto se 
flesso , e come non ardirebbe di esaltar se niedefi* 
nio , usa la flessa moderaxiooe, pariando>del ctitò 
amico . Badate a me , che lo conosco egualmente , 

^ . ma non ho i suoi, ftessi riguardi . Il Marchese Leo» 
nardo è il più amabile , è il più gentil cavaliere 
. del mondo . ... 

Bar. Signor Tenente , voi potevate far a meno d'inco» 
modarvì . 

T</7. Credetemi, non mi sono incomodato per voi . So> 
no uscito per impedire un duello , e per rallegrar 
animo di quella bella fignora . Ella teme di an> 
dare a Torino a sagrifìcarfi , ed io I’ accerto , che 
va incontro ad un sagriSzio , a cui fi accomodcrcb» 
bero più donzelle . Il Marchese Leonardo è un 'ca. 
valiere ben fatto . Parla bene , tratta civitnicncs 
con tutti , è di cuor generoso , cd ha fra le altre 
virtù la più perfetta, la più coflance fincerità. 
Conteff. Tutto ciò va bcnifTimo » e la fincerità principaif' 
mente mi appaga . Ma , ditemi la verità , non i 
egli collerico"^ 

Ter.. No certamente. 

Conteff. Non c geloso? 

Ten. Nemmeno . 

Conteff. Non impiega il suo tempo &a i libri , le conver» 
sazioni , e il teatro ? • ' > 

Ten. Tutto sa prendere con parfimonia , con moderazio. 
ne, eoa discretezza. • ’ ‘ * 


I, . »; • 

SCE. 
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SCENA ULTiM'A. 

I . . ; ' 

Il Marche/e • ei i fuddeiti . 

Hgnora , non predate fede al Tenente . 
Egli c amico dei Marchese Leonardo quant’ io lo 
sono , e il troppo affètto io fa trascendere fino a 
traclirc la verità . 

Ten. E avrete voi il coraggio di farmi comparire Uiibu* 
giarde? - ( <t/ Marcheft \ 

Mar. La fincerità mi codringe . 

T<n. Signora , non gli credete . Io conosco il Marchesa 
Leonardo perfettamente. ’ 

Afar. Signora , assicuratevi, ch’io lo conosco meglio di 
lui . 

Bar. Ecco , (ignora Concessa , ecco vicina per causa vo< 
dra una nuova disfida. 

Alar. No, fignore , non dubitate ; per ciò non ci batte, 
remo. Dica ciò, che vuole il Tenente, dirò anche 
io, che il Marchese è un uomo d' onore ma è 
\ necessario altresì, ch’io prevenga qiicda virtuosa da- 
mina , elTer egli soggetto ai trasporti dell’ ira , ed 
agl’ incomodi della gelofia . Se non è ella dispoda 
a tollerarlo coi suoi difetti , torni pure a Milano , 
ponga in calma il suo spirito, non tema dell' infi' 
denta del cavaliere . prometto io per efio , che sa. 
rà poda dal canto suo in intierifiìma libertà . 

Con. Potete voi compromettervi della volontà del Mar'< 
i chese? 

Mar. Non ardirei dì cosi parlare , s’ io non ne fofit ficuro . 
Conteff. Scusatemi , fignor Capitano . Ho qualche ragione 
di sospettare della vodra fincerità. 

Bar. Eh via, figriora Contefià , fidatevi dell’ onedà di un 
. . Vffi- 
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UfEzìale d'onore. Ei vi aflicura , che il Marchese 
Leonardo non è per voi . • • ' ‘ ' 

Mar. Signore , di un' altra cosa alGcura la fìgnora Contes- 
sa , che il Marchese non ardirà per (niello di rini- 
pruverar lei, nè sno padre ; ma farà con voi a SQo 
tempo quei risentimenriv che sono dovati alle vo- 
ftre male intenzioni. ' ‘ .jc; 

Bar. Spero, che il Marchese Leonardo sarà piò ‘ragione- 
vole che voi non Cete, .à o i, ■ . i 
Conujf. Tronchinli ornai qoeAi importuni ragionamenti. 
Signor padre , andiamo , se vi contentate , andiamo 
rodo a Torino . , i . .. j . 

Mar. Risi^nrmiate l’incoinodo . Io non vi coniglio di andàVvi. 
Conujf. E per qual ragione, £gnore ? 

Mar. Perchè il Marchese Leonardo non’ vi piacerà . 
Contejf. Voi non potete di ciò aificarar vi i.« 

Mar. Ut son certiflìmo . n>>n i ; 

Conuff. E con qual fondamento / \ 

Afrfr. Con quello delle voftre < parole . ' •-‘iU • - 

Con. Può elTere, cbcynel trattarlo Io trovi piò ainàlùle 
di quello, che voi me lo dipingete 
Ten. Assicuratevi, che ne crederete contenta . {atlaContk 
Mar.ìion è possibile.; ■ i , ■ " ;i 

Con. Signore, voi fate sospettare. di aver concepito qiiàl- 
che disegno sopra la mia figliuola, e che Cerchiate 
didorla dal primo impegno i ^ ' 

Bar.. Non sarebbe fuor di propofito , che vi foITe sotto 
.( • qualche impoflura . ,,y- - . 

Jiiar.Mì maraviglio di voi.>Sono-nn uomo d‘ onore , e 
. ..... . convincervi quanti..fiete v ecco' wi ‘ levo, la ma- 
; schera . lo sono il Marchese Leonardo .'' 

.Conuff.^{ Oh cieli ! Qual sorpesa è mai qoefla?^) 

Bar. (Ah temo, che fian perdute le mie speranze.^ 
\Co/f. Signore, che .mai.vi.iiq obbligato a> celar<vi , a fìn- 
gere , ed a sorprenderci, in: sì firano modo f’ 

Mar. 
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, Mar. 11 dtfklerio di v«dere la sposa mf ha làt^O antici- 
pare il viaggio mio per 'Milano, c il caso cihafàt- 
, ti eflère infietue ad mi' ofteria della Polla.' La lìn. 

. caìtà.^lla Contessina Seatiìce mi ha palesato 1’ ani-r 
• mo suo, la mia caadidezxa mi ha obbligato ad in- 
formarla del mio carattere Conosco , ch'ella non 
è persuasa del mio liflema , che insopportabili le 
. .VI rinscirebbero I j onci dilètti ^ e che' agli occhj suoi 
oggetto poco caro è lai mia’ persona . Tradirei me 
OelTo,, se usar tentassi una : violenza al di lei bel 
cuore. Ella i amabile, ella' è virtuosa , e gentile, 
ma il cielo non l’ha dedinata per me. 

Conte0^. _ Ah /ignote, permettetemi , ch’ io vi dica , che 
non mi dispiace!;, «petto vodro , è ch’io sonoiit- 
^jintata dell» vodra winù. Ckime ? Évvi al mondo 
un animo I sì r, generoso , cbc -;per 1’ anrfòre della veri- 
tà non temè di screditar se< inedefimo in faccia di 
persona, ch'egli ama ? Voi polfedcte un si bel cuo- 
re , ona si ptrrfocsa lincerità . e temerete , eh* h 
< non, vi :dimi , che io non vi rispetti , cb’ io non 
vi adori? Siate par coUerico , con sì saggi princi- 
I .. pp.qoni.potrbte ederlo , che con ragione . Siate pa- 
re geloso , non io sarete mai sènza fondamento - 
, Sitate; invaghito della società, degli' dud| , saranno 

•efopK lodevoli le. vodre applicazioni, 'le voOre a- 
micizie. Toccherà' a ine ad evitare i motivi deivo- 
Ari sospetti , , delle 'vodre intjaictadini , ed a fare 
sì , che fra i piaceri vodri non afobia 1’ ultimo luo- 
go una .sposa tenera e rispettata. Compatite le mi* 

, apptt^honi , ecusate la> coverchia delicatezza del mo- 
do mìo di pensare. -.Assicuratevi , che mi liete c» 
rO 'i.j'clie vi amerò sempre y e che il cielo mi h» 
dedinata per voi . ' 

Mar. Ah se tutto è verOiqael, che voi difie , k> sorto 11 
più felice di, quedaitcrr». ‘ > i> 

, . ' Can. 
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Con. Amico, voi avete avuto campo di conoscere il ca* 
ratiere di mia figliuola . Ella non è capace di men- 
tire , e di tradir se mcdelìma per un capriccio . 

Ten. Beato il mondo , se di tai donne fìncere se ne tro- 
vafTe , non dirò in gran copia, ma almeno il quat- 
tro, o il cinque per cento. 

Con. Andiamo , fignor Marchese , se vi contentare , an- 
diamo tutti a Milano . Colà secondo il noflro pri- 
mo concerto fi concluderanno le nozze . 

Mar. Andiamo pure , se cosi piace alla mia adorabile 
Contessi na . 

Conteff. Guidatemi pure dove vi aggrada . Son col mio 
caro padre , sun col mio caro sposo , non poflo es- 
sere più contenta . 

Ten. Si , andiamo , (ignori ; ma con loro buona licenza 
diamo prima una buona mangiata , e facciamo ono- 
re al prezioso vino di Monferrato . 

tar. CpnfefTo , che io non merito il piacere di efTer del- 
la partita, ma vi prego di credermi vodro amico, 
e affai pentito d* avervi dato qualche motivo di dis- 
piacere . Assicuratevi, fignor Marchese . . . 

Mar. Non più , fignore ; accetto per vere le vodre giu- 
dificazioni , e per difingannar la mia sposa , eh’ io 
fia soverchiamente collerico , o pazzamente geloso , 
vi supplico dì reftar a pranzo con noi , e di favo- 
rirci nel viaggio . Oh viaggio per me felice ! Oh 
fortunata oderia della Poda! Fortunatissima sempre 
più , s' ella fia degna della grazia , e del compati- 
mento di chi ci ascolta . 


fine iella Commedia . 
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PERSONAGGI 


Il Cavaliere di RIPAFRATTA. 

11 Marchese di FORLIPOPOLI . 

Il Conte d' ALBAFIORITA. 

MIRANDOLINA Locandicra. 

ORTENSIA 

' ’ Comiche . 

DEJANIRA J 

FABRIZIO Cameriere di Locanda. 
SERVITORE del Cavaliere. • 
SERVITORE del Conte. 


La Scena E rappresenta in Firenze. Nella Locanda 
di Mirandolina. 
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SCENA PRIMA. 

. { •; u. 

Sala di Locanda . 


Il Murchefe il Fòtlipopoli^ ei il Cónte 
d’ Albafiorita. 

ALir.I*' Ra voi, e me vi è qualche diflfèrenza . 

Con. Sulla locanda tanto vale il vod^o denaro » ^uan^O 
vale il mìo . 

JMar.ìAì .se la Locandlera usa a .'me delle dilli n^oai « 
mi lì convengono più che a voi . 

Con. Per qual ragione? 

Mar. Io 9000 il Marchese di ForlipopoK . 

Al Con, 


\ 

I 
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Con.. Ed io 6ono.iil Cohtet'd’ Albafìotita. 

Mar.Si, Conte. Contea comprata. ' “■ 

Con. Io ho comprata la Contea , quando voi avete ven- 
duto il Marchesato . 

JVfar.Oh balla: son chi sono, e mi fi deve portar ris- 
petto. •: . 

Con. Chi ve. lo perde il rispetto? Voi fiete quello, che* 
con troppa libertà parlando . . . 

Mar. Io sono in quella locanda , perchè amo la Locan- 
diera . Tutti lo sanno , c tutti devono rispettare 
una giovane , che piace a me . 

Con. Oh quell’ è bella ! Voi mi vorrelle impedire , eh’ 
io amassi Mirandolina f Perchè credete , ch’io fiaj 
in Firenze ? Perchè credete , eh’ io Ila in quella 
locanda ? r. 

Mar.O\\ bene.. Voi non farete niente. 

Con. Io no, e voi sì ; 

Mar. Io sì , e voi no . Io son chi sono . Mirandolina ha 
bisogno della mia protezione. 

Con. Mirandolina ha bisogno di denari , e non di pro- 
tezione . 

Mar. Denari? . non' ne -mancano . 

Con. Io spendo uno zecchino il giorno , signor Marche- 
se , e la regalo continuamente . 

Mar. Ed io quel che fo non lo dico . 

Con. Voi non', lo dite, ma già' fi sa. 

JVf.tr. Non fi sa tutto. v 

Co;z. Si , caro fignor Marchese , fi sa. I camerieri lo di- 
cono. Tre paoletti il giorno. 

Mar. h propofito di camerieri; vi è quel cameriere, che 
ha nome Fabrizio , mi piace poco . Farmi , che la 

^ Locandiera lo guardi allài di buon occhio . 

Con. Può clfere , che lo voglia sposare . Non sarebbe co- 
sa mal fatta . Sono sei meli , che è rnorto il di lei 
padre . Sola una giovane, alla tella di una locanda^ 

fi tro* 


I 
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lì troverà imbrogliata . Per itie, se lì marita, lek<7 
■ jwbmclTo trecento scudi . • ^ 

Mar. Se fi mariterà , io sono il sao protettore ,• e' farb 
io ... E so io quello , che farò . 

Con. Venite qui fiicdamola da buoni amici . Diamolo 
trecento scudi per uno. ' 

Mar, Quel eh’ io faccio , lo faccio segretamente , 'e non 
me^'ne vanto. Son chi sono. Chièdi là/ [chiama. 
Con. (Spiantato! povero, e superbo!) ^ 

1 S C ^ E' N A II. 

Fabrì\io , e detti . 

Fab. IN^I conìa'ndi lignote. \al Marchefe . 

A/^r. Signore ? Chi ti ha insegnato ia creanza? 

Fab. La perdoni. ' 

Con. Ditemi: Come Ha la padroncina/ (a Fabrizio, 
Fab. Sti bene Illullrissimo . “ 

Afar. E' alzata dal letto i . 

Fab. Illufirissimo al. . ^ < ■.! 

Mar. ACinOé > J ' ' 

Fab. Perchè , IlluHrissimo fignore ? - . • t; 

Af«r. Che eoa’ è quelVo llluftrissimo < ’ • ‘ ^ 

Fab. E’ il titolo , che ho dato anche a quell’ altro 'cava* 
liete. < ' 

Mar.Tti lui , e me vi è qualche differenza! ' 

Con. Sentite ? ••('<* Fabrì\ìd' 

Fab. ( Dice ia verità . Ci è dilTèrenza ; me ne accorgo 
nei conti.) > [piano al Conte. ^ 

Mar. Dì alla padrona, che venga da me, che le ho 'da 
parlare . ■ ) • t 

Fab. Eccellenza $1, Ho Allato quella volta f 
Afar. Va bene. Sono tre meli, che U> sai ; ma sei un inv 
. pertinente . 

A } Fab. 
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Fab. Come comanda, Eccellenza. .> 

Con. Vuoi vedere la differenza, che palfa fr^i il Marche, 
se , e me ? 

Mar. Che vorrefte ? 

Con. Tieni, Ti dono uno zecchiao. Fa che %^h’egl|t 9 
ne doni un’ altro . 

Fab. Grazie , Illullrillimo . ( al Coatt ) Ecceljen^^ , , , 

, ( al Mar^hefe . 

JVfar Non getto il mio, come 1 pazzi. Vi^i^Of. i '> 
Fai. llluftriflìmo (ignote, il cielo la benedica, {al Con- 
te) Eccellenza. (Rifinito. Fqor del suo paese non 
vogliono elTer titoli per farfi Rimare, vogliono es- 
' ser quattrini . ) . ( parte • 

9 C E N A III. ! . 

Il Marchefe, ed il Conte, . 

... V •. . «•: • 

Mar. V Oi credete di sovercinarmi con i regali , ma 
non farete niente . 11 mio grqdp vai più' di < tutte 
le voftrc monete . ^ i i i 

Con. Io non apprezzo quel che vale, ma quelle; che 
fi può spendere. , ' , 

Afer. Spendete pure a rotta di collo. Mirandolinanqa fa 
... , Rima di voi . > 

Con. Con tutta la voRra gran nobiltà , credete voi di 
elfere da lei Rimato? Vogliono ^Ifer danari. 

Ad(ir. Che denari? Vuol eficr protezione. Esser buono ifi 
: un incontro d> f^t <>P piacere. i 

Con. Si esser buoni in un incontro di preRar cento doppie, 
jyfrtt Farli portar rispetto bisogna. ■ i . 

Con. Quando non mancano denari tutti rispettano. 

Mar. Voi non sapete quel che vi diae , 

C*fl. X«’ intcìMlo raigUoi (U voi . 

SCE. 
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J . » t 

Il Cavaliert di Ripraf ratta dalla f uà camera e ietti. *- 

r 

‘ A . . ■ - . • • , 

Cav. -Z^Mici, che cos’ è queflo rumore? Vi è gualche 
dìflcniìcuie fra di voi altri? 

Con. Si disputava sopra un beliiflìmo punto. 

Il -Conte disputa meco sul merito della nobiltà. . 

* ( ironico . ’ 

Con. Io non levo il merito alla nobiltà ; ma sofrengo , 
che per cavarli dei caprioci , vogliono cflìir denari . 

Cav. Veramente , Marchese mio ... 

Mar. Orsù praliamo d' altro . ' 

C<Tv. Perchè fiere venuti a fimil contesa? 

Con. Per un motivo il più ridicolo della terra . 

Mar. SI bravo ! il Conte mette tutto in ridicolo . I 

Con. Il fignor Marchese ama la nofrra Locandiera . Io T j 

amo ancor più di lui . Egli pretende corrispondenza ' 

come un tributo alla sua nobiltà. Io la spero , co- 
me una ricompensa alle mie attenzioi>i . Pare a voi 
che la guefrione non fia ridicola ? 

Mdr. Bisogna sapere con guanto impegno io la proteggo. 

Con. Egli la protegge , ed io spencto . ( 'al Cavaliere . 

Cav. In verità non lì può contendere per ragione alcu- 
na , chi lo meriti meno. Una<donna vi altera? vi ' 

Kompone ? Una donna ? che cosa mai mi conviene ' 
sentire ! Una donna ? Io certamente non -vi è peri- ». 

colo , che per le donne abbia che dir con nedùno . ^ 

Non’ le ho mai amate, non le ho mai (limate , e 
ho sempre creduto , che fia la donna per 1’ uomo 
una infermità insopportabile , ■ ■ . . * | 

Mar. In guanto a quello poi , Mirandolina ha un merito 
cflraordinario . .. i. : , 

■ A4 Con. 

• I 


« 
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Con. Sin qua il fìgnor Marcitetc Ita ragione . La nodra 
padroncina della locanda è veramente amabile . 
Quando l’amo io , potete credere, che in lei vi (ìa 
qualche cosa di grande. 

Cav. In verità mi fate ridere . Che mai può avere di 
llravagante coftei , che non lia comune all’ altre donne ? 

Mar. Ha un tratto nobile , che incatena . ' 

Con. E’ beila, parla bene, velie con pulizia , i di un ot> 
timo gudo . 

Cav. Tutte cose , che non vagliono un fico . Sono tre gior> 
ni , eh' io sono in quella locanda , e non mi ha 
fatto specie veruna . 

Con. Guardatela , e forse ci troverete del buono . 

Cav. Eh pazzia ! L’ ho veduta benidìmo . £’ una- donna 
come r altre. 

Mar. Non è come 1' altre , ha qualche cosa di più . Io 
che ho praticate le prime dame , non ho trovato 
una donna, che sappiajunire, come quella, la gen- 

< tilezza, e il decoro. 

Con. Cospetto di bacco ! Io son sempre dato solito trat- 
tar donne: ne conosco li difetti, ed il loro debole. 
Pure con codei non adante il mio lungo corteggio , 
e le tante spese per elFa fatte non ho potuto toc- 
carle un dito. 

Cav. Arte, arte sopradìna. Poveri gonzi! Le credete eh? 
A me non lo farebbe . Donne ? alla larga tutte 
quante elle soiu) . 

Con. Non liete mai dato innamorato? 

Cav, Mai , nè mai lo sarò. Hanno &tto il diavolo per 
darmi moglie , nc mai 1’ ho voluta . 

Mar. Ma fiete unico della vodra casa ; non volete pen- 
, sare alla succelltone? 

Cav. Ci ho pensato più volte , ma quando confiderò, che 
per aver figliuoU mi converrebbe sofirire una : don- 
na , mi paCa subito la volontà . 

Con. 
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Con. Che volete roi .fare delle voftre riccliczze . 

Cav. Godetmi^qael poco , che ho con i mici . amici . 
JVf( 2 r. Bravo, cavaliere, bravo, ci godremo. <; • 

Cor. E alle donne non volete dar nulla? < 

Cav. Niente aifatto . A me non ne mangiano (ìcuramente. 
Con. Ecco la noftra padrona . Guardatela, se non iado^ 
rabilc . . ji.v ■ 

Cav. Oh la bella cosa! Per me Aiino più di lei quattro- 
volte un bravo cane da caccia. , •< 

Mar.Se non la Aimatcivpi, la Aimo io. i..' -v 
Cav. Ve la lascio, se foflfe più bella di Venete. 

. 1 . . 1 . . , 

SCENA V. . 

. . il . '1 ■ 'i ' . 

MtranJo/ina , e detti. ■ :,.,i ■: 

Inchino a queAi cavalituri . Chi mi domanda 
di lor .iìgnori ? i . . c • 

Mar. lo vi domando, ma non qui. : . -i' 

Mir. Dove mi vuole. Eccellenza? 

Afa/-. Nella mia camera. j 

Mir. Nella sua camera? Sei ha bisogno di qualche cosa, 
verrà il cameriere a servirla .. 

Mar.{ Che dite di quel contegno? ) ( al cavaliere. 

Cav. ( Quello , che chiamate contegno ; io lo chiamerei 
temerità , impertinenza . ) {al Marchefe . 

Con. Cara Mirandolina , io vi parlerò io pubblico , non 
vi darò l’incomodo di venire nella mia camera^. Os> 
servate queAi orecchini . Vi piacciono^ 

Mir. Belli , 

Con. Sono diamanti, sapete? 

Mir. Oh gli conosco . Me n’intendo aach’ io dei da- 
manti . . . 

Con. E sono ai voAro comando. 

Cav, ( Caro amico, voi li buttate via, } ( piano al Con. 

Mir. 
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Mir. Perchè ini vdoI ells donare (quegli orecchini ? 

A/<zr. Veramente mebbe un gran regalo! Elia ne ha de' 
più belli al doppio. 

Con. Quelli son legati alla moda. Vi' prego riceverii per 
amor mio . c. . 

Gav ( Oh che patto ! ) ■ 

Mir. No, davvero, lìgnore . . . 

Con Se non lì prendete , mi disgulVate. 

Mir. Non so che dire... mi preme tenermi amici gli av- 
ventori della mia locanda . Per non disguftare il fi- 
gnor Conte, li prenderò. ‘ 

Cav. ( Oh che forca ! ) 

Con. Che dite di <]uclla proruezta di 'Spirito. ( a/ Cav. 

Cav. ( Bella prontetta! Ve li mangia, e non vi ringra- 
zia nemmeno . ^ 

Mar. Veramente , (ìgnor Conte , vi liete ac^ui(lato un 
gran merito . Regalare una donna in pubblico per 
vanità! Mirandolina, vi ho da parlare a qàattr’ oc- 
chi, fra voi, c me; ton cavaliere. 

Mir. ( Che arsura I Non gliene cascano . ) Se altro non 
mi comandauo io me n’ anderò .< 

C'<tv. Ehi ! Padrona . Ea biancheria, che mi avete dato , 
non mi guRa . Se non avete di meglio mi prov- 
vedorò . , ( con difpre\\o . 

Mir. Signore , ve ne sarà di meglio . Sarà servita , ma 
mi pare , che la potrebbe chiedere con un poco di 
gentilezza . 

C.Tv. Dove spendo il mio denaro non ho bI.<ogno di far 
complimenti. 

Con. Compatitelo . Egli è nemico capitale delle donne . 

( a Mirandolina, 

Cav. Eh, che non ho bisogno d’edere da lei compatito. 

JVfir. Povere donne! che cosa le hanno fatto? Perchè co- 
si crudele con noi , lignor Cavaliere? 

Cav. BaAa cosi.. Con ine non vi prendete maggiore con- 

fiden- 
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fidenza . Cannbiatem? la biancheria . La manderò , à 
prender pel servitore. Amici vi sono schiaro 

(1 

S C E N .A VI. 

Il Marchefe , il Conte, e ' MltanioUna . 

Mir. O^He nomo salvatico ! Non ho veduto ìt compagno . 
Con. Gara Mirandolina; tutti non conoscono >il vodro 
merito . 

Mir. In verità, son cosi ftomacata del suo mal ' procede- 
re , che or ora lo licenzio a drittura . - 

Mar.SÌ, e se non vuol andarsene, ditelo a me,) che lo 
farò partire immediatamente . Fate pur uso delia mia 
protezione . . j ^ 

Con. £ per il denaro, che avelie a perdere, ior supplirò, 
e pagherò tutto . ( Sentite , mandate <via anche il 
Marchese, che pagherò io ') 

Adir. Grazie, fignori mici, grazie. Ho tanto spirito', che 
bada per dire ad un foreftiero , eh’ io non lo vo- 
glio, e cima all*^ utile , la spia' locanda non hh mai 
camere in ozio . ... 

* ' I' . I .■ * 

SCENA .VII.) . t- 1 •- 

j . ^ . . Fabrizio , e ititi . 

Fnb. iLludrifllmo, c’è ano che la domanda. ( al Con. 
Con. Sai chi lia ? , i 

Fni. Credo , ch’egli Ila un legatore di gioje. ’( Miran- 
dolina, giudizio, qui non i (late bene . ( piano a 

( Mirandolina, a parìe. 
Con. Oh si, mi bada mollrareun giojello. Mirandolina, 
quegli orecchini , voglio che gli accopnpagniam'o . 

Mir. 


'I i 
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Mir. Eh no (ìgnor Conte . . . 

Con. Voi meriucc molto , ed io i denari non gli Himo 
niente. Vado a vedere qaedo giojcllo. Addio Mi- 
randolina , fìgnor Marchese , la riverisco ! ( pane . 

, S C ‘E N A Vili. • 

Il Marchefe , e Mirandolina . 

Mar.{ IS^Aledetto Conte! Con quedi suoi denari mi 
ammazza . ) 

Mir. In verità il ligaor Conte s' incomoda troppo . ' • 

Mar. Codoro hanno quattro soldi , e gli spendono per 
vanità, per albagia. Io li conosco, so il viver del 
mondo . 

Mir. Eh il viver del mondo Io so ancor io . 

Afd/’. Pensano , che le donne della ,vodra sorta lì vinca- 
no con i regali . 

Mir. I regali non fanno male allo domato . 

Mar. Io crederei di farti un ingiuria , cercando di obbli- . 
garvi con i donativi . 

Mir. Qh certamente il lìgnor Marchese non mi ha in- 
giuriato mai . ' « . . 

Mar. E tali ingiurie non ve le farò . 

Mir. I>o credo lìcaridìmarnente'. 

Mar. Mi, dove podb, comandatemi. 

Mir. Bisognerebbe , eh’ io sapefli , in che cosa può Vodra 
Eccellenza . 

Mar. In tutto . Provatemi . . f ’ 

Mir. Ma , verbigrazia , in che ? 

Afa/-. Per 'bacco I Avete un merito, che sorprende . 

Afir. Troppe grazie. Eccellenza. 

Mar. Ah , direi quali uno spropodto . Maledirei quali la 
mia Eccellenza . 

Mir, Perchè lignote? 

Mar. 
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Af<zr. Qualche volta mi augi^o di eflere nello ' flato del 
Conte . 

Mir. Per ragione forse de’ suoi denari . i 

Mar. Eh ! Che denari ? Non gli (limo un fico . Se folli 
un Conte ‘ ridìcolo come luì... 

Afir. Che cosa farebbe? • 

A/tfr. Cospetto del diavolo ... vi sposerei. ( parte . 

SCENA IX. 

Mirandolina fola . 

H , che mai ha detto ! L’ cccellentifiìmo fignor 
Marchese Arsura mi sposerebbe ? Eppure se mi vo- 
le(Te sposare , vi sarebbe una piccola difficoltà . Io 
non lo vorrei. Mi piace Tarroflo, c del fumo non 
so che farne . Se avelli sposati tutti t]uelli , che 
hanno detto volermi , oh avrei pure tanti mariti I 
Quanti arrivano a cjuefla locanda , tutti dì me s’ 
innamorano , tutti mi fanno i cascamorti : e tanti 
e tanti mi efìbiscono di sposarmi a dirittura . E quello 
fignor cavaliere , tullico come . un orso, mi tratta si 
bruscamente ? Quelli c il primo (brelliere capitato 
alla mìa locanda , il quale non abbia avuto piacere 
di trattare con me. Non dico, che tutti in un sal- 
to s' abbiano a innamorare : ma disprezzarmi cosi ; 
è una cosa , cIk mi muove la bile' terribilmente . 
E’ nemico delle donne ? Non le può vedere ? Po- 
vero pazzo! Non avrà ancora trovato quella , che 
sappia fare. Ma la troverà. La troverai E chi sa*, 
che non l’abbia trovata? Con quelli per l'appunto 
mi ci metto di picca . Quei , che mi corrono die- 
tro , 'prello , predo m* annodano . nobiltà non 
(a per- me. La ricchezza la (limo, e non la'dimo. 

, Tutto il mio piacere confide in vedermi servita , 

va- 
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vagheggiata , adorata . QucHa è la mia dcboleaza , lé 
«quella è la debolezza di quali tutte le donne . A 
maritarmi non ci penso nemmeno ; non ho bisogna 
di ndfuno ; vivo oneftartienie ; e godo la mia li* 
bertà . Tratto con tutti ; ma non m’ innamoro mai 
di nclluno . Voglio burlarmi di tante caricature d’ 
andanti spalmati ; e voglio usar tutta l’ arte per vim 
cere , abbattere , e conquallarc quei cuori barbari , 
e duri , che son ifemici di noi , che liamu la mU 
glicr cosa,, che abbia prodotto al mondo la bella 
madre natura . 

SCENA X. ' 

Fabri\io, e detta. 

Fah. Ehì , padrona . 

Mir. Che cosa c’ è ? 

Fab. Quel forefliere , che è alloggiata nella camera dì 
mezzo grida della biancheria; dice, che è ordinaria, 
e che non la vuole. 

Mir. Lo so , lo so . Lo ha detto anche a me , e Io vo- 
glio servire. 

Fab. Benillìmo. Venitemi dunque a metter inori la ro- 
ba, che gliela podà portare. i 

Mir. Andate , andate , gliela porterò io . 

Fab. Voi , gliela volete portare? 

Mir. Sì , io . 

Fab. Bisogna , che vi prema molto quello ferelUere . 

Mir. Tutti mi premono . Badate a voi . 

Fab. ( Già me n’ avvedo . Non faremo niente . Ella mi 
iiilìnga : ma non faremo niente . ) 

Mir.( Povero sciocco! Ha delle pretenfionì . Voglio te- 
nerlo in isperanza , perché mi serva con fedeltà. ) 

Fab. Si è sempre cofl amato, che i Ibreflieri li serva io/ 

Mir. { 
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Mìr. Voi con i foreftieri fiete un f>oco troppo ruvido. 
Pah. E voi fiete un poco troppo gtntilc. 

Mir, So quel che fo, non ho bisogno di correttori. 

Fab. Bene , bene » Ptovcdetevi di cameriere . 

^ir. Perchè, fignor Fabrizio? è disguftato di me? 

Fab. Vi ricordate voi, che tota lia detto a noi d^e ve. 

ftro padre , prima eh’ egli ^ moriflè ? • * 

Mir. S) ; qaando mi vorrò maritare , mi ricorderò dì 
quel, che ha detto mio padre. , r 

Fab. Ma io son delicato di pelle, certe cose flOO' là pos. 

so sopire. t. 

Mir. Ma che credi tu , eh’ io mi fia Una frasca? Una 
civetta? Una pazza? Mi maraviglio di te^ Che vo- 
glio fare io dei fiatedieri , che varino, c vengono ? 
Se li tratto bene, lo fe per mio intircfie, per te- 
ner in credito la mia locanda. De’ regali non ne 
ho bisogno; per far all’amore uno mi iMHa} eque, 
fto non mi manca; e so chi merita , c so quello 
che mi conviene . E > qaando vorrò markanni.v. mi 
ricorderò di mid padre . E chi averà servito bene , 
non potrà lagnarli di me . Son grata'. Conosco il 
merito... Ma io non son conosciuta. Balla, Fabri- 
zio, intendetemi, se potete, ( pane. 

Fab. Chi può intenderla è bravo davvero , Ora pare che 
la mi voglia , ora che la non mi voglia . Dice i che 
non è una frasca , ma vuol far a suo modo. Non 
so che dire . Staremo a vedere. Ella mi. pince, le 
'voglio bene, accomoderei con elTa i mici intercllì 
per tutto il tempo di vita mia . Ah ! bisognerà chiuder 
un occhio, e lasciar correre qualche cosa . Finalmen- 
te i forellierl vanno, e vengono. Io rello sAnprc. 
Il meglio siià seinpre per me. ( ptiAe. 


SCE- 
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S C E N A X I. 

Il CavtilUre, ed un Servitore. 

Ser. XLIuflrifliìino , haano portato queda lettera 

Cav. Portami la cioccolata . ( il fervitore parte. 

(Il Cavaliere apre la lettera. 
Siena primo Gennajo 17 ss. (Chi scrire?) Orario 
Taccagni . Amico cariffimo . La tenera amici:(ia , che 
a voi mi lega, mi rende follecito ad avvifarvi ef- 
fere neceffario il vofiro ritorno in patria. E’ mor. 
to il Conte Manna ■ • . ( Povero cavaliere ! Me ne 
dispiace.) Ha lafciato la fua unica figlia nubile 
erede di cento cinquanta mila feudi. Tutti gli ami. 
ci vofiri vorrebbero, che toccaffe a voi una tal for- 
tuna , e vanno maneggiando . . . Non s’affiiticbìno 
per me , che non ne voglio saper nulla . Lo san- 
no pure , che io non voglio donne per i piedi . £ 
qnefto mio caro amico , che lo sa piùi d’ ogni al- 
tro , mi secca peggio di tutti, {ftraccia la lettera) 
Che impotu a me di cento cinquanta mila scudi ? 
Finche son solo mi bada meno. Se folli accompa- 
gnato non mi baderebbe aliai più . Moglie a me . 
Piuttodo una febbre quartana . 

SCENA’ XII. 

Il Marchefe , e detto. 

Mer. jAlMìco, vi contentate, ch’io ycoga a ftare un 
poco con voi ? 

Cav. Mi fate onore . 

Mar. Almeno fra me , e voi polliamo trattarci con con- 

fiden- 
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fidenza ; ma quel somaro del Conce non ò degno 
dii'ftare in conversazione con noi . < 

Cav. Caro Marchese, coroptitemi ; rispettate gli altri ^ 
se volete eflerc rispettuo voi pure . , ; . > 

Mar. Sapete il mio naturale . Io fo le cortefie a tutti » 
ma colui non lo poQTo soffrire . , 

Cav, Non lo potete soiSrire , perchè vi è rivale in amo» 

> Te.lVcrgpgna ! Un cavaliere deJla_voftra sorta inna* 
raocarfi d'una Locandiera !. Un uomo savio, come 
liete voi , correr dietro a una donna ! 

Mar. Cavaliere mio , coflci mi ha llregato . 

Cav. Oh! Pazzie, 'debolezze ! Che ftregameoti ? Che 
vuol r dire, che le donne non mi flrcgheranno ? Le 
loro fattucchierie confiflono nei loro vezzi , nelle 
loro iufinghe, c chi nc fta lontano, come fo io-^ 
non ci è pericolo , che (i lasci ammaliare . 

AfiZr. Bàlia; ci penso, e non ci penso; quel, che mi dà 
fallidio , e che m’ inquieta , è il mio fattor dicam- 
- -ipagna. - ^ 

Cav. Vi ha fatto qualche porcherìa? j.',-..: 

Mar. Mi ha mancato di parob . : • • . • • 


• ' SCENA XIII. * 

/ 

Il Servitore con una cioccolata , e detti . 

. . ; ) * ..i ' 

O . 

Cav. VvH mi dispiace... Fanne subito^un’ altra . (alSer. 
Ser. In casa per oggi non ce n’c altra Illullri/Iìmo. , 
Cav. Bisogna, che neproveda. Se vi degnate di quella... 

' ! . ■ (rt/ Marchefck. 
Mar. (prende la cioccolata, e ji mette a ^berla^ fen\a 
complimenti , fegnitando poi a difeorrere , e bere , 
fomcvfegue.) Quello mio fattore, come io *vi di- 
ceva ... ( beve, 

'L/t Locandiera. B Cav. 
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Cav. ( Fd io reflarò senz.i. ) •> n ’ 

Mar. Mi aveva promcflo mandarini con I' ordinOTlo . . 

< {teve) *Hìixì ttcchini-.' ' ''K'{bevr, 
Cav. ('Ora viene con una seconda fioccata. ): > ■ 

Mar. E non irte gli ha mah dati ’.v. . •: {beve. 

Cav. Gli manderà un altra volta i ‘ i < 

iWan M punto ' ft« Il punto fta . . . {jitnfceAi bere') 
-‘-"'Tenete. {Aà la chicchera al Jervitore )''\\ punto 
(la, cber sono in un grande impegno y r.nonr so co- 
me fare. ' ^ ' , > ■ 

Cav. Otto giorni più , otto giorni meno . » . ' 

Mar. Ma voi , che (iece cavaliere , sapete quél y che vuoi 
' dire il mantener la parola . Sono in impegno ; e . . . 

" ' corpo di bacco ! Darci delle pugna in cielo:. 

Càv. Mi dispiace di' vedervi scoritento.. (Se sapeiC come 
uscirne con riputazione . ) > ' : 

Maf.ycà avrcfte difficoltà per otto giorni di farmi iit 
piacere .- t ,(. - i 

C<iv. Caro Marchese, se poteffi , vi servirei di cuore; 
se ne avelli, ve li avrei efibiti a dirittura. Ne as- 
petto , e non ne ho . : .li." 

Mar. Non mi darete ad intendere d’ elTer senza denari. 
Cdv. OlTervate!'Ecco tutta la mia- ricchezza . Non arri- 
vano a due zecchini . ( mojlra uno T^ecchìno , e 

' •’i- > ' >' ì { vdrié- monete . 

Mar. Quello è uno zecchino d' oro . 
t'dv. Si; é r ultimo, non ne ho più. * \ 

JWérK Preftatémi quello , che vcdrb intant»' v i 
Cav. Ma io poi . ~ i ‘ "■ ' 

tP^r.TJn. eli» avere paura? Ve lo renderò.. 

•Crfv. Non so che dire, servitevi, {gli dà lo pecchino. 
M/rr.Ho on «Hate di premura .... amico ; obbligato 
• ■-■ ' per orarci rìvedretno a pranzo. {.prinie lo \ec. 
■ •' ' , {chino pf parte , 

I, •' > 

- 9CE- 
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SCENA 


Xll V. 


B 


Il Cttvaliert falò . . ■ 

. I * * ' V *‘C) 

Ravo ! Il Ggnoc Marchese mi dolevi &«cciare • venti 
zecchini , e poi li è contentato di uno . Firialmen* 
te uno aecchino non mi ^eme di perderlo, c Jfc 
don me lo rende, iteri mi verrà più a seccare. Mi 
dispiace più, che mi ha bevuto li mia cioccolata < 
Che' indiscretezza ( £ poi : Soa<chi sono. $ori cor 
Caliere . Oh garbatiditno cavaliere li-, i 


scena 


XV. 




Miruniolinet calla bianchcfia .i- e deuo . 


P . ‘v 

Ermette illudriHìmo ? . (eniranda con ftialche 

{fogge\ÌMÌX 

Cav. Che cosa volete? ' • u ( ro« afpre\\a. 

Mir. Ecco qui della biancheria mi^ioiev • {s avan\m\ 

un pocoK 

Cav. Bene. Mettetela 11.* {accenna il iavolind. 

Mir. La supplico aimeoo degnarli Vedere se è di suo 
genio. r " . . 

Cav. Che roba c? ^ 

Mir. Le lenzuola sono di leosa. (s’evan^ ancora fià 4 
Cav. Rensa? 

Mir.Si lignore, di dieci paoli al bradeio, Olferviv 
Cav. Non petendevo tanto . Baftavani qiialcbe cosà me» 
giro di quel , che mi avete dato . 

Mir. QueRd biancheria l’ ho fatta per personaggi di mi» 
sito; per quelli, che la sanno conoscere; c iri'.isé< 

B i rità « 



c 


j 


) 
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tità, liluflrifllmo , la do per eflèr lei, ad altre 
non la darei -;I ' . - 

Cav. Per ejfer lei ! Solito complimento . 

Mir. Odervi il servizio di tavola > 

Cav. Oh ! Quelle tele di Fiandra , quando (I lavano i, 
iw y' perdono aliai I Non vi è bisogno, che le insudicia» 
li', te per me, :> -i-. .1 :• . , 

iidir. Per ■ un '.cavaliere ' della sua qualità, non guardo a 
^ quelle piccole -cose . Di quelle salviette me ho pa> 
c-ri recchie.'c le seiberò per‘'V. S. illullrillìma . > 

Cav. ('Non h puòi però negare,' che coHei non lìa una 
donna obbligante. ) > y..- . 

Mir. ( Veramente ha una Taccia burbera da non piacergli 
le donne /V .% . . • 

Cav. Date la mia biancheria al mio cameriere, o pone» 
tela ti, in qualche luogo. Non vi è bisogno , che 
v’ incomodiate per quello . 

Mir. Oh io non m’incomodo mai, quando servo cava-, 

> ' ' lieti di si alto merito . 

Cav. Bene, bene, non occorr’ altro . (Cortei vorrebbe a« 
r.v..duiatmi.' Donne ! Tutte cosl.^ . - ‘ 

itfir. La metterò .nell’ arcova , ■. i ( . . ( 

/CdV. Sì, dove volete. (con fe rietà . 

Mir. (Oh! vi- è. del duro. Ho. paura di non far niènte. ) 
c.', i. V . (va a riporre la Hanàieria, 

Cav. (I gonzi sentono quelle belle parole, credono adii 
le dice, c cascano.) ...... - 

jtfif. A pranzo,' che còsa comanda? (ritornando fenyf. 

( la bianàieria . 

Cav. Mangerò quello, che vi sarà. 1 

AI<r.»Vorrei pur sapere il suo genio. Se le piace una co» 
sa più dell’ altra , lo dica con libertà . . 

Cav. Se vorrò qualche, cosa lo dirò al cameriere . . 

Mir. Ma in quelle cose , gli uomini non hanno l’attcn» 

zio» 
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iidne, c la pazienza, che abbiamo noi. altre doniWi 
Se le piacelTc qualche intingolettu , qualche sabetta , 
favorisca di dirlo a me . • , . r 

Cav. Vi ringrazio ; ma nè anche per quello verso vi riu- 
scirà di far con me quello , cKe avete fatto eoi Cdtb 
te , e col Marchese ; 

Mir. Che dice della debolezza di: quei due cavalieri ? 
Vengono alla locanda per alloggiare , e precendoiùs 
poi di voler ^r'ail' amore colla Locandiera . Abbià- 
. ino altro in teda noi , che dar retta alle loro ciar- 
le . Cerchiamo di dire il nodro interedè r se 'diamò 
loro delle buone parole , lo ficciamo per tèherli a 
bottega; e poi’ io principalmente , quando Wedo » 
-che li lufingano , -rido come 'un a: pazza . ...Jy. 

Brava! Mi piacela vodra hocerità. j. -:,j 
-MrV. ohi non ho altro di buono ,;che la. (ìnccritàl 
C<*v. Ma però con chi vi fa la cocca' sapete fingeré? 

' ^ir. lo fingere? Guardimi il cielo Domandi un> pocò 
a quei due (ignori., chè'fànoo gli spafimati per rtìe^ 
se ho t^ai dato loro un segno-d’ adètto'. Se ho mai 
scherzàto con loro lA raanierdy che’ fi pocclfero - hi. 
fingare con lundamenco . Non gli drapazzo , perchè 
il mio loterelTe non lo ivuolé ^ ma poco tneno.'i 
Quedi uomini odiminati nurf'll podb vedere. Sic* 
come abborrisco anche le donne’^ che corrono die.» 

-• . tro' agli uomini i Vede? lo-noir-sónò urla ragazza. 

Ho qualche annetto: non son' bella ^ ma ho avute 
delle buone occafionr ; epporé". non ho mai Voluto 
maritarthi , perchè dicho infinitamente la mia 11* 
bertà . i t -i * 

^/tv. Oh si, la libertà è un gran - tesoro-.^ j i' if.'.vW/- 
iMtr. E canti -la: perdono scioccamente. 

Giro.’ So ben io quel che (àccio . Alla larga. ... ' > 
iWir. Ha moglie V. S. illudriflìma? >"ì 

'Cirv. Il cielo me ne libed . Non Voglio. dònne ^ 

, ; B j Mif. 
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fifity praviflìmo . Si conservi sempre così . Le donne lì, 
^ t.gnore . . . Baita a me non tocca a dirne male. 
f^av. Voi liete per altro la prima donna , cb' io senta 
parlar così . ' , i .> 

Mir. jjC dirò; noi altre Locandiere .vediamo , e sentiar 
mo delle cose affai; e in. verità compatisco quegli 
'■ Uomini, che hanno paura del noffro- seffo . 

Cav. ( E’ curiosa cortei * ) .... 

Mir. Con permidìone di V. S. ilhirtriflìmà^ 

> j. { finge voler pttnire, 

Cav. Avete premura di partire? .‘j .v • 

Mir. Non vorrei efferle importuna."'' ■ 

Cav. No, mi fate piacere, mi divertite. .> 

Mir. Vede, lignote? Così lo con gli altri. Mi trattengo 
qualche momento ; sono piuttnrto allégra , dico del- 
le barzellette per divertirli, ed erti subito Credono... 
Se |a m’ intende ; e mi fanno i caKramorti . 

Quello accade, perchè avete buona maniera, 

Mir, Troppa bontà, illurtrirtimo . ( con and riverenza. 

Cizv. Fd erti s'innamorano? . 

Mir. Guardi^ che deboiezzal innaoiorarrt subito di una 
e . donna, i. ' ' ■ 

Cdv. Quella io. aoa l’ho mai potuta capire. 

Afrr. l^lla Ertezza 1 ! Bella virilità! 

Cttv. Debolezze I Miserie umane!'. 

Mir. Qnefto è iLvero pensare dégli uomini. Signor ca- 
" f.valiere, mi porga la mano;..t.. i. • 

Cav. Perche volete ch'io vi porga la roano ? 

Mir. Favorisca, lì degni : pffervi , sono pulita. 

Cav. Ecco la mano . ■ 

Aftr. Quella è la. prima voita , che ho 1’ onore, d’ aver 
per la mano un. uomo , che pensa, veramente da 
uomo. ’ . t:.f. {ritira la manOh 

Cav. Via balla cosi. ' ' < 

Mir. Ecco. Se io averti preso per ;la mano uno di que' 
, • due 
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• dae ngnori tgiujati,- aviebbe toftó: ueduto , ch’io 
spahinafn per iut ^ Sarebbe aiidaino'òo deliquio. Non 
darei loro una semplice libertà , per tutto i’ oro del 
mondo . Nojitsanno' vivere. Oh ^nedetto il con. 
versare alla libera ! senza attacchi . senza malizia , 
senza tante ridicole scioccherie . lllullridtmo , perdo* 
ni la mia impertinenza. Dove poflb servirla, mi cot 
mandi con * autorità , è avrò per ki j quell' attenti». 

• ne, che non ho mai arato per alcuna persona dì 
> quello mondo ; . . . • t 

Cav. Per qual •motivo avete tanta, parzialità per me? 
Mir. Perchò, oltre; il suo inerito, oltre là istii condizio* 
ne, sono almeno.; lìcura , xhe.foa . lei ipuflb trattare 
con libertà, senza, sospetto , iche TOgba hte catti- 
• vb OSO' delle; mie attenzioni, che tài tenga in 
' i qUalitài bcjaerva, ;senzn tormentarmi con prettnlìoni 
' ridicole . con caricature adattate . i 

Cav. ( Che diavolo ha collei di llravagante , eh’ io non 
capisfcò l) fi > ) 

Mir. (Il satiro lì anderà a poco a poco addomcdlcan* 

do . ) • - >. »... ... A 

Cav. Orsù , se avete da badare alle cose vodre , non re* 
date per me . ’ l , -O 

Mir. Sì lignote , vado ad attendere alle faccende dì ca- 
sa. Quede sono i mici amori, i miei padaKmpi . 

' Se. comanderà qualche cosa , manderò il caoatricire. 
Cav. Bene .• . Se qualche ..volta ..Tecrcee anche . voi , vi 
vedrò volentieri* .'.-.—.i i 

Mir. Io veramente non vado mai nelle camere dei foro* 
dieri , ma da lei ci verrò qualche volta. . . 

Cav. Da me . . . Perchè ? < . * 

.MiV. Perdiò, iiludràdìiilo .fignore , eUa mi fliace'' aflàlf* 
•' -'sitno. • ■' .. ..i.’.... ■ ..iu i ' -M 

V 

Cav. ^’i piaccio io? -*• ; !; • ,aì r...- 

Mèr. Mi piace, perchè non è eflèminato, perchè > noni è 

B 4 di 
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di quelli che s’ mhamoraaa . ( Mi caKhi-sU nadd 
»c aranti domani' non l'innamoro.) . >. [parit . 

■ . .? ^ r I :t - 

.. .:„S €. E N XVI. ,, 


... • Il 

Il Cavaliere fola. 



-i : . 

t.l 


H ! So io qóel che fo . Colle donne ? Alla larga’ i 
■ Colici sartine una di quelle, che potrebbero farmi 
cascare più delle altre. Quella verità « quella scioU 
teaza di dire ò cosa poco comune. 'Ha un non M 
che di ellraordinario : ma non, per quello mi U> 
scierei innamorare « Per untpoco di «lirertimento , 
..mi fermerei piuttollo con^quella , , che con un al- 
tra; Ma per far airaroote? Per perdere la libertà? 
Non vi è pericolo. Paazi:^ -paui qiitflli. , che s’in- 
namorano delle donne , -j {parte . 


t-à 


SCENA XVIL 


Altra camera di Locanda. 

* t • ■ ' I . 

Ortenjia y Vejanira , Fabri\ioii 

-f . ' . _ . • • * 

C i. ■ . . I . . '■ 

He ràllino servite quw illodrilfime . OfTervina 
I quell’ altra camera. Quella per dormire,, e quella 
per mangiare , per ricevere , per servirsene come 

comandano . . ' 

Ori. Va bene, va- ideile . &ete voi padrone , o came- 
riere ? . 

~Fab. Cameriere, ai comandi- di V. S. illudtilGma ; 

Dej. Ci dà delle lllultriinmc. {plano a Ohenfia ridendo . 
Ort. (Bisogna secondare il lazzo.) Cameriere. 

^Fab. Illudridima . . • - 

Ort, 
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òrt. Dite al padrone f che venga qui , voglio parlar con 
lui per il trattamento . ' 

Fai. Verrà la padrona ; la servo subito . ( Chi diamine 
saranno quelle due fignore cosi sole? All’ aria, all’ 
abito pajono dame . ) 

S C E N A XVIII. ; 

. 1 , De/ani ra , ed ■ Ortenfitt . 

t)ej. 0^1 dà dell' Iliullrillìuic Ci ha creduto dda 
dame. 

Ort. Bene. Cosi ci tratterà meglio. 

I^ej. Ma ci farà pagare di più. < 

Ort. Eh , circa i conti , avrà da fare con me . Sono de> 
gli anni affai, che cammino il mondò . 

I>e). Non vorrei, che con quelli titoli cntrafluno in qual. 

• che impegno . 

Ort. Cara amica , liete di poco spirito . Due comme* 
dianti avvezze a ifar sulla scena da ContelTe , da 
Marchese, e da Principclfe , avranno .difficoltà a so* 
flancre un carattere sopra di una Locanda ? 

De). Verranno i nollri compagni, c subito ci sbianchi* 
ranno . {a)- 

òrt. Per oggi non poUbno arrivare a' Firenze . Da Pisa 
a qui iiT’ navicello vi vogliono almeno- tre giorni . 

De/. Guardate che bellialità ! venire in navicello ! 

’ Ort. Per mancanza di ( 5 ) Lugagni.iE’ affai che lìamo 
venute noi in calelfe. 

De/. E' (lata buona quella recita di più , che abbiamo 
fatto . ... 

Ort. Si^ ma se non iflaro io alia porta , non fi faceva 
niente . . - 

’ SCE. 

(a) Ger/^o de' commedianti , che vuol dire; ci scopriranno. 

(b) Gergo: Danari. 
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SCENA XIX,' 

\ 

. I . • ^ • 

Fabri\ìo , e iene , 

T 

fai. JUJA padrona or ora sarà a servirle . 

Orr. Bene . - i 

Tab. Ed io le supplico a comandarmi . Ho servito altre 
dame; mi <iar^ l’onor di servir con tutta attcn* 
zionc anche le (ìgnorie loro ilIuflrilTìme . \ 

Ori. Occorrendo, mi varrò di voi. - ^ 

Dej. ( Ortenfia quelle parli le fa benillìmo . ) 

Fab, Intanto le supplico, illudrimme'lìgnoré , fiivorirmi 
il loro riverito nome per la consegna . {tirn fuori 
{ un cnlarnajo , ed un libr'ttcino i 
J)e]. ( Ora viene il buono; ) 

Orf. Perchè ho da dar il mio nome ? 

Fub. Noi altri locandieri fiamo obbligati a dar il nome, 
il casato , la patria, e la condizione di tutti i pas, 
seggierì,'che alloggiano alla noflra locanda . E se 
' non lo faceflìmo , meschini noi . 

De/. ( Amica , i titoli sono finiti . ) ( /nano ai Ortenfia . 
Ort. Molti daranno anche il nome finto. ' ■ ' 

Fab. In quanto a quello poi , noi altri scriviamo il no- 
me , che ci dettano , e non cerchianm di piti . ' 

Ort. Scrivete. La BaronelTa Ortenfia del Poggio, -Paler> 
mitana. - ' . 

Fab. (Siciliana? Sangue caldo, fcrivenio) Ella, illudris^ 
sima ? 

Dej. Ed io-. . .' ("Non «o ^ohe mi, dire.) ' 

Ort. Via, Contefla Dejanira, dategli il volito nome, 
Fab. La supplico. Dejanira. 

De/. Non l’avete sentito? {a Fabrifio . 

Fab, L'illufirljftma fignora Contejfa Dejanira . . . {fcri~ 
vendo .) Il . cognome ? ■ - , 

De). 
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Vej. Anche ii cognome? ( a Fairi^^h, 

Off. SI , dal Sole , romana . ( a Fabri\io • 

Non occorr’ altro . Perdonino l’incomodo. Ora ver- 
rà la padrona . ( L' ho io detto , che erano due da- 
me? Spero, che farò de’ buoni negozj . Mande non 
ne mancheranno . ) - ( pane , 

Dej. Serva umiliflìma della (ignora BaronelTa . 

Ort. Conteda , a voi m’inchino. ( fi buriana vicendevol. 
Vej. Qual fortuna mi offre la felicidìma congiuntura di 
radcgnarvi il mio profondo rispetto ? 

Qn Dalla fontana del voflro eoore ^catotir non polTono , 
che torrenti di grazie. 

S C F N A XX, 

Mirandolina , e dette . 

Dej. M Adama, voi mi adulate. ( adOrtenfia conca, 

ricatura . 

Ort. ContefTa 9I voftro merito (ì converrebbe affai pifli . 

( /-* io fleffo. 

Mir. ( Oh , che dame cerimoniose! ) (.i(i iìfparte, 

Vej. ( Oh qnanto mi vien da ridere ! ) 

Ort. Zitto : ò qui la padrona . ' ( piano a Vejanira . 

Mir. M’ inchino a quelle dame . 

Ort. Buon giorno, quella giovane. 

Vej. Signora padrona, vi riverisco. ( a Mirandolina . 
Ort. Ehi ! . {fa cenno a Vejanira, che ^ fi foftegna. 

Mir. Permetta eh’ io le baci I* mano . ( ai Orienfie . 

Ort. Siete obbligante . '{le dà la mano . 

Vej. ■ { ride da fe . 

Afir. Anche ella, illuflriilìina . ( chiede la mano a Vej. 

T)ej. Eh non importa... 

Qrt. Via , gradite le finezze di quella giovane . parale la 
mano . ' . 

Mir. 
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Mir. La supplico. > • • 

De/. Tenete' ( le dà . la. mano, fi volta, e rìdi > 

Mir. Ride , illuftrìdìitta ? Di che ? 

Ori. Che cara Conteflfa ! Ride ancora di me . Ho detto 
uno spropofìto , che 1' ha fatta ridere • 

Mir. ( Io giuochcrei , che non sono dame. Se fo(Teroda> 
me , non sarebbero sole . ) ' ' 

Ori. Circa il trattamento, converrà poi discorrere . ( a Miti 
Mir. Ma ! Sono sole ? Non hanno cavalieri , non hanno 
servitori, non hanno nelTuno? . 

Ort. 11 Barone mio marito ... 

Dej: ( ride' forte. 

Mir. Perchè ride, fignora? ( a Dejanira. 

Ort. Via, pcrcliÈ ridete? 

Dej. Rido del Barone di yoftro marito . 

Ort. Si, è un cavaliere giocoso; died sempre delle bar.< 
Bellette ; verrà quanto prima col Conte Ofazio , ma- 
. rito della Contedìna . ■ .r 

Dej. ( ft for\a per tr.ntenerfi da ridere . 

Mir. La fa ridere anche il fignor Conte? ( a Dejanird. 
Ort. Ma via , Contedìna , tenetevi un poco nel voftro 
decoro . ' ' 

Mir. Signore mie iàvoriscano in grazia . Siamo sole , nei* 
Suno ci sente . QucRa Contea , quella Baronia , sa* 
rebbe mai ... i . 

Ort. Che cesa vorrefle voi dire? Metterete in dubbio la 
nodra nobiltà? 

Mir. Perdoni, illulèridìtrta , non il riscaldi, perchè farà 
ridere la fignora Contefla ì : ; 

Dej. Eh via che serve ? '• .< 

Ort. Contefla, Conteifa! ( minacciandòld t 

Mir. Io so , che cosa voleva dire , lUuftcifltma . ( Dej. 
Dej. Se r indovinate , vi ftimo aflai . 

Mir. V'oleva dire: Che serve , che fìngiamo d’ efler due 
dame , se fiamo due pedine ? Ah , non è vero ? 
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De). E che si , che ci ccmoscetc ? ' \ et Mirandolina . 

Ort. Che brava conmredìante ! non è baona da 'BofteiTere 
un carattere . . < ; , 

De). Fuori di scena io non so iìnc;ere . i it: 

Mir. Brava, (ignora Baronelfa; mi piace il di lei Spirito. 

Lodo la sua franchezza . ' . . ' 

Ort. Qualche volta .ini prendo un poco di spasso. ’ 
Mtr. Ed io amo infinitamente le persone di Spirito . Serri* 
i j tevi pure nella mia locanda . che (ìete padrone ma 
vi prego bensì se mi capitassero persone di rango 
. J- cedermi queft* appartamento , ch’io ri dSrb dei ca« 
merini assai comodi . » • - j 

De). Sì , volentieri . < ; 

Ort. Ma io quando spendo il mio denaro , intendo ro* 
Icrc esser servita come una dama , e in quello ap< 
parlamento ci sono , e non me ne anderò . 

Mir. Via, fìgnora Baronessa, (ìa buona... Oh!. Etto un 
cavaliere , che è alloggiato in quella locanda . Quan- 
do vede donne ; sempre (1 caccia avanti . v 

0/t,< E’ ricco? 1 . . • - . • 

Mir. io non so i fatti suoi. 

’ • . . i* ^ 

SCENA XXL . - 
li Marcheje , e dette. . ‘ 

E > 

Permesso ? Si può entrare ? 

Ort. Per me c padrone . 

Mar. Servo di lor (ignore . . ’ 

De). Serva umili/Gnira . 

Ort. La riverisco divotamente . 

Mar. Sono foreftiere ? • (a Mirandolina , 

Eccellenza si. Sono venute ad onorare la mia lo* 
canda . 

Ort. ( E’ un Eccellenza ! Capperi ! .) 

De). 
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btj. ( Già Ortcnfia lo vorrà per se. 

Mar. E cki sono ({uede H^nore ? {a Mirandolinà j 
Mir.Qiietta è la Baronessa Ortenfìa del. Poggio ^ e que^ 
ila la Contessa Dejanira dal Sc^e^' 
iVfar.Oli Compitiflime dame ! 

Ort. E ella , chi è (ignote ? ' 

Mar. Io sono il Marchese di Forlipopoli . - 

De;. X Loenndiera vuol seguitare a far la commedia . ]Ì 
Ort. Godo aver l’ onore di conoscere un cavaliesc cosi 
■■ compito . V 

Mar. Se vi potedi servire , comandatemi ; Ho piacere 
che (late venute ad alloggiare in quella locanda . 
Troverete una padrona di garbo . 

Jtfir. Quelfo cavaliere à pieno di bontà. Mi onora delM 
sua protezione . 

Mar. Sì , certamente . Io la proteggo i • e proteggo tutti 
( quelli , che vengono ' nella sua ! locanda , e se vt 
< occorre nulla, comandate. 

Ort. Occorendo , nd. {xevarrò delle sue finezze ^ 
iVfor. Anche voi, (ignora Contessa, fate capitale di mO.- 
Dej. Potrò ben chiamarmi felice, se avrò Talto onore di 
essere annoverata nel ruolo delle sue umìlidìme 
serve .• 

Mlr. ( Ha detto ari concetto da cortimedia , ) ( ai Ori. 
Ort. ( Il titolo di Contessa 1' ha polla iri soggezione . ) 

( a Mirandolinà ) Il Marchefe tira fuori di iafeà 
un bel fa^pUtio di feta, lo fpiegà, e fiagt volerfi 
afcìugar la fronte. 

Mir. Un gran fazzoletto , (Ignor Marchese ! 

Mar.AU ! Che ne dite? E’ bello? Sono di buon gu(W 
io? (.a Mirandolinà j 

Mir. Certamente è di ottimo gudo . 

Mar, Se avete più veduti di cosi bèlli? ( ad Oritnfià.- 
Ort. E' superbo . Non ho veduto il compagno . ( Se roer 
lo donasse lo pucadctei . } 
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iVfdr. Qutfto viene daLomira.; ( àDejanirdj 

De/,, E’ beilo mi- piiace assai. > ' - , 

Mar. Soa di buon gudo io? . ' 

Dej. ( E non dice a voftri comandi . ) 

Mar. M’ impegno , che il Conte non sa spendere . Gcf- 
. ta via il denaro , e non compra mai una galanteri.i 
• di buon gudo. ' . M ; 

Mir. 11 (ìgnor Marchese conosce, diflingue, «a, vede ^ 
intende . r ; ■ j ■ 

Mar. ( piega U.fa\\oletto coti auen\ione . ) Bisogna pie.» 
garlo bene acciò non fi guadi . Quella sorta di ro> 
ba bisogna cullodiila con attenzione; Tenèce . ( lo 

preferita d Mirandolina j 

AfiV. Vuole, ch'io Io faccia mtctcefc nella su» cantera 
Mar. Ho . Mettetelo nella volita; 

Mir. Perchè . . . nella mia? i. 

Mar. Perchè . Ve lo dono . 

Mir. Oh ^ Eccellenzjt, perdoni'. . ; -• 

Afur.Tant’ è . Ve lo dono. 

Mir. Ma io nort voglio . . . 

/Vfar. Non mi fate andar in collera. ' " 

Mir. Oh in quanto a quello poi : il lìgnor Marchese to' 
sa , io non voglio disgudar nelTuno . Acciò non va* 
da in collera , Io prenderò . 

De/. ( Oh che bel lazzo ! ) ' {ad Ortcnfia , 

Ort. ( E poi dicono delle commedianti. ) ( a De/anira. 
Mar. A.ÌIÌ Che dite ? Un fàzzoletfto di quella sorta, 1' hò 
donato alla mia padrona di casa. ( ad Ortenfia^ 
Ori. È un cavaliere generoso. . < . ' > 

Sempre cosi. / ■ 

Miti ( Quello è il primo regalo che mi ha fatto , c non 
se come abbia avuto quello fazzoletto . ) 

De/. Signor Marchese, se ne trovano di quei fazft>Uttl 
in Firenze? Avrei volontà d’ averne uno compagno. 
Mar. Compagno di quello sarà difiicile ; ma vedremo . 

Mir, 
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Mir. ( Brava la (ignora Contedìna. ) • ‘ ' 

Ort Signor Marchese, voi, che liete pratico della cittè} 
fatemi il piacere di mandarmi un bravo calzolaro , 
perche ho bisogno di scarpe. -- -• • - ' . 

Mar.Sì; vi manderò il< mio . " 

Mir. ( Tutte alla vita; ma noncen'è uno per la rabbia . J 

Ort. Caro (ìgnor Marchese, favorirà tenerci un poco di 
compagnia. . j > 

Dej. Favorirà a pranzo con noi . 

Mar.Si .^volentieri . ( Ehi Mirandolina, non ' abbiate ge> 
■^lofia', son vodru, già lo sapete . ). 

Mir. ( S’ accomodi pure : ho piacere che fi diverta. )( al 

M.irchrfe . 

Ort. Voi sarete la noftra conversazione. 

Pej. Non conosciamo nelTuno . Non abbiam .altri , che voi. 

Mdr. Oh care le mie damine ! Vi servirò di cuore . ■■ ’ 

S C E N A XXII. 

Il Conti , tf detti . / • . 

Con. lN/[lrandolina , io cercava di voi. 

Mir. Son qui con quelle dame . 

Con. Dame ? M’ inchino umilmente . 

Ort. Serva divota . ( Qnedo è un {a) guasco più ba< 
diai di quell’ altro . ) ( piano n Dejanira . 

Dej. ( Ma io non sono buona = per miccheggiare . ( ^ ) 
• ‘ ! ( piano ad Orter.fta . 

Mar. ( Ehi ! Moftrate al Conte il fazzoletto, (piano a Mir. 

Mir. OlTcrvì (ignor Conte, il bel regalo, che mi ha fat. 
to il lìgnor Marchese . ( mofira il fa%\oletió al Con. 

'• Con. 

( a ) Guasco badiale in gergo vuol dire 'un nobile rie» 
co. (b) Miccheggiare, in gergo vuol dire doman- 
dar regali, e cose limili . . ' 
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Con. Oh me ne rallegro ! Bravo fignor Marchese . . 

Mar.E\i niente, nìeme . Bagattelle. Riponetelo via; noa 
voglio che lo diciate. Quel che fo nons'ha da sapete.. 
Mir. ( Non s’ ha da sapere , e me lo fa nioftrare . La 
superbia contraila con la povertà. ) 

Con. Con licenza di quelle darne , vorrei dirvi una pa> 
rola . ( a Mirandolina, 

Ort. S’ accomodi con libertà . 

.Mhr.Quel fazzoletto in tasca Io mandarete a male . ( a 

( Mirandolina - 

Mir. Eh lo riporrò nella bambagia, perchè non lì am- 
macchi ! 

Con. Oflervate quello piccolo giojello di diamanti . ( a Mir. 
Mir. Bello alLi . 

Con. E’ compagno degli orecchini , che vi ho donato . 
( Onenjta, e Dejanita offervano, e parlano piana 
( fra di loro . 

Mir. Certo è compagno , ma è ancora più bello . 

Mar. ( Sia maladetto il Conte , i suoi diamanti , i suoi 
denari , e il suo diavolo , che se lo porti . ) ^ 

Con. Ora , perchè abbiate il fornimento compagno , ec- 
co ch'io vi dono il giojello. ( a Mirandolina-, 
Mir. Non Io prendo alToIutamente. 

Con. Non mi farete quella mala creanza . 

Mir. Oh ! delle male creanze non ne faccio mal , Per 
non disgullarla , lo prenderò. ( Ortonpn,.e Ve}, 
I parlano come /opra .ojfervando lagenerofità del Con, 
M/V, Ahi Che ne dice, fignor Marchese? Quello gioiel- 
lo non è galante ? , 

Mar. Nel suo genere il fazzoletto è più di buon gullo . 
Con. SI, ma da genere, a genere vi è una bella dillanza. 
Mar. Bàia cosa ! Vantarli in pubblico di una grande spesai 
Con. Si, sì, voi fate i vollri regali in segreto. , 

Mir. ( Polfo ben dire con verità quella volta , che bi 
due litiganti il terzo gode._} 

La Lo candir ra . C 


Mar. 
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Mar. E cosi damine mie, sarò a pranzo con voi. 

Ort, Quell’ altro fignore chi è ? ( al Conte . 

Con. Sono il Conte d' Albafiorita per obbedirvi. 

P<7. Capperi ! £’ una famiglia illullre , io la conosco . 

( anch’ ella s’ accoftd al Conte . 
Con. Sono a’ voflri comandi. ( a Dejanira. 

Ori. E’ qui alloggiato ? (al Conte . 

Con. Sl> (ignora . 

Ve;. Si trattiene ^ molto ? (al Conte. 

Con. Credo di si < 

Mdr. Signore mie, sarete' (lanche di (lare in piedi , vo-- 
lete , eh’ io vi serva nella voftra camera? 

Ort. Obbligatiflima . ( con difpre\\(T , } Di che paese è 
(Ignor Conte ? 

Con. Napolitano . 

Ort. Oh ! Siamo mezzi patriotti . Io sono Palermitana. 
Dej. Io son Romana; ma sono (lata a Napoli, e appun. 
to per un mio interefiè defiderava parlare con uri 
cavaliere Napolitano . 

Con. Vi servirò, fignore. Siete sole? Norf avete uomini ?' 
Mar. Ci sono io, fignore; e non hanno bisogno di voi . 
Ort. Siamo sole, (ignor Conte, por vi diremo il perchè . 
Con. Mirandolina. 

Mir. Signore . 

Con. Fare preparare nella mia camera per tre . Vi degne- 
rete di favorirmi ? (ad Ortenfia , e Dejanira . 
Ort. Riceveremo le voftre finezze . 

Mar. Ma io sono (lato invitato da quelle dame . 

Con. E(Tc sono padrone di servirli, come comandano, ma 
alia mia piccala tavola in piò di tre non ci fi (la . 
Mar. Vorrei veder anche quella ... 

Ort. Andiamo, andiamo, (ignor Conte. Il (ignor Marche- 
se ci- favorirà un altra volta . ( parte . 

Ve). Signor Marchese , se trova il fazzoletto , mi racco- 
mando . ( parte , 

M.ir. 
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Mar. Conte, Conte, voi me la pagherete . 

Con. Di che vi laignate ? 

Son chi sono , e non Ci tratta cosi . Bada . . . Colei 
Vorrebbe un fazzoletto? Un fazzoletto di quella sor- 
ta? Non r avrà. Mirandolina, tenetelo caro. Faz- 
zoletti di quella sorta non se nc trovano . Dei dia- 
manti se ne trovano , ma dei fazzoletti di quella 
sorta non se ne trovano . ( parte . 

Mir. ( O che bel pazzo ! ) 

Coni Cara Mirandolina, avrete voi dispiacere, eh' io ser- 
va quelle due dame ? 

M\t. Niente affatto , fignore . 

Con. Lo faccio per voi . Lo faccio per accrescer utile i 
ed avventori alla Voflra locanda ^ per altro io son 
voftro, è voflro il mio cuore, e voflre sodo le mie 
ricchezze, delle quali disponetene liberamente , che 
io vi faccio padrotta . ( pane ; 

S Cr E N A XX Ili. 

Mirandolina fola. 

c 

\-^On tutte le sue ricchezze , con tutti li suoi re- 
gali non arriverà mai ad innamorarmi ; e molto me'^ 
no lo farà il Marchese colla sua ridicola protezione. 
Se dovelTì attaccarmi ad uno di quelli due , certe- 
tnente lo farei con quello , che spende più . Ma non 
mi preme nò dell' uno nò dell'altro. Sono in ìin- 
fiegno d’innamorar il cavaliere di Ripafratta , e non 
darei un tal piacere per un giojcllo il doppio piìt 
grande di quello. Mi proverò; non so, se avrò 1' 
abilità , che hanno quelle due brave comiche , ma mi 
proverò . Il Conte , ed il Marchese frattanto , che 
con quelle fi vanno trattenendo mi lasceranno irt 
pace, c potrò a mio bell' agio trattar col Cavaliere ^ 

/ < C » ■ ' tos- 
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PofTibile eh’ ci non ceda ! Chi è quello , che polTa 
refìftcrc ad una donna , quando le dà tempo di po- 
1 ' ter fìtr uso dell’ arte sua ? Chi higge non può temer 
- - d’ esser vinto, ma chi fi ferma, chi ascolta , e se 
I ne compiace, deve o prello o tardi a suo dispetto 
cadere. . . ( parte ^ 




: Fine ielt Atto Frìmo l 
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• ■ • i 

Camera del Cavaliere con tavola apparecchiata per il 
pranzo , e sedie . ' • • 


Il Cavaliere , ed il fao Servitore, poi Fahrì\lè^ 
Il Cavaliere pajfeggia con un libro ^ Fabrizio 
r mette in tavola la \uppa . 


Fab. Ite al voAro padrone , se 

’ 1 ; * 

vuol reftare servito^ 

che la zuppa è in tavola . 

( al fervitore. 

Ser. Glielo potete dire anthe voi. 

( a Fabrizio. 

Fab. E’ tanto ftravagante, che non 

gli parler niente vo* 

lentieri . 


' )•• C 5 

Ser. 


^f^iTA\Epfure non è.' cattivo. Non può veder 1 ^ d ogney 
per altro cogli uòmini è dolcilTìmo. 

^ab. ( Non può veder je donne ? Povero sciocco ! Non 
conoscè il buono. ) ( parte. 

Ser. Illuftriflìmo , se comanda è in tavola . ( IhCava- 
{ li ere mette giù il libre, e va a federe a tavola, 
Cav. Quella mattina parmi che fi pranzi pini» del soli? 
to . ' {al fervitorc màftg^arjdo , 

( Il ffTvìtore dietro la fedia del Cavaliere, coltoti- 
'! dp fiuto it.bracào. 

5er. Quella;' camera è ftàtJ servita prima Hi tutte. U lir 
gnor -Contt' J’ Albaliorita ftrepitava, che voleva es- 
sere servito il primo, ma la padróna ha. vokuo , 
che-HidclTc in tavola primo a V. S. illuflriirimà . 
Cav. Sono obWigaw a 4 »llei per T attenzione, che niLdir 
moHra. ^ ^ ; 

(Srr. E’ unj aflài compita donna, illudrillimo . In tanto 
mondo , che ho veduto , riOn ho trovato una Lo- 
candiera più garbata di quella . 

Cav- Ti piace eh ? ( voltando^ un poco indietro . 

Ser. Se non folle per far torto al mio padrone, vorrei 
venire a Ilare con Mirandolina per cameriere . 

Cav. Povero sciocco! Che cosa vorrelli , ch’ella facelTe 
dì te;? , z { gli dà il tondo, ed egli lo muta . 
Ser. Una donna di quella sorta , la vorrei servir come 
un cagnolino . ( va per un piatto , 

Cav. Per bacco! Godei incanta tutti. Sarebbe da ridere 
che incantane anche me . Orsù domani me ne va- 
do a Livorno . S’ ingegni per oggi se può , ma li as- 
ficuri , che non sono si debole. Avanti, ch’io su- 
. peri i’ avverlìon per le donne ci vuol altro 

I 

• . . ’ ' - 
..... I • . . 

) SCE- 
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Jl Servitore col leffo , ed un altro piatto 


ì 


e ietto . , 


Ser.. detto la padrona, che se non le piacelTc il 

. ..Dollaro, le manderà un piccione, < 

Cdv- MI, piace tutto j £ q aedo che cos’è? 

5 e/-. Dice ;Ia padrona, ch’io le sappia dire se a V. S. 
^ . ilIuAriflima piace queda salsa ,• che Ijha fatta ella col» 
j lo sue mani, , . i 

Cav. Cortei . mj obbliga sempre più. ( l’ajfaggia. ) E’ pre- 
ziosa . Dille, che mi piace, che la ringrazio.' . 
Gitelo dirò illartriflimo . i.- 

Cu V. Vaglielo a dir subito. i i - 

Ser. Subito? ( O che prodìgio! Manda. un complimcn- 
r,to,fi una donna:! ) ).• ,< {parte. 

Cav. £’ una salsa sqiiilita . Nonjho sentita la meglio . 

or( ')"* mangiando. ). Certamente se Mirandolina farà 
. , avrà sempre de’ forertieri . Buona tavola, buo- 

nu' biancheria . E poi non fi può negare, che non 
. , ,£0 gentile, ma. quel .che più (limo in lei è la lìnee» 
rità . Oh quella hneerità è pure la bella cosa! Per- 
cKàjjion portò io^ vedere , le , donne ? Perchè sono 
iìnte, bugiarde,' lulìnghiere. Ma quella ^ bella ilìoce- 
rità ... i . 

i .s C-.E. N A Ili. ...li 


Jl Servitore, e detto . 

Ser. l^Ingrazia V. S. illurtrìl&ma delia bontà , che ha 
di aggradire le sue debolezze. 

Cav. Bravo lìgnor cerimoniere , bravo . 

- C 4 


Ser. 
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Èer. Ora fta facendo colle sue mani un altro piatto , mi 
non so dire, die cosa ^iaJ ' 

Cav. Sta facendo . 

Ser. SI fignoré. ' ' ■ - ■ 

Cav. Dammi da bere. 

Ser. La servo . ( va a prendere '"da bere j 

Cav. Orsù , 'con coftei bisognerà corrispondere con' genc- 
rofità . E’ troppo compita ; bisogna pagare il doppio . 
Trattarla bene < ma andar via pterto. ( Il fervìtore 

( gli prefenta dà ' bere . 
Cav. 11 Ginte è andato a pranzo ? ' ( beve . 

Ser, Illuftridìmo sì , in cjuefto momento . Oggi (s trat- 
tamento. Ha due dame a tavola con lui ; 

Ctfv. Due dame? Chi sono? ‘ ‘ 

Ser. Sono arrivate a queda locanda , poche Ore sono. 
Non so chi fieno. 

Cav. Le conosceva il Conte? • » • • 

Ser. Credo dì no; ma appena le ha vedute , le ha in- 
vitate a pranza seco. • - ' • ^ ■ 

Cav. Che debolezza I Appena vede due donne subito s*' 
( 1 . > attacca . Ed elle accettano . £ sa il cielo cin sono ; 

. ma fieno quali esser vogliono^ sono donnei e ran- 

• to bada. 11 Conte fi rovinerà certamente .' Dimmi ; 

' il Marchese è a tavola? • - ■ ‘ 

Ser. E’ usato di casa, c non fi è ancora' veduto. 

Cav. Itì tàvola. (./* mutare il tondo . 

Ser. La servo . . . - ( 

Cav. A tavola con due dame ! Oh che bella compagnia ! 
Colle loro ^siAorfie- mi -farebbero ’pa^ar l'appetito. 



. • * 
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S C E N . A IV. 


t ‘ , 

Mirandolina con un tondo in manof ed il Servitore, 
e dette. 


E ’ ' * 

PertncMO? « 

Cav. Chi c di là ? - ' • • -■ / ‘ 

Ser. Coaranditrj.. » ... j . .. . ... r; . 

Cav. Leva U quel tondo di mand . ; • ' : “i 

Mir. Perdoni . Lasci , eh’ io abbia l’ ònore di mettcHó irt^ 
tavola colle mie mani . ( mette là- tavolò la v 'evanda. 
Cav. Quello non è officio voftro. '. . • .1 

Mir. Uh fìgnore, chi son io? Uda qualche (ignora? So- 
..... no una serva di chi favorisce venire alla mia locanda. 
C<fv. ( Che umiltà! ) "o::- i: • -j 1 . 

Mir. In verità non avrei difficoltà' di' servire in> tavola 
tutti, ma lion lo faccio perkcerti riguardi't Aon so 
c;. .8* ella mi capisca., Da lei tengo' senza Kru{>eli, con 
franchezza . . . u 

Cav. Vi ringraziò . Che vivanda è «quella ? ■ 

Mir. Egli è un intingoletto fatto colle mie mani. ' 

Civ. Sarà buono. Quando lo avete fatto voi , sarà buono. 
Mir. Oh ! Troppa bontà, lignote, io 'non so fiir niente 
di bene.. Ma bramerei saper -farà, pet dar nel gc. 
nio ad un cavalier ri compito^: 

Cav. ( Domani a Livorno. ) Se avete che fare,' non-41la> 
te a disagio per me . .. 

Mir. Niente, fignore, la casa è ben proveduta di cdochi, 
e servitori. Avrei piacer di sentire , se quel piatto 
le dà nel genio . ' 

Cav. Volentieri, subito. ( lo ajfaggia. ) Buono « prezio- 
so . Oh che sapore ? Non conosco thè cosa lìa . 
Mir. Eh io lignote , ho de' secreti particolari . Quelle ma- 
ni sanno far delle belle «ose ■' • 


Cav. 
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Citv. Dammi da bere. ( al fervìtore con qualche pacione. 
Mir. Dietro queflo piatto , fignore,' bisi»gni(beverlo buono. 
Cav. Dammi del vino di Borgogna . ( al fervìtore . 

Mir, BravKTimo . Il vino di Borgogna è prczioèo . Secon> 
do me per palleggiare è il miglior vino , che lì 
polTa bere . ( Il fervìtore prefenta la bottiglia in 

( tavola con ' iw. bicchiere , 
Cav. Voi liete di buon guHo in tutto . . i . ^ 

Mir. In verità, che poche volte m’ inganno. - 
C^rv. Eppure quella volta voii v’ ingannate . ; > i 

JVfir. In che lignote ?, , - 

C<rv. In credere, eh' io meriti d’eller da voi dillinto. 
Mir. Eh , lignor cavaliere ... ( fofpiràndo i 

C<»v. Che cosa c'.è.?. Che, cosa sono quelli, sospiri f ( àl~ 
r / ' ! ( terato. 

Mir. Le dirò: delle attenzioni ne uso a tutti, e' mirata 
trilla,, quando periao 4 che non vi sono, che ingratiV 
Cav, Io non vi sarò .ingrato .1 ' ( con placeie\\a, 

A^ir., Con lei non pretendo di acquillar merito, facendo 
unicamente il mio dovere. 

Cav. No , no, ct^ojico benil&mo Non sono cotan« 
to rozzo , quanto voi mi credete:; Di ine non a* 
,' vrete a dolervi j j , , ,( ve il vino nel bicchiere .» 
Mir. Ma • . • (ignore . ... iò nomi’ intendo, 

Cav. Alla voBra salute , . ... ; ò {beve, 

Mir. ObbligatiUima; mL.onora troppo. < < 

C<iv. Quello yiija. C; prezioso ; 1. ..I . . . .a 

Mir. Il Borgogna è la mia paflìone , ■ 

Cav. Se volete, liete padrona. {le offerifee il vino, 
Mir. Oh ! Grazie.*. /ignote.. . . 

Cav. Avete pranzato? . > ’ 

Mir. Illullrillimo sì.-, . -W , u- . . : .. ■ . . . 

Crtv. Ne ..volete un bicchierino? .'■■■. - .i ■ . 

Mir. Io non merito quelle grazie, .jr . : 1 

Cav, Davvero , ve lo do. .volentieri, j 1 i i-s 

Mir, 
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ffiT. Non so che d«e. Riceverò le:sue fineue% 

Cav, Porta un bicchiere. ' f al feryiìtort, 

Mìr. No, no, se ini permette: prenderò quefto . . . 

;• ( prende il bicchiere del Cavaliere , 
Cav. Oibò. Me ne sono servito io. , 

Mir. Beverò le sue . belleize . . ,. ; . {ridenda , 

(Il fervitore mettfndo t altro ddcdiiere nella fottocoppai 
Cav. Eh galeotta ! ( verfa il vino , 

Mir. Ma é qualche tempo , che ho mangiato; ho timo- 
re che mi faccia male. • ■. i. 

Cav. Non vi è pericolo. • ' . ; 'i:.é •; j 

Mir. Se mi fàvorifle un bocconcino di pane . ... i 
Cav. Volentieri . Tenete . ( le dà un pe\\o di pane ) 

( Mirandolina col bicchiere in una mano \. e..nelT aU 
(tra il pane, moftra di ftarè in' di f agio, e non fai 
■ (percome fare la \uppa . ' , "i 

Cav. Voi fiate in disagio. Volete sedere? 

Mir. Oh! Non son degna di tanto;, fìgnore ; • .’. 

Cav. Via , vìa , fiamo soli . Portale una sedia-, i.. > 

(al servitore;. 

Ser. ( Il mio padrone vuol morire non ha . mai fatto 

altrettanto . ) (va a prendere la fedia, 

Mir. Se lo sapeflero il (ìgnor Conte , ed il figner Mac* 
chese , povera me! • ■ . n 

C<fv. Perchè? 

Mir. Cento volte ini hanno voluto obbligate a bere quaL 
che cosa , o a mangiare , c non ho mai voluto 
farlo . . ( ■ 

Cav. Via, accomodatevi. . 

Mir. Per obbedirla . ( fede , e fa la \uppa nel vino . 

Cav. Senti, (al fervitore piano) (Non lo dire a neflii- 
no , che la padrona fìa fiata a sedere alla mia ta- 
I vola.) • • . ; 

Ser. (Non dubiti.) (Quella novità mi sorprende.) 

. . , Mr>. 


'44 LA LOCAIfDìtiR A 

Mir. Alla salute di tutto tjuelio , che dà piseeré al flgilò^ 
cavaliere. 

C/tv. Vi ringrazio, padroncina garbata.- , ' , ' 

Mir. Dì quello brindefì alle donno non ne tocca. 

C/tv. No? Perchè? • 

Mir. Perchè so, che le donne non le pab vedere v 
Cav. E’ vero, non le h» mai potate vedere . ' 

Mir. Si conservi sempre cosi . 

Cav. Non vorrei . . » . {fi guardé dal strvitort / 

Mir. Che cosa fignore ? ' ' < • 

C<rv. Sentite . (le parla nell' orecchio) (Non vorrei, che 
voi mi facefte mutar natura.) i 

Mir. Io , l^nore ? cóme ? 

Cav. Va via. -a r . : " (a/ fervitore i 

Ser.^ Comanda in tavola? ' * 

Cav. Fammi cucinare due ova , e quando sonp cotte , 
portale . ' “ 

Ser. Come le comanda le ova? 

Cav. Come' vuoi , spicciati . 

Ser, Ho inteso. (Il padrone (t va riscaldando . ) {parte. 
Cav. Mimndolina. voi liete una garbata giovine. 

Mir. Oh lìgnore , mi burla . ' 

Cav'. Sentite . Voglio dirvi una cosa véra , veriHima « 
che ritornerà in voUra gloria . ' 

Mir. La sentirò volentieri . 

Cav. Voi liete la prima donna di quello mondo , con 
cui ho avuto la soHèrenza di trattar con piacere . 
Mir. Le dirò , lignor cavaliere ; non già eh' io meriti 
niente; ma alle volte li danno quelli sangui , che s' 
incontrano. Quella limpntia, quello genio lì dà anche 
fra persone , che non li conoscono . Anch’ io provo 
per lei quello , che non ho sentito per alcun altro . 
C/lì/. Ho paura , che voi mi vogliate far perdere la mia 
quiete . ; • . ; ' - 

■ A Mir. 
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Mìr. Oh via , fignor cavaliae , se è nn uomo savio , o* 
peri da suo pari. Noa dìa nelle deboletzc . degli a1> 
tri , in verità , se me n’ accorgo , qui non ci venr 
go più . Anch' io mi sento un non so che di den- 
tro , che non ho più sentito : tìia non voglio im- 
pazzire per nomini , c molto meno p^t uno , che 
ha in odio le donne ; e che forse , forse, per pro- 
varmi , e poi burlarli di Ine, viene ora con un di- 
scorso nuovo a tentarmi : fignor tàvaliere , mi fa- 
vorisca un altro poco di Borgogna . 

Cav. Eh ! Balla ... ( verfa il vino in un bicchiere . 

Mir. ( Sta li , lì per cadere . ) • 

Cav. Tenete . ( le dà il bicchiere còl vino , 

AfiV.^Obbligatilfima . Ma ella non beve? 

Cav. SI, bevcrò. (Sarebbe meglio, ch'io mi ubbriacafli . 
Un^ diavolo scaccerebbe l'altro . ) ( verfa il vino nel 

( fuo bicchiere , 

Afr>. Signor cavaUere. , r • { còn ve\\o . 

Cav. Che c’ c . 

Mir. Tocchi . ( gli fa toccare^ il bicchiere col ftio ) Che 
^ vivano i buoni amici . 

Cav. Che vivano . ( un poco languente . 

Mir. Viva ... chi lì vuol bene . . . senza malizia toc- 
chi . 

Cav. Evviva •> . . 


r.S( 


SCENA V. 
Jl Marchefe , e detti . , 


Mar. VjOn qui ancor io. E che viva? 

Cav. Come , fignor Marchese ? ( alterato . 

Mar. Compatite , amico . Ho chiamato . Non c’ è ne», 
suno . 

Mir. Con sua licenza ... ^ (vuol andar vìa, 

Cav. 
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Cav. Fermatevi . ( a Mitandollna ) Io non mi prendo' 
con voi cotanta libertà . {al Marche fe . 

Mar.W domando scusa. Siamo amici. Credeva che fo- 
rte solo i Mi rallegro vedervi accanto alla iioftra a- 
dorabile padroncina . Ah! Cli^ dite? Non è un ca- 
po d’opera? 

Mit. Signore^ io era qui per servire il (ignor cavaliere. 
Mi è venuto un poco di 'male, ed egli mi ha soc- 

' ' corso coti un bicchicriil di Borgogna . 

Mar. E Borgogna quello? {al Cavaliere. 

Cav. Sì , ò Borgogna . 

Mar. Ma di quel vero ? ■ ' ' 

Càv. Almeno l’ho pagato per tale. 

Mar. lo me n’ intendo. Lasciare che lo senta y e vi sa- 
prò dire se ò , o se non i. 

Cav. Ehi ! ( chiamti j 

SCENA VI. 

Il Servitore colle ava , e detti . 

# 

TT . . . 

Cav. V.^ N bicchierino al Marche.se. {al fervitord^ 

Mar.TAon tanto piccolo il bicchierino. Il Borgogna none 
è liquore . Per giudicarne bisogna beverne a su/&- 
cìenza . 

Ser. Ecco le ova . ( vuol metterle in tavola 

Cav. Non voglio altro . 

Mar. Che vivanda è quella? 

Cav. Ova. 

Mar. Non mi piacciono . ( il fervitore le porta via . 

Mir. Signor Marche.se i con licenza del (ignor cavaliere, 
senta queir intingoletto fatto colle thie mani.- 

Mar. Ob si . Ehi . Una sedia ^ ( il fervitore gli reca unA 
. ^ feiia , 
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fedi/l , e ■ mette il bicchiere fulLt fottocoppa) Uni 
forchetta. 

Cd V. "Via, recagli una posata. {fcrvitore la va /e 

( prendere i 

Mir. Signor cavaliere, ora fto oieglio. Me n’anderò . 

( s' al\a . 

Mdr. Fatemi il piacere, reftate ancora un poco. 

Mir. Ma fignore , ho da attendere a' fatti miei ; e poi il 
fignor cavaliere . . . 

Mar. Vi contentate , eh’ ella redi ancora un poco 'l {al Cav. 
Cav. Che volete da lei? 

Afdr. Voglio farvi sentire un bicchierino di via di Ci- 
pro, che da che (ìete al mondo, non avrete sentU 
to il compagno . £ ho piacere , che Mirandolina io 
, senta , c dica il suo parere. 

Cav. Via , per compiacere il fignor Marchese , reflate .. 

( a Mirandolina .- 

Mìt. Il (ignor Marchese mi dispenserà . 

Mar.ìion volete sentirlo ? 

Mir. Un altra volta , Eccellenza / 

Cav. Via , teliate . 

Mir. Me lo comanda ? {al Cavaliere . 

Cav. Vi dico, che relliate . 

iVfrr. Obbedisco . • • {Jtede. 

Cav. (Mi obbliga sempre più.) (da fe . 

Mar. Oh che roba! Oche intingolo ! Oh' che odore! 

Oh che sapore ! ( mangiando . 

Cav^ ( Il Marchese avrà gelolla , che fiate vicina a me.^ 

(piano a Mirandolina, 

Mir. ('>lon ra’ importa di lui 'nè poco , nè molto . ) 

( piano al Cavaliere j 
C av. ( Siete anche voi nemica degli uomini?) (piano a 

( Mirandolina^. 

Mir. ( Come ella lo è delle donne ) ( come fopra , 

Cav. 
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Cav, ( Qutfte mie nemiche fi Vanno vendicando dime.} 

{pìmio a Mirandolina . 
Mir. (Come fignore?) (piano al .Cavaliere , 

Cav. (Eh! furba! Voi vedrete bcniflinio . . .} 

( plano a Mirandolina . 
iVfjr, Amico, alia voftra salute, (beve il vino di Bor~ 

{gogna. 

Cav. Ebbene ? Come vi pare ? 

Mar. Con vofira buona grazia, non vai niente. Sentiie- 
te il mio vin di Cipro . 

Cav. Ma dov’ c queflo vino di Cipro ? 

Mar. L'ho qui, l’ho portato con me, voglio che cc lo , 
godiamo; ma! E’ di quello. Eccolo, (lira fuori 
( una bottiglia affai piccola . 
Mir.Vtx quel che vedo, fignor Marchese, non vuole , 
che il suo vino ci vada alla teda . 

Mar. Quedo ? Si beve a gocce , come lo spirito di Mc- 
lilfa. Ehi? Ei bicchierini. {npre la bottiglia. 

Ser. ( porta de' bicchierini da vino di Cipro . 

Mar. Eh sono troppo grandi . Non nc avete di più pic- 
coli ? ( copre la bottiglia colla mano . 

Cav. Porta quei da rosolio. , (al fervitore. 

Mir. Io credo , che baderebbe odorarlo . 

Mar. Uh caro! Ha un odor, che consola, (lo annafa . 
Ser. (porta tre bicchierini fulla fottocoppa . 

Mar. Verfa pian piano , e non empie li bicchierini , poi 
lo difpenfa al Cavaliere e Mirandolina , e T altro per 
fé, turando bene la bottiglia) Che nettare ! Che 
ambrofia ! Che manna didillaca ! ( bevendo . 

Cav. ( Che vi pare di queda porcheria?) ( a Mirando- 

( lina piano . 

Mir. ( Lavature di fiaschi . ) (al Cavaliere piano . 
Mar.Xh. \ Che dite? (al Cavaliere . 

Cav. Buono , prezioso . „ . . 

Mar. 
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M/tr.Xix ! Mirandolina , vi piace ? 

Mir. Per me, [fignore, non poflb di/Iìmulare ; non mi 
piace , lo troTO cattivo , e non polTo dir , che Ha 
buono . Lodo chi sa fingere . Ma chi sa fingere in 
una cosa , saprà fingere nell’ altra ancora . 

Cav. ( Godei mi dà un rimprovero; non capÌKO il per- 
che . ) 

Mar. Mirandolina , voi di queda sorta di vini non ve ne 
intendete. Vi compatisco . Veramente il fezzoletto, 
che vi ho donato , 1' avete conosciuto , e vi ò pia- 
ciuto , ma il vin di Cipro non lo conoscete. 

{finifee di bere. 

Mir. (Sente, come fi vanta?) (al Cavaliere piano, 

Cav. ( Io non sarei cosi . ) (a Mirandolina piano , 

Mir. ( Il di lei vanto da nel disprezzare le donne. ) 

,( come [opra . 

Cav. ( E il vodro nel vincere tutti gli uomini . ) 

( come fopra . 

Mir. (Tutti no.) ( con ve^^o al Cavalitre plano . 

Cav. (Tutti si.) (con qualche pajfwne piano a Mir. 

Mar. Ehi : Tre Bicchierini paliti , ( al fervìtore , il qua. 

( le glieli porta fopra una fottocopppa . 

Mir. Per me non ne voglio più . 

Jlfar. No , no, non dubitate, non faccio per voi. (met- 
te del vino di Cipro nei tre bicchierini) Galantuomo, 
con licenza del vodro padrone , andate dal Conte 
d’ Albafiorita, e ditegli per parte mia , forte , che 
tutti sentano , chplo prego di alTaggiare un poco 
del mio vino di Cipro . 

Ser. Sarà servita . • ( Quedo non gli ubbriaca certo . ) ( par. 

Cav. Marchese , voi fiere adai generoso . 

Mar. Io ? Domandatelo a Mirandolina . 

Mir. Oh certamente . 

Mar. L’ ha veduto, il fozzoletto il Cavaliere ? (a Mir, 

Mir, Non lo ha ancora veduto . 

La Locandiera , D Mar. 
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Mar, Lo vedrete . ( al Cavaliere) QueQo poco di balsamo 
me lo salvo per quella sera. (ripone la bouìgha 
( con un dito di vino avanzato . 

Mìr. Badi , ebe non gli faccia male , fignor Marchese . 

Mar. Eli ! Sapete , che cosa mi fa male ? ( « Mirandolina . 

Mir. Che cosa ? 

Mar. I voflri begli occli) . 

Mir. Davvero? 

Cavaliere mio, io sono innamorato di collei perdu- 
tamente . 

Cav. Me ne dispiace . 

Mar. Voi non avete mai provato amor per le donne . Oh 
se lo provaile, compatirede ancora me. 

C. 1 V. SI vi compatisco. 

Mar. E son geloso , come una beftia . La lascio dare vi- 
cino a voi , perchè so chi liete; per altro non lo 
soffrirei per cento mila doppie . 

Cav. ( Coftui principia a seccarmi . ) 

SCENA VII. 

Il Servitore con una bottiglia fulla fottoccoppa, 
e detti . 

Ser. Xl lìgnor Conte ringrazia V. E. , e le manda una 
bottiglia di vino di Canarie . • {al Marchefe . 

Mar.Oìx, oh, vorrà mettere il S1K> vin di Canarie, col 
mio vino di Cipro ? Lascia v-edere . Povero pazzo ! 
È una porcheria , lo conosco 'all' odore . ( s' al\a , 

( e tiene la. bottiglia in mano . 

Cav. AlTaggiatelo prima. * {al Marchefe . 

Mar. Non voglio alTaggiar niente . Quefta è una imper- 
tinenza , che mi fa il Conte , compagna di tante 
altre. Vuol sempre darmi al di sopra . Vuol so- 
verchiarmi, vuol provocarmi , per farmi far «Ielle 

be- 
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bediali t 'd . Ma , giuro al cielo , De farò una , che 
varrà per cento. Mirandolina , se non lo cacciate 
via , nasceranno delie cose grandi , sì nasceranno 
delle cose grandi . Colui h un temerario . Io son chi 
sono, e non voglio soffi-ire Umili affionti. {parte, 

( e porta vùt la bottiglia , 

SCENA Vili. 

Il Cavaliere , Miranàolina , ei il Servitore. 

Cav. Il povero Marchese è pazxo . 

Mir. Se a caso mai la bile gli facelTe male , ha portato 
via la bottiglia per riHorarfi . 

Cav. È pazzo , vi dico. £ voi lo avete facto impa& 
zare . 

Mir. Sono io di quelle, che fanno impazzare gli uomini? 
Cav. Sì , voi liete ... . ( con affanno . 

Mir. Signor cavaliere > con sua licenza . ' ( r’ al\a . 

Cav. Fermatevi . i 

Mir. Perdoni ; io non faccio impazzare nelTuno . ' 

. ( aniando 

Cav. Aicolutemi . ( s’ al\a , ma rejla alla tàvola . 

Mir. Sculì . i >■ 

Cav. Fermatevi , vi dico . ( con imperio , 

Mir. Che pretende da ine ? ( con altere^i^a voltaniofi . 

Cav. Nulla, {fi confonde) Beviamo un altro bicchier di 
Borgogna . 

Mir. Via (ìgnore, prefto , predo, che me ne vada. 

Cav. Sedete. 

Mir. In piedi , in piedi . 

Cav. Tenete . ( con dolcet^\a le dà il bicchiere 

Mir. Faccio un brindefi, e me ne vado subito . Un brio* 

, deli , (he mi ha insegnato mia nonna . 

D a Viva 
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Vi va Bacco, c viva amore: 

L'uno, c l'altro ci consola; 

Uno palTa per la gola , 

L’ altro va dagli occhj al cuore. 

Bevo il vin , cogli ..occhj poi . . 

Faccio quel, che fate voi. {parte. 

S C < E N A IX. 

Il Cavaliere, ed il Servitore ' . 

Cav. l^Raviinma, venite qui ; sentite. Ah malandrina! 
Se n'è fuggita. Se n'è fuggita, c mi ha lasciato 
cento diavoli, che mi tormentano. 

Ser. Comanda le frutta in tavola ? {al Cavaliere. 

Cav. Va al diavolo ancor tu. (il fervitore parte. 

Bevo il vin , cogli occhj poi , faccio quel che fate voi? 
Che brindefì milferioso è quello ? Ah maledetta ti 
conosco. Mi vuoi abbattere, mi vuoi afladìnare . 
. .. Ma lo fa con tanta grazia! Ma sa cosi bene in(ì. 
nuarlì .... Diavolo, diavolo me la farai tu vede* 
re ? No , anderù a Livorno . Collei non la voglio 
più rivedere . Che non mi venga più tra i piedi . 
Maledettidìme donne ! Dove vi sono donne , lo 
giuro , non vi anderò mai più . ( pane . 


SCE. 
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S C E N . A *r / X. 

: ■ 1'!'^ ■ 

•' Camera del Conte. ' . 

Il Conte Albafiorita , Ortenfia, e Dejanira. 

I .. : ' 

L Marchese d! Forlipopoli è un carattere curiofìs* 
simo . È nato nobile non lì può negare ; ma fra 
■ • tuo padre , e lui hanno difTipato, ed ora non ha 

. • appena da vivere v Tuttavolta gli piace fate il gra- 

zioso . 

Ort. Si vede , ) che vonebbe eflére generoso , ma non 
ne ha. :i : • 

De/. Dpni <]uel poco , che può , e vuole , che tatto il 
mondo lo sappia ." > 

.Coff... Quello sarebbe'; un bel carattere per una delle, vo. 
i Are commedie. , 

Ori. Aspetti, che arrivi la compagnia, e che lì vada in 
, Teatro, e può d.arfi,icheice lo godiamo . 

De/. Abbiamo noi dei personaggi , che/ per imitar i ca- 
ratteri sono fitti a poAa . * ■ \ ; 

Con. Ma se volete, che ce lo godiamo, bisogna, che 
' :icon lui seguitiate a fìngervi dame. , 

Ort. Io lo farò certo . Ma Dejanira subito ( a ) dà di 
bianco. ■ -u ; j ‘ " . 

■De/. Mi vien'da ridete, quando i (^) gonzi mi credo- 
no una lignota . 

iCon. Con me avete facto bene a scoprirvi . In >queAa 
' ■ j ma- 

i ( /> ) Dar di bianco in gergo e lo fieffo , che sbianchire i 
cioè /coprire . > n 

V (b) Gonzi , chiamano tatti quelli ^ thè non fono -di 
Teatro, o di fitnile prof elione. i, '' 

■ D ? 
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maniera, mi date campo di poter far qualche cosa 
in voftto vantaggio. t > 

Ort. II fignor Conte sarà il noftro protettore . 

T>tj. Siamo amiche, goderemo unitamente le di lei grazie . 
Con. Vi dirò. Vi parlerò con fincerità . Vi servirò, do- 
ve potrò farlo , ma Ito un certo impegno , che non 
mi permetterà frequentare la ve ftra casa . 

Ort. Ha qualche amoretto il fignor Conte ? T 
Con. Si , ve lo dirò in confidenza La padrona' (iella lo- 
canda. ■ 

Ort. Capperi! Vetamente una gran (ignora ! Mioimaravi- 
glio di lei fignor Conte, che '-fi perda: con una Lo- 
candiera! 

J)c}. Sarebbe minor male , che fi .cornpiacefie d’ impiega- 
re le sue finezze per una comica . 

Con. Il far all’ amor con voi altre , per Idicv eia:, mi pia- 
ce poco. Ora ci fiete , ora non ci fictcj!;::- 
Ort. Non è meglio cosi, fignore ? • In t quefta maniera 
non fi eternano le amicizie, .e'< gli uomini non fi 
rovinano./ ! .• .:j. 

Con. Ma io, tant’ è , sono impegnato ; le viglio bene , 
e non la vo' disguflarc . • • ■ ' 

De']. Ma che cosa ha di buono coftei ? ■ - i i 
Con. Oh ! Ha del buono affai.' ■ 

Ort. Ehi, Dejanira . È bella, roffa-. {fa cenno che fi 
: . ' <..{ b Aletta . 

Con. Ha un grande spirito. i 

Dai. Oh in materia di spirito , k'vomeffe metter con 
noi ? I 

Con. Ora bada . Sia come efièr fi voglia ; Mirandolina 
mi piace , e se volete la mia amicizia , avete a dir- 
r ne bene , altrimenti fate conto di <non avermi mai 
conosciuto. 

Ort. Oh fignor Conte , per me dico , che Mirandolina è 
una Dea Venere , > j 

£ - Pf/* 
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De). SI, sì, è vero. Ha dello spirito , parla bene. 

Con. Ora mi date gufto . , 

Oh Quando non vuol altro , sarà servito . 

Con. Oh ! Avete veduto quello , eh’ è paflato per sala ? 

( ojfervando dentro la Scena . 

Ort. L'ho veduto. j ' s 2 

Con. Quello è un altto bel carattere^ da commedia. 

Ort. In che genere? , > j 

Con, E’ uno', che non. può vedere le donne. 

De). Oh che pazzo ! 

Ort. Avrà, qualche bratta memoria di qualche donna. 

Con. Oibò ; non c mai Amo innamorato . Non ha mai 
voluto trattar con donne . Le sprezza tutte , e ba- 
Aa dire che egli disprezza ancora Mirandolina . 

Ort. Poverino! Se mi ci. mette ffi attorno io, scommetto 
lo farei cambiare opinione . ■ > 

De). Veramente unaigran cosa! QueAa è un impresa , 
che la vorrei pigliare sopra di me . 

Con. Sentite, amiche. Così per puro divertimento . Se 
vi dà r animo d’ inaamorarlo , da cavaliere vi faccio 
un .bel regalo . 

Ort. Io non intendo «(Tere ricompensata per queAo lo 
farb per mio spaiTo . 

De). Se il fìgnor Conte vuol usarci qualche finezza , non 
l’jha: da.faré per queAo . Sinché arrivano i noArt 
compagni ci divertiremo un poco. 

Ci^R. Dubito, che non tarcte niente. 

Ort. Signor Conte , ha bcii poca Alma di noi . 

De). Non fiamo vezzose come Mirandolina ma final* 
mente sappiamo qualche poco il viver del mondo* 

Con. Volete che lo mandiamo a chiamare? 

Ort. Faccia come vuole - 

Con, Ehi . phi c di là ? 
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SCENA XI. 

r 

Il Servitore del Conte, e detti. 

Con. -Di’ al cavaliere di Ripafratta, che fàvorisca vr- 
nir da me , che mi preme parlargli . ( al Ser. 

Ser. Nella sua camera so , che non c' ò . 

Con. L* ho veduto andar verso la cucina . Lo troverai . 

Ser. Subito . {parte . 

Con. ( Che mai è andato a (àr verso la cucina ? Scom. 
metto, che è andato a ftrapazzare Mirandolina, per* 
chè gli ha dato mal da mangiare . ) 

Ort. Signor Conte, io aveva pregato il lignor Marchese 
che mi mandalTe il suo calzolaro, ma ho paura éi 
non vederlo . 

Con. Non pensate altro . Vi servirò io. 

De/. A me aveva il fignor Marchese promelTo un lazze* 
Ietto . Ma , ora me lo porta . 

Con. De fazzoletti ne troveremo . 

De/. Egli è , che ne avevo proprio di bisogno . 

Con. Se quello vi gradisce , fìete padrona . £’ pulito . 

( le offre il fm di feto. . 

Dej. Obbligatiflima alle sue finezze. 

Con. Oh! Ecco il Cavaliere. Sarà meglio, ^he soflenghia- 
te il carattere di dame, per poterlo meglio obbli- 
gare ad ascoltarvi per civiltà . Ritiratevi un poco 
indietro; che se vi vede, fugge. 

Ort. Come lì chiama ? 

Con. Il cavaliere di Ripafratta; ToKano. 

Dej. Ha moglie? 

Con. Non può vedere le donne. ' 

Ort. E’ ricco ? . ( rìtirandofi. 

Con. SI. Molto. 

Dej. E’ generoso? ( ritirando fi . 

- . . Con. 


Digilized by Google 



ATTO SECONDO. 


S7 

Con. Piuttofto . 

Dej. Venga , venga. {fi rìdr*. 

Or:. Tempo, e non dubiti. . ( fi ritira. 

SCENA XII. 

Jl Cavaliere, e detti. 

Cav. O^Onte, fitte voi, che mi volete? 

Con. Si : io vi ho dato il presente incomodo . ' 

Cav. Che cosa pofib far per servirvi? 

Con. Quefl^ due dame hanno bisogno di voi . 

{gli additale due donne, le quali fubito s’avanzano. 
Cav. Difimpegn atemi . Io non' ho tempo di trattenermi. 
Ort. Signor cavaliere ; non intendo dì recargli incomodo. 
Dej. Una parola in grazia , fignor cavaliere. 

Cav. Signore mie, vi supplico perdonarmi. Ho un afià- 
- re di premura.'» 

Ort. In due parole vi sbrighiamo.' . . 

Dej. Due paroline, e non più,- fignore. * 

Cav. ( Maledettilfimo Conte!) 'ni.'i . ' 

Con. Caro amico, due dame, che pregano, vuole la ci- 
viltà , che fi ascoltino . 

Cav. Perdonate . In che vi pofib servire? 

, ( alle donne con f e rietà . 

On. Non fietc voi Toscano , fignore ? 

Cav. Si, fignora .:•• i , 

Dej. Avrete degli amici in Firenze? 

C<zv. Ho degli amici , e ho ' de’ parenti . . 

Dej. Sappiate ; “fignore .... Amica , principiate a dir 
voi . ( ad Ortenfia . 

Ort. Dirò, fignor Cavaliere . . . Sappia, che un certo 
caso .... 

Cav. Via , fignore , vi supplico .' Ho un afhtr di premura . 
Con. Orsù, capisco', che la mia presenza vi dà sogge- 
.t . zio- 
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zione . Confidatevi con libertà al Cavaliere , ch’io vi 
levo r incomodo . [partendo. 

Cav. No , amico, rertate . • . sentite . . . 

Con. So il mio dovere. Servo di lor fignore. [parte. 

SCENA XIII. 

Ortenfia , Dejanìra, ed il Cavaliere. 

Ort. I^Avorisca, sediamo. 

Cav. Stufi non ho volontà di sedere. 

Dej. Così rudico colle donne ?i . . 

Cav. Favori.<;cano dirmi , che cosa vogliono . 

Ort. Abbiamo bisogno del - vodro ajuto , della vodrs pre> 
lezione, della vodra bontà. 

Cav. Che cosa vi è accaduto ? . , 

Dej. I nodri mariti ci hanno abbandonate. 

Cav. Abbandonate ? Come ! Due dame abbandonate ? Chi 
sono i vodri mariti ? i- .,.^:[eon altere\\a . 

Dej. Amica, non vado avanti .ficuro . [ad Ortenfia, 

Ort. ( E’ tanto indiavolato, che or osa mi confondo an> 
cor io . ) : ■••'> • ' 

Cav. Signore vi riverisco. > [in auo di partire. 

Ort. Come ! -Così ci trattate? .il . . . 

Dej. Un cavaliere tratta così? 

Cav. Perdonatemi . Io son una , che amo. alTai la mìa 
pace . Sento due dame abbandonate dai loro mariti . 
Qui ci saranno degl’ impegni non pochi , , io non 
sono atto a’ maneggi .. Vivo a me della: dame ri- 
veritidìine , da me. non potete sperare nè configlio , 
nè ajuto . 

Ort. Oh via dunque ; non lo tenghlamo più io fogge* 
zione il nodro amabilidimo cavaliere .. 

Dej. Sì, parliamogli con fincerità. 

C«v. Che nuovo linguaggio c qucfto ?.. ....... 

Ori. 
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On. Noi non fiamo dame . > 

C.~v. No ? • • I : r. . 

Dej. Il fignor Conte ha coluto farvi uno scherso . • 

C/*v. Lo «chcrio cifaito. Vi riverisco . ( ■vuol.ptinire . 

Oru Fermatevi un momento . 

Cav Che 'Cosa volete? >•; '■ 

Dtj. Degnateci per un momento della voftra amabile 
> conversazione. ’ 

Cav Ho che fare. Non polTo trattenermi . 

Ort. Non vi vogliamo già mangiar niente . • • . 

Non vi leveremo la voftra riputazione . . . 

Ort. Sappiamo , che non potete vedere le donne . 

Cav. Se lo sapete, l’ho caro . Vi riverisco, {vuol poftx 
Ort. Ma , sentite ; noi non fiamo. donne , che poflano 
. darvi ombra. 

Cav. Chi fiere ? 

Ort. Ditegliclo'frOi Dcjanira i M r’* ^ 

Pej. Glielo potete dire anche voi . 

Cav. Via chi liete ? ' V 

Ort. Siamo due commedianti . 

Cav. Due commedianti ! Parlate, p.arlatc , che s non ho 
ai più paura ' di - voi .r. Sono ben prevenuto in i favore 
,:sv dell’ arte voftrai. i • . ► : r. • 

Ort. Che vuol dire ? Spiegatevi:.* o-< / • r 

C<rv. So, che fingete in Iscen» , e fuori di SccM; e con 
’• tal prevenzione non ho l paura di voi. .ìics-.- 
l?cj. ' Signore , fuori di Scena io non so Ungere, ., 

Cav. Come fi chiama ella? La Signora Sincera? {aVej. 
J)ej. Io mi éhiamo,^..- » 

Cav. È ella la Signora buona Lana ? i { ad Ortenfia . 
Ort. Caro, fignor Cavaliere . . i V vi 

Cav. Come fi diletta di ( ) miccheggiafe ? {ad Ort. 
Ort. Io non sono . 

. . CaVé 


. (a) Pelare, fcroecare. 


1 • 
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Cav. I (<») gonzi come li tratta padrona mia? ( <t Dej. 

Dej. Non son di quelle . . . 

Cav. Anch’io so parlar in gergo. i '• 

Ori. Oh che caro fignor cavaliere ! ( vuol prenderlo per 

( un braccio '. 

Cav. BalTe le ( i ) cere . ( dandole nelle mani . 

Ori. Diamine! Ha più del contrado, che del cavaliere» 

Cav. Contrado, vuol dir contadino. Vi ho capito. E vi 
dirò, che liete due impertinenti. . 

Dej. A me quedo? ' 

Ori. A una donna della mia sorte? 

Cav. Bello quel viso (c) trionfato! {ad Ortenfia. 

Orr. (Alino!) • {pane'. 

Cav. Bello quel tuppè finto ! : {a Dejanira.. 

Dej. (Maledetto!) i ' {parte. 

O 

S C E N A IXIV. 

/ * 

// Cavaliere, poi il di lui' Servitore . 

rTT 

CàV. XlO trovata ben io la maniera di farle andare . 
Che fi pensavano ? Di tirarmicnella rete ? Povere 
sciocche! Vadano ora daDConte," c gli narrino la 
bella Scena . Se erano dame , per rispetto mi con- 
veniva fuggire ; ma quando polTo, le donne le dra- 
pazzo col' maggior piacere del mondo . Non ho pe- 
rò potuto' drapazzare Mirandolina . Ella mi ha vin- 
to con tanta civiltà , che mi trovo obbligato quali 
ad amarla. Ma è dònna; non me ne voglio fida- 
re . Voglio andar via Domani anderò via . Ma .se: 
' , aspet- . 

(a) Gli amanti. 

(bpLe cere in gergo vuol dire le mani. 

(c) Trionfato, in gergo vuol dire beiletato , lisciato. 
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aspetto a domani? Se vengo quella sera a dormir 
a casa , chi mi afneuta , che Mirandolina non finis* 
ca di rovinarmi? ( peafa. } Sì; facciamo una riso- 
luzione da uomo . 

iSer. Signore . 

Cav. Che cosa vuoi? 

Ser. Il fignor Marchese è nella di lei camera , che 1* as- 
petta , perchè defidera di parlargli . 

C. 1 V, Che vuole codefeo pazzo ? Denari non me ne cava 
più di sotto . Che aspetti , e quando sarà {fracco 
di aspettare, se n’anderà. Va dal cameriere delia 
locanda , e digli , che subito porti il mio conto . 

Ser. Sarà obbedita. ( in atiio di partire. 

Cav. Senti. Fa, che da qui a due ore fiano pronti i bauli. 

Ser. Vuol partire forse ? 

Cav. Sì portami qui la spada , ed il cappello , senza che 
se n’ accorga il Marchese . 

Ser. Ma se mi vede fare i bauli ? 

C-iv. Dica ciò che vuole . M'hai inteso.' 

Ser. ( Oh quanto mi dispiace andar via per causa di 
Mirandolina ! ) ( parte . 

Cav. Eppur è vero. Io sento nel partire di qui una dis- 
piacenza nuova , che non ho mai provata . Tanto 
peggio per me se vi reftalll. Tanto più prcfto mi 
convien partire . Sì , donne , sempre più dirò male 
di voi ; si voi ci fate del male, ancora quando ci 
volete fare del bene . 

SCENA XV. 

Fabrì\io , e detto . 

E ’ 

Vero fignore , che vuoi il conto ? 

Cav. Sì, l’avete portato/ 

Fab. Adelfo la padrona lo fa . 

Cav. 
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Cav. Ella fa i comi ? 

Oli sempre ella. Anche quando vìreva suo padre. 
Scrive, e sa far di conto meglio di qualche giova- 
ne di negozio . 

Cav. ( Che donna (ingoiare è colfei ! ) 

Fal\ Ma vuol ella andar via cosi prcfto? 

Cav. SI , così vogliono i miei affari . 

Fafy. La prego di ricordarfì del cameriere . 

Cav Portate il conto , e so quello , che devo fare . 

Fab. Lo vuol qui il conto? 

Cav. Lo voglio qui; in camera per ora non ci vado . 
F.ib. Fa bene ; in camera sua vi c quel seccatore del fi- 
gnor Marchese . Carino ! Fa l’ innamorato della pa- 
drona; ma può leccarh le dita . Mirandolina deve 
eder mia moglie . 

Civ. Il Conto. (alteralo. 

Fab. La servo subito . ( parte . 

SCENA XVI. 

Il Cavaliere fola. 

'X^Utti sono invaghitti di Mirandolina . Non c 
maraviglia , se ancor io principiava sentirmi accen- 
dere . Ma anderò via : supererò quella incognita for- 
za... Che vedo? Mirandolina? Che vuole da me? 
Ha un foglio in mano . Mi porterà il conto . Che 
cosa ho da fare? Convien soffrire quell’ultimo as- 
salto. Già da qui a due ore io parte. 


SCE. 
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SCENA XVII. 

Mirandolina can un foglio in mano , e detto . 

Mir. Signore. ( meramente . 

Cav. Che c’c , Mirandolina ? 

Mir. Perdoni . ( fiondo in dietro . 

Cav. Venite avanti. 

Mir. Ila domandato il suo conto ; l’ ho servita . ( mefin . 
Cav. Date qui. 

Mir. Eccolo. ( fi afciuga gli occhj col grembiale nel dar- 
gli il conto . 

Cav. Che avete? Piangete ? 

Mir. Niente, fignore, mi è andato del fumo negli occhj . 
Cav. Del fumo negli occhj ? Eh balla... quanto impor» 
ta il Conto? ( legge. ) Venti p^Ii ? In quattro gior- 
ni un trattamento $1 generoso; venti paoli? 

Mir. Quello è il suo conto. 

Cav. E i due piatti particolari , che mi avete dato que- 
Ha mattina non ci sono nel conto? 

Afir. Perdoni. Quel ch’io dono, nonio metto in conto . 
Cav. Me gli avete voi regalati ? 

Mir, Perdoni la libertà. Gradisca per un atto di . . . 

( fi copro mofitando dì piangere . 

Cav. Ma che avete? 

Mir. Non so se lìailfùmo; o qualche flulTione di occhj. 
Cav. Non vorrei, che avelie patito, cucinando per me 
quelle due preziose vivande. 

Mir. Se fofle per quello , lo soffrirei . . . volentieri . . . 

( moftra tratienerfi di pianare. 
Cav. ( Eh , se non vado via ! ) Orsù tenete . Quelle so- 
no due doppie. Godetele per anaor mio. .. c com- 
patitemi ... ( s'imbroglia , 

M:r. 



..t 


> 


Digitized by Google 


LA LOCANDIERA 


Mir. ( Sen\a parlare, caie come fv enuta [opra una feiia . 

Cav. Mirandolina . Ahimè ! Mirandolina . £’ svenuta . Che 
fbfle innamorata di me ? Ma cosi predo ? £ perchè 
no? Non sono io innamorato di lei ? Cara Miran- 
dolina... cara? Io cara ad una donna? Ma se è 
svenata per me. Oh come tu sei bella ! Avelli qual- 
che cosa per furia rinvenire. Io che non pratico don- 
ne non ho spiriti, non ho ampolle. Chi c di là ? 
Vi è nefluno ? Predo . . . Anderò io . Poverina ! 
Che tu fìa benedetta! ( parte, e poi ritorna. 

Mìr. Ora poi è caduto adatto . Molte sono le nodre ar- 
mi, colle quali fi vincono gli uomini . Ma quando 
sono odinati , il colpo di riserva flcurifllino è uno 
svenimento. Torna, torna, {fi mette coma [opra . 

Cav. { Torna con vafo i’ acqua, ) Eccomi , eccomi . £ 
non è ancor rinvenuta. Ah certamente codei mi ama. 
Spruzzandole 1' acqua in viso, dovrebbe rinvenire . 

( la fipru\\a , ei ella fi va movendo . ) Animo, 
animo . Son qui , cara . Non partirò più per ora . 

SCENA XVIII. 

Il Servitore colla /paia e cappello, e ietti. 

Ser. JjCco la spada, ed il cappello . ( al Cavaliere. 

Cav. Va via. ( al Servitore con ira. 

Ser. I bauli . . . 

Cav. Va via, che tu fìa maledetto. 

Ser. Mirandolina . 

Cav- Va che ti spacco la teda. ( lo minaccia col vafo. 

‘ Il fervitore parte . ) E non rinviene , ancora ? 
La fronte le suda. Via, cara Mirandolina, fatevi 
coraggio, aprite gli ecchj . Parlatemi con libertà . 

SCE- 
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SCENA XIX. 




Il Marchefe, ti il Conte, e ietti, 





Avaliere 



‘ i' Lon. Amico r ' < , 

iK.Cav. ( Oh maledetti . ) J ^ fittanianio , 

Mirandolina. 


t 'Alar, lo r no fatta rinTcnire . 

[' Con. Mi rallegro fignor CavaHere i 

^ Mar. Bravo quel fìgnore , che non può vedere le donne . 

C<iv. Che impertinenza! 

' Con. Siete caduto ? 

I Cav. Andate al diavolo quanti liete. ( getta il vafo in 
I ( terra , e lo rompe verfo il Conte , ei il Marchefe , 

» ( e parte furiofamente . 

‘ Con. Il Cavaliere è diventato pazzo. ‘ ( parte. 

Mar. Di quedo affronto voglÌQ soddisfazione . ( parte . 

Af/V. L* impresa è fktt» . Il di lui • cuore à in fuoco, in 
fiamma, in cenere . Reflami solo per compive la 
mia vittoria , che fi renda pubblico il mio trionfo , 
a Korno degli uomini presuntuofi , e ad onore del 


.1 ■ 


> 

I 

I 

» 




noflro sello 


C parte . 


Pine deir Atto' Secondo 


ta LocandUta 


È 


AT- 
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' Camera di Mirandolina con tayolini», e biancheria 
da Airare, 

Mirandolina , poi Fattizio . 

Mir. C3r(ù 1 ’ ora deL divertimento paflàta . Voglio 
ora badare a* fatti miei . Prima , che queAa bian- 
cheria fi prosciughi del tutto , voglio Aitarla . Ehi 
Fabrizio . 

Fah. Signora . 

Mir. Fatemi un piacere . Portatemi il ferro caldo . 

Fab. Signora sì. ( con ferietà in atto di partire. 

' . ' Adir. 
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iVfir. Scasate , se do a roi quefto difturbo, . 

Fai. Niente , (ignora . Finché io mangio il voftro pane 
' 'j «ono obbligato a. secvÌTfi. 'T ! 1 ( vuol partire 

Mir. Fermatevi ; sentite : non fiete obbligaco a secvirmì 
' in quelle cose; ma (o , 'che )pe#i me lo &te ro)^ 
;b rtieri^ cd 'ioi jì; bafta iKio dieò altro... - , 

Fab. Per me vi patterei 1 * acqua caUe. orecchie. Ma T»- 
. 0 do y cjie tutto è gettato via . 

Perché gettato via? Soato £bfse..i»i’kigcata ?, i.-.' ^ 
Fah. Voi non donate i poveri' uomini:. Vi piace troppo, 
^ v.'ria^nofcoltàlJ IO ,i > y: ; . 

Mir. Uh poveroiipeóol Se vi . potelS die totco ! Via,, via, 
andatemi a pigliar il fèrro. .. > ,{• . - 

Fab. Ma se ho veduto io con quedr iniei occhj... ' 
Andiamo. ',>.neno,iciarie. Portatemi il ferro. 

Fab, Vado , vado,, ,vi. servirò , ■ ma. per poco . ( andando . 
Afix. Con quelli uomini , più. che loro lì vuol bene, li fa 
peggio. ( mojlrando parlar da f<, ma perejferfen. 

. tita , 

Fab. Che cosa avete detto ? ( con tenere\\a tornando in. 

- ^ :i ' ,'T. 1 ' ■ ( dietro . 

Mir. Via, mi portate quello fenoli ! n 
Fab.^, ve lo porto. ( Non 'so,' niente . Ora la mi ti> 

[ ra' su , ora la mi butu giù . Non so (dente . ) ( par. 

'• •' . 'I- , ;■ 

S C F N. A .. U. • 

' » 

Mirandolina, poi il Servitori del Cavaliere 

Mir. Povero sciocco ! Mi ha da . servire a suo qtardo 
dispetto . Mi par di ridere a far che gli uomini fac- 
ciano a modo mio . £ quel caro lignor Cavaliere ^ 
ch'era tanto nemico delle donne, ora, se volelll 
sarei padrona di fargli fare qualunque beftialità . 

E z Ser. 


<1 


1. 
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èer. Signora Mirandolina: ' t > 

Che c’è amico? ; 

Sir. li mio padrone la rireriKC , e . manda a vedere co-' 
me fta ? 

Min Ditegli « che fto benillìmo. 

Ser. Dice cosi » che beva un poco' di quéito spirito dì 
Melillà , che le faiz aflai bene .{ le ià una toccete 

( 14 é’ ora. 

Min E’ d’ oro quella boccetta ? 

Set. SI lignota, d'oro. Io so di licuro. 

Mir. Perchè non mi ha dato lo spirito di Meiidà , quando 
mi è venuto quell' orribile svenimento ? 

Ser. Allora quella boccetta egli non l’ aveva . t 
Mir.Eà ora Come l’ha avuta? . 

Ser, Sentite. In confidenza. Mi ha mandato ora achia. 
mar un Orefice , 1’ ha comprata , e l’ ha pagata do- 
dici zecchini ; e poi mi ha . roandato_daUo speziale 
'■ a comprar lo spirito < 

Mtr. Ah, ah , afa. ( riJe, 

Ser. Ridete? . - 

Mir. Rido , perchè mi manda i} medicamento , dopo che 
son guarita del male. ' ' ’ • < 

Ser. Sarà buono per un'altra volta. . -■ ». 

Afi>. Via , ne beverò un poco per preservativo, { beve, y 
Tenete, ringraziatelo. { gli vuol dar la boccetta, 
Ser. Oh ! La boèdetta A vóllra . i - 0 

Mr. Come mia? 

Ser. Si. 11 padrone l’ha comprata a polla . - • 

Mir. A polla per me ? 

Ser. Per voi : ma zitto . 

Afv. Portategli la sua bozzetta, e ditegli, che Io ringrazio .. 
Ser. Eh via . 

Mir. Vi dico , che gliela poniate , che non la voglio . 
Ser. Gli volete far quello affronto? 

Min Meno ciarle. Fate il volito dovere. Tenete. 

r» - _ 
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Set. Non occorr’ altro . Gliela porterò . ( Oh che don- 
na . Ricusa dodici zecchini ! Una fimile non 1’ ho 
più ritrovata, e durerò fatica a trovarla. ) {pane. 

S C E N A III. 1 ‘ 

Mtrandolinfi , poi Tabrì\lo . ^ 

JMir. XJh ò cotto, ftracotto, e biscottato! Ma (iccome 
quel che ho fatto con lui , non T ho fatto per in- 
terefle, voglio ch'ei conferì la fòrza delle donne, 
senza poter dire , che sono intereffate , c venali. 

Fah. Ecco qui il ferro . ( foftenuto col ferro da fiìrare 

( in mano . 

Mir. E’ ben caldo ? 

Fab. Signora si , i caldo ; così fbts* io abbruciato . - ■ 

.Mir. Che cosa vi è di nuovo ? . 

Fab. Quello lìgnor cavaliere manda le ambasciate, manda 
i regali . Il servitore me l’ ha detto . 

Mir. Signor si , mi ha mandato una boccettina d’ oro , 
ed io gliel’ ho rimandata indietro. 

Fdi. Gliei’ avete rimandata indietro? 

Mir. Si , domandatelo al servitore medelìmo . i 

Fab. Perchè gliel’ avete rimandata indietro ? 

Mir. Perohè .. . Fabrizio . . . non dica . . . Orsù non par- 
liamo altro . < j J 

Cara Mirandolina , compatitemi. 0 

Mir.Wt, andate, lasciatemi ftirarC . 

Fab. lo non v’impedisco di fare... . ; .w'j 

Mir. Andatemi a preparare un altro fèrro , e qùando è 
caldo portatelo. , I .,\J 

Fab.S], vado. Credetemi , che se parlo... 

Mir. Non dite altro . Mi fate venire ‘la rabbia. ‘ t 

Fab, Sto cheto. (£11’ è 'una tellolina bizzarra» nia le vo- 
glio bene. ) '■ 1 o:;i un u f^rie . 

E 3 .Mir. 
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idÌT. Anche quella è buona . ^Mi ^ciò raerito con Fa- 
brizio d’aver ricusata In boccetta d’oro del Cavalie-> 
re. Quefto vuoi dir a^r vivere, saper fare, saper 
profittare dì tutto , con buona grazia , con pulizia , 
con un poco di difinvoiturai . In maceria d’ accortez. 
za non voglio , che fi dica» eh’ io faccio torto al 
seflb, , . ... ( va Jlirand». 

i 

ì 

S C E N A' .'IV. I ■ - 

Il Cavaliere , e detta . 

Cav. ( SiCcoIa Non' ci volevo venire, e il diaVolòmi 
ci ha fìrascinato . ) ( da fe indietro . 

Mir. ( Eccolo , eccolo. ){lo vede colla coda dell’occhio , c ftirà . 

Cav. Mirandolina? 

Mir. Oh figoor cavaliere. Serva umiliflìina. ( girando. 

Cav. Come fiate ? ^ 

Mir. Benilfinio per. servirla . ( ftirando fen\a guardarlo . 

Cav. Ho motivo di dolermi di voi . 

Mir- Perchè , fignore ? ( guardandolo un poco . 

Cav. Perchè avete ricusato nna pìccola boccettina, che vi 
ho mandato. ' 

Mir. Che voleva , eh’ io ne facefH ? ( fiìrando . 

Cav. Servirvenc nelle occorrenze . ' • ' 

Mir. Per grazia del cielo non sono soggetta agli sveni- 
menti. Mi è accadoto oggi quéliò; che non itii i 
accaduto mai piò. ' . ; { fiìrando. 

Ca^a. Cara Mirandolina. .. non vònei elTer' io fiato ca- 

0 ringione di quel funefio accidente. 

Mir. E s) ho timore , che ella appunto nc fia fiata la 
causa. j.: y ( fiìrando. 

Cav. Io ? Davvero ? ■ ' ’’ " ( con pajfione , 

Mir. MI ha fi^o bere quel maledeteo vino' di Borgò- 

• ' ‘ gUa, e mi ha fatto male . ( fiitando con rabbia , 

I Cav. 
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t/tv. Come ? PolTibile ? * ( rimane mortificàtó 4 

Mir. E cosi sene’ altro . la camera sua non ci vengò 
mai più . ( fiiranio . 

V’intendo . In cameta mia non ci verrete più? 

Capisco il miftero . Si, lo capisco. Ma veniteci, ca< 
ra , che vi chiamerete contenta . ( atnòrafo i 

Mir. Quello ferro è poco caldo ,■ ehi , Fabritio ? Se l' aK 
tro ferro è caldo portatelo. ( forte vetfola, Scena, 

Càv. Fatemi quella^ grazia, tenete quelb boccetta , 

Mir. In verità , lìgnor Cavaliere , dei regali io non ne 
prendo . , eoa difpre\\o firania . 

Cav. Gli avete pUr prelì dal Conte d’ AlbaSpriu » * 

Mir. Per forza. Per non disgallarlo. { ftirdnda i ' 

Cav. E vorrelle fare a me quello torto , e disgudarmi? /' 

Mir. Che importa a lei , che una donna la disgudi / ^Già 
le donne non le può vedete . ' 

Cav. Ah , Mirandolina, oca noa^polTo dire cosi. 

Mir. Signor Cavaliere , a che ora fa la Luna nuova ? 

Cav. Il mio cambiamento non ò lunatico . Quello è nt| 
prodigio della vodra bellezza, della vodra ^zia^ 

Mir. Ah , ab, ah . , . ; ( ride fttrte e.Jlira ^ 

Cav. Ridete ? , 

Mir. Non vuol che rida 7 Mi biula , e non vuql eh’ io 
rida? 

Cav. Eh furbetta. Vi burlo eh? Via prendete queda boc* 
cetta . 

Cnir. Grazie, grazie, , ^ . ( fiirando . 

Cav. Prendetela, o mi farete andare in collera.' . 

■Mir. Fabrizio il .ferro. ( duamando forte con caricatura *. 

Cav. La prendete, o non la prendete ? ( alterato . 

Mir. Furia , furia . ( prende la boccetta , e con difpre\\a 
• ' .( la getta nel paniere della biandieria * 

Cav. La gettare coti? 

JMir. Fabrizio . { ehiema forte come fopra. 

* ' E 4 SC& 
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S- C E N A V. 

Fahriiio eoi ferro , e detii . 

Fah. Sod quà , ( veiendo il Cavaliere i ingelojifce . 

Mir. E’ caldo btnc ? ( prende U ferro 1 

Fab. Signori sì . ( fofienuto . 

Mir. Che avete ehc mi parete turbato’ {a Fabrizio con 
i ( tenere\\a . 

Fab. Niente padrona , niente . 

Mir. Avete male ? ( come /opra 

Fab. Datemi V altro ferro , se volete , che b metta nel 
fuoco . 

Mir. In verità, ho paura, che abbiate male . ( comefoprat 
Cav. Via dategli il ferro, e che se ne vada. 

Afir. Gli voglio bene, sa ella? E' il mio cameriere: fid*. 

‘ to . ' ■ ( ol Cavaliere . 

Cav. ( Non poflb più . ) ( da fe fmanianda i 

Mir. Tenete caro , scaldatelo .( dà il ferro a Fabrifio . 
Fab. Signora padrona ... • ( eon tenere\\a , 

Mir. Via , via pretto . ( lo fcaccia , 

fab. ( Che vivere è quefto? Sento, che non poffopiù. ) 

( par/e , 

S C 1 E N A V I. 

Il Cavaliere , e Mirandolina . ' 

Cav. C^Ran fìnexze , fignora , al suo cameriere ! 

Mir. E per quetto , che co.<5a vorrebbe dire ? ' 

Cav. Si vede, che ne fiere invaghita. 

Mir. Io innamorata di un cameriere? Mi fa un bel com. 
plimento fignore ; non sono di sì cattivo gutto io à 
Quando volelfi amare, non getterei il mio tempo sì- 
malamente . ' ( girando , 

, Cav, 
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Cav. Voi meriterete l’amore di un Re. 

Mir. Del Re di spade, o del Re di coppe? ( girando. 
Cav, Parliamo sul serio , Mirandolina , .« lasciamo gli 
scherzi . ■ 

Mir. Parli pure , eh’ io l’ ascolto . ( fiiranio . 

Cav. Non potrete per. Un poco lasciar di tirare? 

Mir. Oh perdoni ! Mi preme alletire queta biancheria 
per domani. 

C/iv. Vi preme dunque quella biancheria più di me. 

JVfir. Sicuro. i { fiirand» I 

Ce V. E’ ancora lo confermate?- .... ^ 

Mir. Certo . Perchè di queta biancheria me ne ho da 
servire, e di lei non poto fàt capitale di niente. 

( fii randa. 

Cev. Anzi potere-.dispor di me con autorità. 

Mir. Eh che ella non può vedere le donne.'. - 
Cav. Non mi tormentate più ^ Vi fiere vendicata abba. 
tanza. Stimo voi, timo le donne, che sono della 
votra sorte, se pur ve ne sono. Vi timo, vi amo, 
e vi domando pietà. -< - r 

Mir. Si fignore , glielo diremo <:-( fiirando in fretta , fi 

( fa cadere un manicotto . 
Cav, ( Leva di terra il manicotto, e ^elo dà. Crede-, 
temi ... 

Mir. Non s* incomodi . 

Cav. Voi meritate di efler servita . 

Mir. Ah, ah, ah. • ( ride forte. 

Cav. Ridete?, 

Mir. Rido perchè mi burla. . . 

Cav. Mirandolina , non potò più. > - i - '. 

Mir. Le vien male ? 

Cav. SI, mi sento mancare. < i i.u . 

Mir. Teng.”i il «no spirito di.roelifla. ( gli getta con Mf. 

' ( boccetta. 

Qav. Non mi trattate con tanta asprezza, ergetemi vi 


^4 
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Mir. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mtr. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mir, 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mir. 

\i I. 


amo , ve Io giuro . . (i Vuol prenderle la manò , éd 
ella col ferro lo Jctuta. ) Aittiè! 

Perdoni : non 1’ ho fatto appofta. ; r 
Pazienza ! Queflo è niente . Mi avete fatto una scot- 
tatura più grande . , * 

Dove, figaore? i.. . < i ■ 

Nel cuore. | . r 

Fabrizio. ( chiama ridendo. 

Per carità , ntnÉ^ chiénuiir oolni . 

Ma se ho bisogno dell’ altro ferro . 

Aspettate ... ( ma nò . . . ) chiamerò il mio servii 
tote. ' . 

Eh Fabrizio. ( vuol chiamar Fabrizio. 

Giuro al cielo, se viene colui gli spacco la tefta. 
Oh quefta k bella ! Non ni potrò servire della mio 


gente f f ''! • ;• i • 

Ghiamate un altro ; colai non lo poCci vedere . 

Mi pare ch'ella fi avanzi un poco troppo, fjgnof 
Cavaliere . ( /t feofta dal itavolino col ferro in mano i 
Compatitemi . . . son fuor di me . 

Anderò io in etteinaf e sarà contento; 

No cara , fermatevi . 

£’ una cosa curiosa quella. 

Compatitemi . 

Non pofib chiamar chi voglio ? 

Lo conferò . Ho gelofia di colui . • 

( Mi vien dietro come un cagnolino .) ( paleggiando . 
Quella è la prima volta ch’io provo , che cosa fia 
amore . ^ 

NefTuno mi ha mai comandato. {• camminando * 
Non intendo di comandarvi ; vi prego . ( la fegue . 
Che cosa vuole da me? ( valtandofi con altere\\a\ 
Amore,, compaffione, ! pietà. in»; '• . 

Un uomo , che llamattina non poteva veder le dom 
ne, oggi chiede, amore,; e pietà? Non gli abbado, 
. II. non 


( pogeggldndoi 
( le va dietro . 

' ( ' 
( le va dietro . 


Digilized by Googlc 


A‘ T T O T E R Z 'O^: f f 

non può cflcre, non gli credo. ( Oepa , schiwta, 
inipara a disprezzat le dotine.^ j '( parti. 

• ' r ■ . ^ / . j t : ■ ' 1 

SCENA vn. I' ' 

,' > ■ I’ ' . . • • 1 - • 

Cavaliere fola . > . i : ■ 

maledetto il pomo, in coi ho principiato ’a 
mirar cortei! Son caduco nel laccio, -6 non vii più 
rimedio . ... . 

. . • > 1 c- ' 

S C E . N A Vili. 

. , . . 1 . 1 . • , 

li Marchefe , e detto, 

' Af-ar. OtAvalléte , toì ini aTcte'MnstdtatO . 

CaVé Compatitemi , fii un accidente . 

I Mar.yii maraviglio di. Toi ' 

Cav. Finalmente il vaso non vi ha colpito . ^ ' 

Af4r. Una gioeciola d’acqoanni'ha macchiato il rcrtifo. 
Cav. Torno aidir compatitsiiii.- ' . . ' 

A^irr. Quefta è una impertinenza. • • • 

Cav. Non d’ ho fatto apporta'. Compatitemi per la terza 
voka. 

Afdr. Voglio’ soddiafaziotte . ' 

Cav. Se non V volete compatirmi , se tolete soddisfazione , 
. son tjui, non ho soggezione di voi. 

Mar.Ho paura, che quefta macchia non voglia aildar via } 
querto è quello , che mi fa andare in collera . ( can- 
■ " ( gtnndofi . 

Quando.un Cavaliere vi chiede scusa, che pretcn- 
dece di più? { àin ifdegno. 

Mar, Se non T avete fatto a malizia ^ lasciamo andare. 
Cav, Vi dico, che son capace di darvi qualunque soddii* 
fazione . 

.'iJ* Mar. 
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Mar. Vìa, non parliamo altro. ' ' 

Cav. Cavaliere malnato. '' ' 

Mar. Oh quella è bella ! A me è paflata la collera , e voi 
ve la fate venire. ' 

C<rv.Ora per l’appunto, mi avete trovato in buona luna. 
Mar. Vi compatisco, so che male avete. 

Cav. I fatti voftri io non gli ricerco. ^ 

Af<zr. Signor inimico delle donne, ci liete 'caduto eh ? 

Cav. Io ? Come ? 

Mar. SI , Cete innamorato ... . ' 

Cav. Sono il diavolo , che vi porti . 

Che serve nasconderli? . . . 

Cav. Lasciatemi Ilare, che giuro al cielo vene farò pen- 
tire. ( parte.. 

1 ■ 

S C E N .A IX. 

li 

Marche/e fola. 

E » 

Innamorato , fi vergogna , e non vorrebbe i 
che fi sapefle . Ma (orse non vorrà, che fi sap* • 
pia, perchè ha paura di me; avrà soggezione a di* 
chiararfi per mio rivale . Mi dispiace aflaillimo di 
quella macchia; se sapelli come fare a levarla. Quc> 
fte donne sogliono avere della terra da levar le mac- 
chie . ( offerva nel tavolino , e nel paniere . ) Bella 
quella boccetta ! che fia d’ oro o di priocisbech ? Eh 
sarà di princisbech ; se folle d’ oro non la lasciareb. 
bcro qui; se vi folTc dell’acqua della Regina sareb. 
be buona per levar quella macchia. ( apre, odora, 
e gufta . ) E' spirito dì melilla ..^Tant’ e tanto sarà 
bnouo. Voglio provare. ' 
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SCENA 


X. 


JDe/anira , e ietto . 

t)ej. Signor Marchese; che fa qui solo? NonfavoiÌKe 
mai? 

Mar. Oh fignora Contefla . Veniva or ora per riverirla < 
De). Che cosa Aava facendo ? 

Mar. Vi dirò . Io sono amantilllmo della pulizia . Voleva 
levare queAa piccola macchia. 

De). Con che lìgnore ? 

Afizr.Con queAo spirito di melilTai 
De). Oh perdoni , lo spirito di melilTa non serve t anzi 
farebbe venire la macchia più grande. 

Afdr. Dunque, come ho da fare? 

De). Ho io un segreto per cavar le macchie. 

Mar. Mi farete piacere a insegnarmelo . 

De). Volentieri . M’ impegno con uno scudo far andar 
via quella macchia, che non fi vedrà nemmeno d» 

* ve fia Aata . ' 

Mar. Vi vuole uno scodo ? » 

De). Sì , fignore ; vi pare una grande spesa ? 

Mar. E* meglio provare lo spirito di meliflà. 

De). Favorisca: è buono quello spirito? 

Afer. Prezioso , sentite. ( le ià'-tei boccetta. 

De). Oh io ne so fare del meglio . ( affaggianiolo . 

Afer. Sapete fare degli spiriti? 

De). Si fignore, mi diletto di tutto. 

Afur. Brava, damina , brava. Cosi mi piace. ^ '■ 

De). Sarà d’ oro queAa boccetta ? 

Mar. Non volete ? E’ oro ficuro . ( Non conosce 1' oro 
dal ptincisbech . ) 

De). E’ sua , fignor Marchese ? 

Mar, E’ mia , ò voAra se comandate . 

De). 
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T)ej. ObbligatifTima alle sue grazie . ( la frutte via . 

Mar. Eh ! So che scherzate . ' ' 

Dej. Come? Non me l’ha efibita? 

Mar. Non è cosa da voftre pari . E* una bagatella . Vi 
servirò di cosa migliore , se ne avete voglia . ' 

"Dej. Oh mi maraviglio. E’ anche troppó‘. La ringrazio, 
(ignor Marchese. ' “ 

TVLir.Scntite . In confidenza*. Non è oro . È pincììbech . 
De'}. Tanto meglio . La (limo più che se fbiìft oro . E 
poi. quel , che viene dalle sue mani , ’è ruttò pre- 
zioso. ■ ^ ' 

Mar.'Rz^z . Non so che dire; servitevi, se vi degnate . 
( Pazienza . Bisognerà pagarla a Mirandolina . Che 
cosa può valere? Un Filippo? ) 

Dej. Il fignor Marchese è un Cavalier generoso . 

Mar. Mi vergogno a regalar quelle bagatelle . Vortei , 
che quella boccetta fofle d'oro. 

X>e/‘. In verità pare propriamente Oro. ( la tira fuori ^ 
e la o ferva. ) Ogn’uno s’ ingannarebbe. 

Mar.f.' veroi chi non ha pratica dell’ oro , s'inganna , 
ma io lo conosco subito . 

Dej. Anche al peso par, che fia orO.- * . • 

Mar.E pur tipn è vero. • 

Dej. Voglio farla vedere alla; mia Còfnpagna. ‘ ’ 

Af<ir. Sentite , fignora ContelTa , ' irem la fitte vedere a Mi- 
randolina . £. una ciarlerà . Noh so , s6 mi capite . 
Dej. Intendo benillìmo. La fo- vedere solamente ad Or- 
tenfia . ' 

Mar. hWi BaronelTa?' ■ ‘ 

Dej. SI . si , alla BaronelTa . • ' ' ( ridendo parte . 


SCE- 
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S C E N-’A:' 


XI. 


Il Marcheft, poi il Servitore del Cavaliere . 

C I ■ . . ^ i-V. 

Redo , > che se ne rida > perchè mi ha levato con 
quel bel garbo la- bocccttiiia . Tant’era ae fofle Ra< 
U‘ d'oro. Manco male che ^ con poco 1' aggiu(le< 
rò. Se Mirandolina vorrà la sua boccetta, gliela pò. 
gherò , quando ne avrò. i-*> ' 

Ser. ( Cerca ‘fui tavolino . ) Dove diamine sarà quella 
boccetta ? ■■■»■ i ' . 1 . (1 

Afar, Che cosa cercate galantuomo? ' j > 

Ser. Cerco una boccettina di spirito di melHfa . ‘Là lì- 
gnora Mirandolina la vorrebbe. Dice, che T ha la^ 
sciata qui , ma non la ritrovo . 

Aftfr. Era una boccettina di ptincisbech ? ■ 

Ser. No fignore,>era d’oro, • 

Afar. D* oro? I- . . . j j . n 1 .. 1 

Ser. Certo ,che era d’oro. L’ho vedutà cómptlr lo per 
dodici zecchini. ' p • ( cerca , 

Mar.( Oh povero me! ) Ma > come lasciar coli un boc.. 
cetra d’oro? 

Ser. Se 1’ è scordet;^ ma io non la trovò. J 

Afar. Mi pare ancora unpollibile , che foffe d’Oro v; 

Ser. Era oro, gli dico, L' ha *^ovse veduta V.' E* 

Afar. Io ?... Non ho vednto niente. ‘ 

Ser. Ballai Le dirò,, che non lattoro . Suo dannò . Do. 
veva mettersela in tasca. - *' - ■' ( 'parte. 


• .I «.(il . . *'• 

V aVAu 

f ist.y i.%.^ I ** I . 

-i .J! lov t. * 
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S C E . N . A X 1 1. 

. . Il M/irehefc , poi il Coaie . . 

Afar. O h povero Marchese di Forlipopoli !»Ho dcM 
;.J)ata una boccetta d’tiio , che vai dodici zecchini^ 

; fc 1’ ho donata I per' princisbech . Come ho da rego- 
, larmi in un caso. di tanta importanza ? Se ricupero 
la boccetta dalla Coutclla , mi fo ridicolo preiTo di 
lei ; se Mirandolina viene a scoprire eh’ io l’ abbia 
avoca , è in pericolo il mio decoro. San Cavaliere^ 
Devo pagarla. Ma non ho denari. 

Con. Che dite iìgnor Marchese della belliflìma novità ? 

Mar, Di qual notità ? t! 

Con. Il .Cavaliere selvatico, il dispretzator delle donne h 
innamorato di Mirandolina. i , . > 

Mar.U ho caro. Conosca suo malgrado il merito di que^ 
Ila donna : veda che io non m’ invaghisco di chi 
non merita; c peni , e crepi per gaftìgo della stia 
- r impertinenza . ; r . ^ 

Con. Ma se Mirandolina gli corrisponde? 

Mar.Cib non può eirexe..£lla non 'farà a me qaedoi tor-i> 
to . Sa chi sono . Sa cosa ho facto per lei • 

Con. Io ho fatto per clTa aifai più di voi . Ma tutto ò 
gettato . Mirandolina coltiva il Cavaliere di Ripafrac« 
ta, ha usato ve$go.iÌ> lui; quelle attenzioni ,< che 
non ha praticato ; nè a .voi i nè., U: me ; e vedefì , 
che colle donne più' che lì fa . meno.fi merita , o 
■ che burlandoli elle di chi le adora , corrono dietro 
a chi le disprezza . 

Mar. Se ciò folle vero ... ma non può elTere. 

Con. Perchè non può ellère? 

Afar.Vorrcftc mettere il Cavaliere a confronto di me? 

Con, Non l’ avete veduta voi (leflb sedere alla di lui cah 
.7, J; vola? 
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Tola? Con noi ha praticato mai un atto di fimil« 
confidenza? A lui biancheria dipinta. Servito in ta> 
vola prima di tutti . Le pietanze gliele fa ella colle 
sue mani . I servidori vedono tutto , e parlano . Fa- 
brizio freme di gelofia. E 'poi quello svenimento 
vero o finto , che folTe , non è segno manifefto d’ 
amore ? ’ -* 

Mar. Come ? A lui fi fanno gl’ intingoli saporiti , e a 
me carnaccia di bue , e minedra di riso lungo ? Si , 
è vero , quedo k uno drapazzo al mio grado , alla 

^ mia condizione . 

Con. £d io , che ho speso tanto per lei ? 

Mar. Ed io , che la regalava continuamente? Le ho fino 
dato da bere di quel mio vino di Cipro cosi prezio- 
so . 11 Cavaliere nOn avrà fatto con codei una mi- 
nima parte di quello , che abbiamo fatto noi . 

Con. Non dubitate , che anch’ egli l’ ha regalata . 

Mar. Si ? Che cosa le ha donato ? 

Con. Una boccettina d’oro con dello spirito di Melifià . 

Mar. ( Oimè ! ) Come lo avete saputo ? 

Con. 11 di lui servitore l’.ha detto al mio . 

Mar. ( Sempre peggio . Entro in un impegno col Cava- 
liere . ) 

Con. Vedo, che codei è un ingrata; voglio adòlutamen- 

. te lasciarla. Voglio partire or ora da queda locan- 
da indegna. 

Mar. SI fate bene , andate . 

Con. E voi , che fiete un Cavaliere di t^ta riputazione , 
dovtede partire con me . 

Mar. Ma . - . Dove dovrei andare ? 

Con. Vi troverò io un alloggio . Lasciate pensare a me . 

Afnr.Qued’ alloggio . . . sarà per esempio . . . 

Con. Andremo in casa d’ un mio paesano . Non ispendo- 
remo nulla . . i 

_ La Locandiara . F Mar. 
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Cete taoto mio amico, che non poiTo dirvi 

di no. 

Con. Andiamo, e vendichiamoci di quella femmina sco» 
noKente. 

itÌ4r. Si, andiamo. (Ma! Come sarà poi della boccetta? 

/ Soh Cavaliere, non polTo fare una mal’ azione. ) 

Cw. Non vi pentite , fignor Marchese , andiamo via dì 
qui . Fatemi quello piacere , e poi comandatemi do^, 
ve polTo , che vi servirò. 

MAT.y\ dirò. In confidenza, ma che neOuno lo sap! 
pia . Il mio Ettore mi ritarda qualche volta le mie 
rimeffe . . . 

Con, Le avete forse da dar qualche cosa? 

Mar. Si , dodici zecchini . 

Con. Dodici zecchini ? Bisogna che fia dei meli , che non 
pagate . 

Mar. Cosi è , le devo dodici zecchini . Non pofTo di quà 
partire senza pagarla. Se voi mi fàcefle il piacere... 

Con. Volentieri. Eccovi dodici zecchini. ( tira fuori la 

{borfai 

ilftfr. Aspettate . Ora che mi ricordo , sono tredeci. (Vo- 
glio rendere il tuo zecchino anche al Cavaliere-. ) 

Con. Dodici , o tredici , è lo dello per me . Tenete . 

Mar. Ve li renderò quanto prima . 

Con. Servitevi quanto vi piace . Danari a me non me ne 
mancano : e per vendicarmi di coftei , spenderei 
mille doppie. 

Mar.SÌ, veramente è un’ingrata. Ho speso tanto per lei 
e mi tratta cosi . > 

Con. Voglio rovinare la sua locanda . Ho fatto aodv 
via anche quelle due Commedianti. 

Mar. Dove sono le Commedianti ? 

Con. Erano qui . Ortenlìa , e Dejanira . 

Afar. Come ! Non sono dame? 

Coih 
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Con. No. Sono due comiche . Sono arrivati i loto com« 
pagai , e la &vola è terminata . 

Mar. ( La mia boccetta ! ) Dove sono alloggiate ? 

Con. In una casa vicino al teatro . 

ALtr. ('Vado subito a ricuperare la mia boccetta.) (par. 

Con. Con collei mi voglio vendicar cosi . Il Cavaliere 
poi , che ha saputo fìngere per tradirmi , in altra 
maniera me ne renderà conto . {parte . 

S C E N A XIII. 

Camera con tre porte. 

Mirandolina fola . 

C3h meschina me ! Sono nel brutto impegno ! Se il 

. Cavaliere mi arriva fto fresca. Si è indiavolato ma> 
ledettamente . Non vorrei , che il diavolo lo tentas- 
se di venir qui . Voglio chiudere quella porta » 
'' ( ferra la porta da dove i venuta ) Ora principio 
quali a pentirmi di quel , che ho &tto . E vero , 
che mi sono alTai divertita nel làrmi correr dietro 
a tal segno un superbo , un disprezzator delle don- 
ne; ma ora che il Satiro è sulle furie, vedo in pe- 
ricolo la mia riputazione , e la mia vita medelima . 

' Qui mi convien risolvere qualche cosa di grande . 
Son sola , non ho neflìino dal cuore , che mi di- 
fènda . Non ci sarebbe altri , che quel buon uomo 
di Fabrizio , che in un tal caso mi poteflè giovare . 
Gli prometterò di sposarlo . . . Ma . . . prometti, 
prometti , li fiancherà di credermi . . . Sarebbe quafì 
meglio , eh’ io lo sposalli davvero . Finalmente eoa 
un tal matrimonio polTo sperar di mettere al co^ 
peno il mio interelTe , e la mia riputazione , senza 
pregiudicare alla mia libertà. 

F z 
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SCENA XIV. 
n CaTalSere di dentro , e detta , poi Fabrizio . 

* t % 

( Il .Cavaliere baite per di dentro alla porta . ) 

Mir. l^Attono a quella porta: chi sarà mai? {s‘ aceofia. 

C<Jv. Mirandolina. (di dentro. 

Mir, ( L’ amico è qui .) J 

Cav. Mirandolina, apritemi. {come /opra. 

Mir. (Aprirgli? Non sono si gonza.) Che comanda li- 
gnor Cavaliere ? 

Cav. Apritemi . {di dentro . 

Mir. Favorisca andare nella sua camera , e mi aspetti , 
che or ora sono da lei. 

C.iv. Perchè non volete aprirmi ? ( come /opra . 

Af/r. Arrivano de’ forellieri. Mi faccia quella grazia , va- 
da , che or ora sono da lei . 

C«iv. Vado: Se non venite povera voi. {parte. 

Mir. St non venite, povera voi! Povera me, se vi an- 
dalli. La cosa va sempre peggio. Rimediamoci, se 
lì può. £’ andato via? {guarda al buco della chia. 
ve.) Sì, si, è andato. Mi aspetta in camera i ma 
non vi vado . Ehi ? Fabrizio. ( ad un altra porta ) 
Sarebbe bella , che ora Fabrizio li vendicalTe di me , 
e non volelTe . . . Oh non vi è pericolo . Ho io 
certe manierine, certe smorfiette , che bisogna , che 
caschino, se fblTcro di macigno . Fabrizio, (chiama 

. { ad un altra porta , 

F<t^. Avete chiamato? 

« 

Afir. Venite qui; voglio farvi una confidenza. 

Fab. Son qui. 

Mir. 
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Mir. Sappiate , che il Caraliere di Ripafratta (ì è acoperéd 
innamorato di me . , 

Fdb, Eh, me ne son accorto. , > :n ^ . i 

Mir. SI? Ve ne liete accorto ? Io in ferità non rac ne 
sono mai avveduta. ' 

Fot. Povera semplice ! Non ve ne liete accorta . Non 
avete veduto, quando tiravate col ferro, le. sraor* 
fie , che vi faceva ? La gelolia , che aveva di me ? 
M'ir. Io , che opero senza malìzia , prendo le cose con in* 
dilfèrenza. Ralla ; ora mi ha dette certe parole, che 
in verità , Fabrizio , mi hanno facto arrolOre . M 
Fab. Vedete : quello vuol dice , perchè liete una giovane 
sola, senza padre, senza madre, senza neflìino . Se 
folle maritata , non anderebbe Oo^ . .. v > 

Mir. Orsù capisco , che dite bene ; ho pensato di mari* 
tarmi . t . ìl 

Fab. Ricordatevi di voflro padre. . . 

Mir. Si , me ne ricordo . -- 

S C E N A- XV. 

Il Cavaliere di dentro , e detti . . 

( Il Cavaliere batte alla parta dove era prima . } 

p ■ 

Mir. JL Iccchiano . . ,1. . ( a -Fahri\ia, 

• Fab. Chi c che picchia? -(forte verfo la porta-. 

Crtv. Apritemi . . {di dentro* 

Mir. Il Cavaliere . . {a FabritfO -. 

Fab. Che cosa vuole? 1 {i aeeofta per t^rirgli. 

JUtr. Aspettate , ch'io partàu} • 

Fab. Di che avete timore ? 

Mir. Caro Fabrizio, non so , ho {^ura della' ioia'0n.tft3». 

. i -il' (sparla . 

F 5 Fab. 
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Fab. Non dubitate , io vi difenderò . 

Cnv. Apritemi giuro al cielo . ( <U dentro . 

F<t^. Che comanda lìgnore? Che (Irepiti tono quelli ? In 
una locanda onorata non li fi cosi . 

Cav. Apri quella porta . ( fi [ente che la sfor\a . 

Fab. Cospetto del diavolo ! Non vorrei precipitare . Uo. 
mini , chi è di là ? Non ci è nedano ? 

■ * 

SCENA XVL 

Il Marchefe, ed il Conte dalla porta di meno, 
e detti . 

Con. Chc c’ è ? (falla porta . 

Mar. Che rumore è quello ? (falla porta . 

Fab. Signori , li prego : il lignor Cavaliere di Ripafr^tta 
vuole sforzar quella porta . ( piano che il Cavaliere 

(non fenta 

Cav. Aprimi^, o la getto abballo . ( di dentro •• 

Mar. Che -lia diventato'pazza? Andiamo via. (al Contea 
Con. Apritegli . ( a Fabrizio ) Ho volontà per appunto di 
parlar con lui . ' 

Fab. Aprirò : ma le supplico . . . 

Con. Non dubitate . Siamo qui noi . 

Mar. (Se vedo niente niente, me la colgo.) 

( Fabri\io apre , ed entra il Cavaliere . 
Cav. Giuro al cielo , dov’ ò ? 

Chi 'cerca , lignote? 

Cav, Mìraaduiina dov’c? 

Fab. Io non lo so . 

f L’ ha con Mirandolina. Non è niente.) 

Cav. Scellerata la troverò, (a' incammina , efcopre ilCotu 

' (te, e il Marchefe. 

.4*01?. Con chi l’avete?- ’-ù - (al Cavaliere., 

Mar. Cavaliere , noi damo amici . 

* Cav. 
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Cav. ( Oifflè ! Non rorrei per rutto i’ oro del mondo 
che nota folTe quella mia debolezza . ) 

Fab. Che cosa Tuole , fignore , dalia padrona ? ' ■ ' ~ 

(Uv. A te non devo rendere quelli conti . Quando co> 
mando voglio elTer servito . Pago i miei denari per 
quello, e giuro al cielo , ella avrà che fare con me. 
fab, V. S paga i suoi denari per eflere servito nelle 
cose lecite , e oneRc : ma non ha poi da pretende- 
re, la mi perdoni, che una donna onorata . . . 
Cév. Che dici tu? Che sai tu ? Tu non entri ne* latti 
miei. So io quel , che ho ordinato a colei. 

Fab. Le ha ordinato di venire nella sua camera . 

Cav. Va via briccone , che ti rompo il cranio. 

Fab. Mi maraviglio di ki. 

Mar. Zitto . ( a Fabrizio . 

Coa. Andate via . ■ ( n Fabrì\io . 

Cav. Vattene via di qui. (a Fabrizio, 

Fab. Dico', lignote ... ( rifcaldaniofi . 

Afer.Via. • 

y. ilo cacciano via. 

Coa. Via . 

Fab. ( Corpo di Bacco I Ho proprio voglia di precipita. 
r«.) (pane. 

SCENA XVIL 


// Cavaliere, il Marchefe, ed U Conte. 


C<fv.(lNdegna ! Farmi aspettar nella camera . ) • 
Jifar.fChe diamine ha?) { piano al Conte. 

Con. (Non lo vedete? £’ innamorato di Mirandolina.) 
Cav. (E lì trattiene con Fabrizio? £ parla seco di ma- 
• tfimonio? ) , j 

Con. (Ora è il tempo di vendicarmi.) Signor Cavalie-' 

F 4 re. 
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^ re , non conviene riderd delle altrui dcbolextt' ' 
quando d ha un cuor fragile come il voftro. 

Cav. Di che intendete voi di parlare? 

Con. So da che provengono le voflre smanie . 

Cav. Intendete voi di che parli ? (alterato al Marchefé. 

Mar. Amico, io non so niente. 

Con. Parlo di voi , che col preteso di non poter sof&r* 
re le donne, avete tentato rapirmi il caore di Mi* 
randolina , eh’ era già mia conquida . 

Cav. Io? (alterato verfo il Marchtjel 

Mar. Io non park) . 

Con. Voltatevi a me, a me rispondete. Vi vergognate 
forse d' aver mal proceduto? 

Cav. Io mi vergogno d’ ascoltarvi più oltre, senza dirvi , 
che voi mentite . 

Con. A me una mentita? 

Mar. ( La cosa va peggiorando .y ‘ ' 

Cav. Con qual fondamento potete voi dire ?'...( H 
Conte non sa ciò, che dedica .) (al Mar. irato. 

Mar.Mì io non me ne voglio impicciare. 

Con. Voi dete un mentitore . 

Mar.Vìào via. (vuol partire. _ 

Cav. Fermatevi - (lo trattiene per for\a . 

Con. E mi renderete conto . . 

Cav. SI , vi renderò conto . . . Datemi la voftra spada . 

(al Marche/e . 

Mar.Eh via; acquietatevi tutti due. Caro Conte, cosa 
importa a voi, che il Cavaliere ami Mirandolina.'.. . 

Cav. lo l’amo? Non è vero; mente chi lo dice. 

Mar. Mente ? La mentita non viene a me . Non sono 
io che lo dico . 

Cav. Chi dunque ? ' 

Con. Io lo dico , e Io softengo , e non ho soggezione 
di voi . 

Cav. 
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Cmv. Datemi quella spada. ( al Marchefe. 

Mar. Ho f dico..' f - '■ 

Cav. Siete ancora voi mio nemico? 

Mar.lo sono amico di tntti.l . 

Con, Azioni indegne son quelle . 

Cav. Ah giuro al Cielo . . ' 

{leva la [paia al Marchefe, la quale efce dal fodero. 
Mar.Hoa mi perdete il rispetto . ' ( Cavaliere. 

Cav. Se vi chiamate oficsd , ' darò soddis^zione anche a 
voi . {al Marchefe . 

Mar.Vu-, liete troppo caldo. (Mi dispiace . . •) 

• {da fe rammarìcandofi * 
Con. Io voglio soddisfazione ; ( fi mette in guardia . 

Cav. Ve la darò . • ( vuol levar il fodero, e non può . 

Mar. Quella spada non vi conosce . . . 

Cav. Oh maledetta! {^for\<* per cavarlo. 

Mar. Cavaliere ; non farete niente .... - ‘ 

Con. Non ho più soilcrenza ... 

Cav. Eccola . ( cava la fpada , e vede e fiere me\\a lama ) 
. Che è quello ? . 

Mar. Mi avete rotta la spada . 

Cav. Il rello dov’ è ? Nel fodero non v’ è niente . 

Mar. Si , è vero ; 1’ ho rotta nell* ultimo duello , non me 
ne ricordavo . > . 

Cav. Lasciatemi provveder d’ una spada . ' {al Conte . 

Con. Giuro al cielo , non mi fuggirete di mano ;. 

Cav. Che fuggire f Ho fouore di forvi fronte anche con 
quello pezzo di lama . ■ . 

Mar. E’ lama di Spagna, non ha paura . 

Con. Non tanta bravura , lignor Gradaflb . 

Cav. Sì, con quella lama. {$' avventa verfo il Conte. 
Con. Indietro . {fi pone in difefa. 
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SCENA XVIIL 

MtranioVms , Fahri^», € ietti. 

Fai. .^^Lto, alto padroni . 

Mtr. Alto , ftgnori miei , alto . 

Cav. (Ah maledétta!) {vedendo MiraniolinM, 

Mir. Povera me ! Colle spade ? • . . . 

Mar. Vedete ? Per caiua vodra . 

Afrr. Come per cauta mia ? 

Con. Eccolo li il figoor Cavaliere . E’ innanorato di roi. 
Cav lo innamoraro''' Non è vero; mentite. 

Mir. li (ignor Cavaliere innamorato di me? Oh no , il- 
gnor Ci>nte, ella s’inganna . Pollo alCcurarla « cb« 
ccrramenre t’ inganna . 

Can Eh che liete voi por d' accordo . . . 

Mar. Si sa, lì vede ... 

Cav. Che li sa ? Che lì vede ? ( alterato verfo il Mar. 
Mar. Dico , che quando è , li sa . . . Quando non è , 
non fi vede . . ' '.I 

Mir. Il fignor Cavaliere innamorato di me? Egli lo ne^ 
ga, e negamioloin pnesrnaa mia , mi mortifica, idi 
avvilisce , e mi fa cono.sccrc la tua coftanza , e la 
mia debolezza. Conlèllò il vero, chese ritockomi 
folTe d’ innamorarlo, avrei «reduto di fare la mag- 
. gior prodezza idei mondo. .Un uomo, che non può 
vedere le donne , che le. disprezza , che le ha in 
mal concetto , non fi può .sperate d’ innamorarlo ! 
Signori miei , io sono una donna schietta , c lincea 
,'v ca;. quando devo dir dico. . e non polTo celare la 
verità. Ho tentato d’innamorare il fignor Cavalle* 
re , ma non ho fatto niente . E’ vero lignote ? Ho 
fatto , ho fatto , e non ho fatto niente . ( al Cav, 

C<xv.(Ah! Non pofib parlare.) 

COH.' 
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Con. Lo vedete ? Si confonde. ( a Mirandolina 1 

Mar.ìion ha coraggio di dir di no . (a Mirandolina. 

Cav. Voi non sapete quel che vi dite . ( al Mar. irato . 

Mar. E sempre l’avete con me. {al Cav. dolcemente. 

Mir. Oh il lìgoor Cavaliere non s' innamora . Conosce 
r arte . Sa la furberia delle donne ; alle parole non 
crede : delle lagrime non lì fida . Degli svenimenti 
poi se ne ride. 

Cav. Sono dunque finte le lagrime delle donne , sono 
mendaci gli svenimenti ? 

Mir. Come! Non lo sa, o finge di non saperlo? 

Cav. Giuro al cielo! Una tal finzione meriterebbe uno 
Aile nel cuore . 

Mir. Signor Cavaliere, non fi riscaldi, perchè .qOeAi fi- 

• gnori diranno, eh’ è innamorato davvero. 

Con. SI, lo è, e non lo può nascondere. 

Mar. Si vede negli occhj . 

Cav. No , non lo sono , ( irato al Marchefe . 

Mar. E sempre con me . 

Mir. No fignore , non è innamorato . Lo dico , lo so- 
Ifengo , e sono pronta a provarlo . 

Ctfv. ( Non pollò più.) Conte. ad aluo tempo mi trove- 

* rete provveduto di spada . ( getta via la me\\a fpa~ 

( da del Marchefe . 

Mar. Ehi ! la guardia coda denari . ( la prende di t^rra . 

Mir. Si fermi, fignor Cavaliere, qui ci va della sua ripu- 
tazione . Quelli lignori credono, ch’ella fia innamo- 
rato ; bisogna dilingannarli . 

Cav. Non vi è quello bisogno - 

Afir.Oh si fignore. Si trattenga un momento. 

Cav. ( Che far intende colici ? ) 

Mir. Signori , il più certo segno d’ amore i quello della 
gelolìa , e chi non sente la gclolìa , certamente non 
ama . Se il fignor Cavaliere mi amafie , non potreb- 
be 
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be soffrire, ch’io foflì d’un alerò , ma ^li Io tof 
frirà, e vedranno . . . 

Cav. Di chi volete voi edere? 

Mir. Di quello , a cui mi ha desinato mio padre . 

Fab. Parlate forse di me? (a Mirandolina. 

Mir. SI , caro Fabrizio , a voi in presenza di quelli Cava» 
lieri vo' dar la mano di sposa. 

C<rv. (Oimè! Con colui? non ho cuor di soffrirlo.) 

( da fé fmanìanio . 

Con. (Se sposa Fabrizio, non ama il Cavaliere.) SI , 
sposatevi , e vi prometto trecento scudi . 
Mirandolina, è meglio un ovo oggi, che una gal» 
lina domani . Sposatevi ora , e vi do subito dodici 
zecchini . 

Mir, Grazie , (ignori , non ho bisogno di dote . Sono 
una povera donna senza grazia , senza brio , inca» 
pace d* innamorar persone di merito . Ma Fabrizio 
mi vuol bene , ed io in quello punto alla preten» 
za loro lo sposo . . . 

Cav. Si, maledetta, sposati a chi tu vuoi. So, che tu 
ra’ ingannadi , so che trionfi dentro di te mcdelima 
d‘ avermi avvilito, e vedo fin dove vuoi cimenta» 
r4 la mia tolleranza . Meriterelli , che io pagadì gl’ 
inganni tuoi con un pugnale nel seno ; meritere- 
Ai , ch’io ti Arappadì il cuore, e lo recadì in mo- 
Ara alle fémmine iufinghiere, alle femmine ingan» 
natrici . Ma ciò sarebbe un doppiamente avvilirmi . 
Fuggo dagli occhj tuoi; maledico le tue lufinghe, 
le tue lagrime, le tue finzioni, tu mi hai fatto co» 
nosccre qual inlàuAo potere abbia sopra di noi il 
tuo sedo, e mi bai Inatto a coAo mio imparare , 
che per vincerlo non baAa no disprezzarlo , ma ci 
conviene fuggirlo. {parte. 


SC£- 
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« C E A XIX. 

Mirandolina, il Conte, il Marchefe , 
e Fabrì\io . 

Con. D Ica ora di non elTere innamorato . 

Mar.Sc mi dà un’altra mentita, da cavaliero lo sfido . 

Mir. Zitto, fignorì, zitto. E’ andato ria, e se non tor« 
na , e se la cosa mi pada cosi , polTo dire di es- 
sere fortunata. Pur troppo, poverino, mi è riu- 
scito d’ innamorarlo , e mi son melfa ad un brutta 
rischio . Non ne vo’ saper altro . Fabrizio , vicn qui , 
caro , dammi la mano . 

Fab. La mano? Piano un poco, fignora . Vi dilettate d* 
innamorar la gente in quella maniera , e credete 
ch'io vi voglia sposare? 

Mir. Eh via pazzo! E’ (lato uno scherzo, una bizzaria, 
un puntiglio . Era fanciulla , non aveva nelTuno , 
che mi comanda(Te . Quando sarò maritata , so io 
quel che farò . 

F ab. Che cosa farete ? 

SCENA ULTIM A. 

Jl Servitore del Cavaliere , e detti , 

Ser. Signora padrona, prima di partire son venute a 
riverirvi . 

Mir. Andate via? 

Ser. Si . Il padrone va alla polla , fa attaccare : mi as- 
petta colla roba , e ce ne andiamo a Livorno . 

Afrr. Compatite , se non vi ho fatto . . . 

Ser. Non ho tempo da tratteuenni . Vi ringrazio , e vi 
riverisco . ( parte . 

Mir. 
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Mir. Grazie al cielo è partito . Mi rcfta qualche rimor- 
so ; certamente è partito con poco gullo . Di que- 
lli spalli non me ne cavo mai più . 

Con. Mirandolina , fanciulla , o maritata che fiate , sarò io 
fteflò per voi. 

Mar. Fate pur capitale della mia protezione. 

Mir. Signori miei , ora che mi marito , non voglio protet- 
tori , non voglio spafimati , non voglio regali . Sin’ 
ora mi sono divertita, e ho fatto male, e mi so- 
no arrischiata troppo, e non lo voglio fare mai più» 
quedi è mio marito . . . 

Fab. Ma piano , fignora . . . 

Mir, Che piano ! Che cosa c’ è ? Che difficoltà vi sono ? 
Andiamo. Datemi quella mano . 

Fab. Vorrei , che fitccffimo prima i nodri patti . 

Mir. Che patti ? Il patto è quello : o dammi la mano » 
o vattene al tuo paese. 

Fab. Vi darò la mano . . . ma poi . . . 

Mir. Ma poi, si caro sarò tutta tua; non dubitare di me» 
ti amerò sempre, sarai l’anima mia. 

Fab. Tenete cara, non polTo più. {le dà la mano. 

Mir. ( Anche queda è fatta . ) 

Con. Mirandolina, voi fiete una gran donna, voi avete 
r abilità di condor gli uomini dove volete . 

Af/rr. Certamente la vodra maniera obbliga infinitamente. 

Mir. Se è vero , eh’ io polTa sperar grazie da lor figno- 
ri , una ne chiedo loro per ultimo . 

Con. Dite pure , 

Mar. Parlate . 

Fab. ( Che cosa mai adefib domanderà ? ) 

Mir. Le supplico per atto di grazia , a provvederli d’ nit 
altra locanda . 

Fab. ( Brava ; ora vedo che la mi vuol bene .) 

Con. SI, vi apisco, e vi lodo. Me n’anderò , ma do- 
vunque io fia, afficuratevi della nùa dima . ■ 

Mar. 
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Afixr. Ditemi ; avete voi perduta una boccettina d'oro? 

Mìr. SI fignore . 

Af<xr. Eccola qui . L’ho io ritrovata, e ve la rendo. Par* 
tirò per compiacervi , ma in ogni luogo fate por 
capitale della mia protezione. 

Mìr. Quelle esprclltoni mi saran care , nei limiti della 
convenienza , e dell’ onedà . Cambiando ftato voglio 
cambiar collume ; e lor lignori ancora profittino di 
quanto hanno veduto , in vantaggio , e (icurezza dei 
loro cuore; e quando mai G trovalTero in occafioni 
di dubitare di dover cedere, di dover cadere, pen* 
fino alle malizie imparate, c fi ricordino della Lo- 
candiera . 


Tiiu dtlU CommedU. 
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PERSON AGGI. 

n Signor EVARISTO. 

La Signora GELTRUDA Vedova . 

La Signora CANDIDA sua Nipote. 

Il BARONE del Cedro. / T 

U CONTE di-Rocc» Marina, r • - * r ' 

< ) » 

I , • 

TIMOTEO Speziale. 

GIÀNNINA Giovan* Contadina. ' ’ ■ ' 

La Signora SUSANNA •Mercìaja. ' - - 
CORONATO. Ofte . : .IL: 

CRESPINO Calzolaio. 

MORACCHIO Contadino Fratello di Giannina. 
LIMONCINO Garzone di Cafft. 

TOGNINO Servitore delle due Signore. 

SCAVEZZO Servitore d’^OReria. 

La Scena à una Villa del Milanese delle Case nuoTc-. 

AT. 
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SCENA PRIMA. 

1 

TUTTI, 

DifpoJi^ioHe i € colpo <f occhio di qutftn 
prima Scena . 


Celi mia e Candida a seder sulla terraxza . La prima fiu 
cendo de’ gruppetti , la seconda dell’ entoilage . Evari- 
fio ed il Barone vefHti propriamente da cacciatori se« 
dendo sa i seggioloni, e bevendo il caff% co’ loro 
• schioppi al fianco . Il Come da campagna eoa rodeo- 
gotto , cappello di paglia , e baftone , sedendo vicino 
allo Speciale « e leggendo un libro , Jlmofco dentro al^ 

■ A a la 
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'la sua bottega , pedando in un morta jo di bronzo sul- 
la balcooara . Giannina da padana sederVdò vicino 41- j 
|a sua porta filando. Sufa^na sedendo vicino all?, sua 
bottega > e -Ibvorando rjualche cosa di bianco . Coro- 
^ nato sedendo sulla banchetta , vicino Ofteria con 
'un libro di jnemoi^je in mano, éd una penna da la- 
pis . Crefptno a sedere al suo banchetto , e Lavorando * 
da Calzolaro con una scarpa in forma. Moracchio diji 
l^uà dallaxcasa di Giannina verso i lumi, tenendo irv’:, 
mano un.i.«;orda cpn^jin cane da caccia atMccato j -s 
^ dandogli *dd pane % ttranglare. Scave\Xp di qua 
'òfteria vpi/so ' j .lumini pehqdo un -Poi ladro . £imoncit f 
"no j^refla alll tlue.^ efee bevbno il Caffè colta aottocop^- 
m manó , aspot^do le' tazze. Tognino spazzando 
dinnanzi alla porta '^1 palazzine, e sulla facciata dei 
medefimo : Alzata la ^tenda tutti redano qualche mo. 
mento senza parlare, ed agendo, come fi è detto, per 
dar tempo all’uditorio di esaminare un poco la scena , 



Èva. Cile vi pare di quedo caffi? { 'al Barone . 
Bar. Mi par buono. ’ J. * I .} T; 

Èva. Per me lo trovo perfètto . Bravo , fignor Limoncino , 
queda mattina vi. fiete portato bene . 

Lìm. La ringrazio dell’ elogio , ma la prego di non chia- 
marmi coi! quedo nonae di Limoncino. . \ 

Èva, Oh bella : Tutti, vi conoscono per quedo nome , 
fiete famoso col nome di Limoncino . Tutti dico- 
-• • no:' andiamo alle case nove a bevete il caffè da Li« 
moncino , • o ve ne avete a male per quedo ? 

Lì/r. Signore quedo non c il mio nome. 

Bar. Oh via da qui innanzi vi chiameremo fignor Acan- 
-, ciò , fignor Bergamotto . ( bevendo il Caffi - 

lÀm. Le dico che io non son fatto per far il bu£>ne , 
Can, ( Bidè forte . ). • '’v ■ - . ’ j , 

. .. ■' 'Ève. 
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Che nc dice fignora Candida? ()<■/<* /«/co (l>i 
( Ventaglio 4 lo rimette fui poggio, 
Can. Che vuole eh’ io dica ? Sono cose da ridere vera- 
mence . 

Gel. Via {ignori lasciatelo (lare quel buon ragazzo , egli 
fa del buon caif^ , ed è socco la mia protezione.. 
Har. Oh quando è sotto la protezione della {ignora GeU 
nuda , gli fi porterà rispetto. (Sentite la buona ve- 
dova lo protegge.) {piano ad F.var. 

JEv<r. Non dice male della fignora Geltruda. Ella è la più 
saggia , e la più oneda donna del mondo . 

, . f; (piano al Barone. 

Bar. Tutto quei che volete , ma fi dà aria di protezio- 
ne come lei . . . il fignoc Conte , che fiede e legge 
con un’aria da Giurisdiccnte. (come fopra . 

Fva. 0[\ in quanto a lui, non avete il torto , è una 
vera caricatura , ma è troppo ingiuHa la compara- 
zione colla fignora Gelcruda . ( come fopra . 

Bar. Un per un verso , 1’ altra per 1’ altro , per me li 

trovo ridicoli tutti due . ( come fopra. 

Èva. £ cosa trovate di ridicolo nella fignora Geltruda ? 

Bar, Troppa dottrina , troppo contegno , troppa suf- 
ficicnaa. ' ^ 

T,va. Scusatemi , voi non la conosce^, (piano fra loro. 
Bar. Stimo più la fignora Candida cento volte . ( Il Ba>. 
( rane ed Evarifto finifeono di bere il Cajfè.^Si aliano, 
( rendano le ta\\e alÀmoncino . Tutti e due voglio- 
(no pagare. Il Barone previene Evarifto lo rin~ 
(grafia piano . Limoricino con -le ta\\e , e i dena- 
( ri va in bottega . In quefto tempo Timoteo ptftn 
(pìà forte. . ) 

Èva. Si è vero ... La nipote ha del merito ..4 , . ( Non 
vorrei che coftui nji folle rivalo.) (da fé. 

Con. Eh I, Signor Timoteo» i ! • (i 

Tim. Che mi comanda? : 


. . I 


A 


i 


Con, 
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Con. Quefto voflro pesamento m’annoja. 

Tini. Perdoni . . i {battendo. 

Con. Non porto leggere , mi rompete la tefta . ' 

T/m.. Perdoni , or ora ho finito, (feguita, ftaccia , e 

( TÌpefla. 

Cre. Ehi Coronato . ( lavorando e ridendo . 

Cor. Cosa volete mafiro Crespino? 

Cre. Il fignor Conte non vuole che lì batta . ( batte far- 

( te falla forma . 

Con. Che diavolo d’impertinenza, non la volere finire 
quella mattina? 

Cre. Signor Illufirirtlmo non vede cosa faccio? 

Con. F. cosa fate ? ( con /degno . 

Cre. Accomodo le sue scarpe vecchie . 

Con. Zitto là impertinente . ( fi mette a leggere . 

Cre. Coronato ! ( ridendo batte , e Timoteo batte . 

Con. Or ora non porto più . ( dimenandofi falla fedia , 

Sca. Moracchio . ( chiamandolo e ridendo . 

JVfor. Cosa c’è Scavezzo ? 

Sca. Il fignor Conte ! ( rìdendo , e burlandofi del Conte . 
Mor. Zitto , zitto che finalmente è un fignore . . . 

Sca. Artàroato . 

da. Moracchio . ( clùamandolo . 

Mor Cosa vuoi ? 

da. Cosa ha detto Scavezto? 

Afor Niente niente bada a te, e fila. 

Già. Oh è gentile veramente il mio fignor fratello . Mi 
‘ tratta sempre cosi. ( Non vedo l’ora di maritarmi ) 
( con /degno volta la fedia, e fila con difpetto . 
Sttf. Cds’è Giannina? Che cosa avete ? 

Già. Oh se sapefte fignora Susanna ? Non credo che fi 
' dia ai mondo un uomo più groflblano di mio frA> 
tello . 

■Mor. Eh bene ! Son quel che sono .‘Cosa vortertl dire? 
Finché (late sotto di me . . . 


Già. 
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^ia. Sotto di tc ? Oh ipero che vi ftatò poco , ( ton ^ 

‘(/petto fila. 

Eva.Vh cosa c’è? (a M&racchio) Voi sempre tormenl 
tate quefta povera ragaua . ( s’.acCofiH a lei) E noa 
lo merita poverina. 

Già. Mi fk arrabbiare. .• i, , 

Mor. Vuol saper tutto . ' ' • 

£v«i Via via balla così. ’ 

Bar. È compatfioncvoie il fignor Evatiìlo . ( a Candiia^ = 

Can. Pare anche a me veramente, (con Un poco di pafs. 

Gei Gran co^ ! non fì fa che criticare le aaioni altrui, 
e non fi prendt guardia alle proprie '. ( àVandidd. 

Bar. ( Ecco quedi sono qnfe’dottoramentich’ io non pds- ; 

so soffrire . ) ' ’ ^ 

Cre. ( Povera 'Giannina! Quando <arà mia moglie, quél 
galeotto non la tontienterà più . } ( da fe lavorando . 

Cor. ( SI la voglio sposare se non folle che per levarla 

da suo fratello . ) * 

"Èva. Ebbene fignor Barone volete che andiamo ? 

( accoflandofi a lui. 

Bar. Per dirvi la verità, -queda mnttitia non mi sento 

in voglia d’ andar alla caccia . Sono fianco di jeri . . , j 

Evtf, Fate come vi piace. Mi permetterete dieci vada io? , ■* 

Bar. Accomodatevi. (Tanto meglio per me. Avrò como- 
do di tentare la mia sorte colia lignota Candida . ) 

'Èva. Motacchìo . 

Mor. Signore . 

Èva. Il cane ha mangiato ? 

Mor. Signor si . 

Èva. Prendete lo schioppo , e andiamo . j 

Afor.Vado a prenderlo subito. Tieni . ( a CiatinlnA’ . ' 

Già. Cosa ho da tenere ? , 

Mor. Tieni quello cane fin che ritorno . | 

■Ola. Date qui mala grazia (prende il cane e lo care\- 

( \a , Moracchio va in <afa , 

A 4 Cor. 
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Cor. £' proprio una giorane di buon cuore. Non veda 
l'ora ch'ella divenga mia . {da fe . 

Cre. ^Che bella graaia che ha a far carezze! Se le £i ad 

, un cane tanto più le ad un marito, {da fe. 

"Bar. Scavezzo. 

Sca. Signore. {fi avanza. 

Bar. Prendete quefto Khioppo e portatelo nelh mia ca- 
mera . 

Sedi SI fignore . ( Quello almeno h ricco c generoso . Al- 
tro che quello spiantato del Conte ! ) {porta lo fihiop- 

( Pf ojleria . 

Èva. Pensate voi di redar qui per oggi ? {al Barone . 

Bar. SI ini riposerò all' oderia . 

Bva. Fate preparare che verrò a pranzo con voi . 

'Bar. Ben volentieri , vi aspetto .' Signore a buon riverirle' . 
( alle figaore. ) Partirò per non dar sospetto . ( da 

f f^' ) Vado nella mia camera» ed oggi preparate per 
due . ( a Cotron. ed entra - 

Cor. S’ accomodi » sarà servita . 

« 

S C E N A II. 

Moracchio , Evarifio , e dette. 


Mor. C Olio fchìoppo efee di cafa, e fi fa dare il catta 
da Giannina. Eccomi lignote sono con lei. {ad Èva. 
Èva. Andiamo . (a Moracchio.) Signore mie, se me lo 
permettono vado a divertirmi un poco collo schiop- 
petto. ( verfo le due fignore e prende lo fchioppo' . 
Gel. S' accomodi , e li diverta bene . 

Can. L’auguro buona preda , e buona fortuna, 
fvit. Son licurO'd’ elfer fortunato, se sono favorito da suoi 
auspizj . ( a Candida , e va accomodando lo fehioppm 

( e gli attfe\\i di caccia , 
Can. 
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’Can. Veramente è gentile il fignor Evariflo! ( a GeL 
Gel. Si è vero. ; £‘ gentile e compIto>. Ma nipote mia/ 
non vi fidate , di chi non conoscete perfettamente . 
Cau. ( Perchè cosa dite quello (ignora zia ? 

Gel. ( Perchè da qualche tempo ho ragione di dirlo. ) 
Can. ( Io non credo di poter elTer condannata . ■ . ) 

Gel. ( No non mi lamento di voi , ma. vi prevengo per-> 
chè vi conserviate sempre cosi . ) 

Can. Ah è 'tardo il suo avvertimento. Sono innamorata 
quanto mai poflb edere. . . .. { da fe. 

Èva. Oh tutto è all’ordine : andiamo. ( a Mor. ) Nuo- 
vamente servicor umilidimo di lor (ignote. ( falu* 

( ta le due figaore in atto di partire . 
Gel. Serva. ( fi al\a per farli riverenza. 

Can. Serva umilidima. al\a ancor ella , una e il Ven» 

( taglio va in iftrtda. 
Èva, Oh ! . ( raccoglie il Ventaglio . 

Can. Niente , niente . 

Gel. La non s’ incomodi . 

Èva. 11 Ventaglio è rotto , me ne dispiace infinitamentr . 
Can, Eh non importa, è un Ventaglio vecchio. 

Èva. Ma io sono la cagione eh' è rotto . 

Gel. Non (i metta in pena di ciò . i 

Èva. Permettano ch’abbia l’onoro . . , {vorrebbe portar- 

, ( lo in caf.i , 

Gel. La non s’ incomodi . Lo dia al servo Tognino . ( chiama . 
Pog- Signora. ( a Geltrud* . 

Gel. Prendete quel Ventaglio. i 

Tog. Favorisca . ( lo dimanda ad Èva. 

Èva. Quando non mi vonno permettere . . . tenete . . . ( dE 
( il V entaglio a Tognino che lo prende e va dentro , 
Can. Guardate quanta pena & prende , perché ili è’ rotta 
il Ventaglio ! ( a Geltruda . 

Gel. Un uomo pulito , non pub af^r altrimenti . ( Lo co. 
nosco , che c* entra della paffione . ) 


SCE. 
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SCENA III. . ' > 

Tognino sulla terrazza dà il Ventaglio alle donne , èffe 

lo guardano , e i’ accomodano < ■ ’ 

1 

Evarijio , Sufannm , e detti , ^ 

Èva ( spiace infinitamente , che quel Ventagliai 

fi fia rotto per causa mia; ma to tentare di rime* 
diarvi ). Signora Susanna. ( piano alla fteffa. 

Suf Signore . 

Èva Vorrei parlarvi . Entriamo in bottega . 

Saf. Refti servita . S’ accomodi . ( s’al^a . 

Èva Moracchio. 

Mor. Signore . 

Andate innanzi. Aspettatemi all’entrata del Bosco, 
eh’ or ora vengo . ( entra con Sufannà . 

Mor. Se perde il tempo cosi prenderemo delle zucche , e 
non del Selvatico. ( via col cane. 

Già. Manco male , che mio fratello è partito . Non vedo 
l’ora di poter dire due parole a Cre.«pino; ma non 
vorrei , che ci FoflTe quel diavolo di Coronato . Mi 
perseguita, e non lo poflo soffrire. ( da fe filando 

Con. Oh oh bella, b^Ua bcliillima. ( leggendo. ) Signora 
Geltrnda . 

Cre. Cosa ha trovato di bello fignor Conte ? • 

Con. Eh cosa c’entrate voi? Cosa sapete voi che fitte 
un ignoran taccio ? 

Cre. ( Ci scometto che ne so più di lei . ) ( batte for- 
■ t. • (re falla forma. 

Gel. Che mi comanda il fignor Conte? 

Con. Voi che fitte una donna di spirito, et sentifre quel- 
• lo, eh’ io leggo presentemente è un capo d'opert*- 

Gel. E’ qualche iftoria ? - - 

•L Con. 
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Con. Eh ! ( con fpre\\atuTa., 

Gel. Qualche trattato di Filosofia ? 

Con. Oh ! ( come /opra. 

Gel. Qualche bel pezzo di poefia? 

Con. No . ( come /opra. 

Gel. E eh' è dunque ? 

Con. Una cosa (lu penda , meravigliosa, tratta dal france- 
se; è una novella , detta volgarmente una favola. > 
Crc. ( Maladettoi Una favola! (iupenda ! maravigliosa ! 

( baite forte. 

Gel. E’ di Esopo ? 

Con. No . 

Gei. E’ di monfieur de la Fontaine ? 

Con. Non so l’ autore , ma non importa . La volete sen- 
tire ? ’ ^ 

Gel. Mi farà piacere. 

Con. Aspettate. Oh eh’ ho perduto il segno. La troverò... 

( cerca la carta. 

Can. Voi che leggete de’ buoni libri amate di sentir del- 
le favole . ( a Geltruda . 

Gel. Perchè no ? Se sono scritte con sale , idruiscono , 
e divertono infinitamente . 

Con. Oh r ho trovata . Sentite ... 

Cre. ( Maledetto! legge le fàvole! ) ( pejfa forte. 

Con Oh principiate a battere ? (a Crefp. 

Cre. Non vuol che li metta li soprattacchi . ( al Con. e batte . 
Tim. ( Tonfa a peflar forte nel mortajo . ) 

Con, Ecco qui quelV altro canchero che viene a peflar di 
nuovo . La volete finire ? ■ ( ® Tiitr. 

Tim. Signore io faccio il mio mefliere . ( pcfta . 

Con. Sentite . Eravi una donzella di tal belle^T^a . ( a 
Geltruda . ) Ma quietatevi i o andate a peflore in 
un altro -luogo , - {a Tim. 

Tim. Signore mi scufì . Io pago la mia pigione , e non 
( ho miglior, luogo di quello,.. 

. • , ' Con. 
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Cvn. Eh andate al diavolo con quello maledetto hiorti* 
jo . Non fi può leggere , non fi pub refiflere. Signo- 
ra Geltruda verrò da voi. Sentirete, che pezzo, che 
robba, che novità, {batte fui libro ei entra in ca- 

( fa di Geltruda . 

Cel. E’ un poco troppo ardito quefto fignor Speziale 4 
Andiamo a ricevere il fignor Conte. ( a Candida. 

Can. Andate pure, eapeteche le favole non mi divertono . 

Gel. Non importa, venite, che la convenienza lo vuole. 

Can. Oh quello Cgnor Conte ! ( con fpre\\o . 

Gel. Nipote mia ; rispettate , se volete cllère rispettata 1 
Andiamo via . 

Can. Sì sì verrò per compiacervi. ( s' al\a per andare é 
SCENA IV. 

Evariflo e Susanna escono della bottega . 

Candida , Sufanna , e detti . 

Can. O^Ome! Ancora qui il fignor Evariflo! Non è ad- 
dato alla caccia ? Suu ben curiosa di sapere il per- 
chi . ( offerita in dietra . 

Suf. La non fi lagni di me , perchè le afficuro , che le 
ho dato il Ventaglio h buoniflìmo prezzo. ( a Èva. 

E,va. Non v’è più la (ignora Candida ! ( Mi dispiace ; 
che non fia qualche cosa di meglio . ) 

Suf. Non ne ho nc di meglio, nè di peggio: quello c il 
solo , quello è r nitimo , che m’^era reflato in bottega . 

Èva. Beniflimo mi converrà valermi di quello . 

Suf. M' immagino,- che ne vorrà fare nn presente . { rìden. 

Èva. Certo eh’ io non 1' avrti comprato per me . 

Suf. Alla (ignora Candida ? , . 

Èva. ( E’ un poco troppo curiosa la (ignora Susanna. ) 

{da 
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( da fe . ) Perchè credete toì , eh’ io voglia dati» 
alla (ìgaora Candida V . t 

Suf. Perchè ho veduto , che fi è rotto' il suo. 

Èva. No , no il Ventaglio 1’ ho dispofto diversamente . * 
Suf. Bene bene lo dia a chi vuole . Io non cerco i fatti 
degl’ altri . ( fede e lavora « 

£vd. Non li cerca ma li vuol sapere. Quella volta però , 
non r è andata fatta . ( da fe , e fi .accofla a Già. 
O/i. Gran segreti colla Merciaja. Sarei bene curiosa dì 
sapere (gualche cosa . ( s' avàn\a un poco ,*• 

£vd. Giannina * {piano accoflandofi a lei. 

Già. Signore. . i. . ( fedendo e lavorando, 

Èva. Vorrei pregarvi d' una finezza . • • ; ' ... . 

Già. Oh cosa dice! comandi se la pollb servire . ' 

Èva. So che la fignora Candida ha dell’ amore per voi . 
Già. SI fignor per sua grazia . 

Èva. Anzi m’ha ella parlato» perehè m’iatereflt prefludi 
\ vfldro fratello . . . i 

Già. Ma è .una gran disgraziata mia! Sono rellata sen* 
za' padre, e senza madre, e mi tocca edere sogget- 
ta ad un fn-ttello, eh’ è una belila» lignote è vera- 
irrente una belila . ( fila con fdegno.y 

Èva. Ascoltatemi . 

Già. Parli .pure , che il filare non mi tura, l’ orecchie ^ 

( àltiera filando . 

Èva. ( Suo fratello è Aravagante, ma ha anche ella il sua 
merito mi pare. ) ( ironico. 

Suf. Che avede compratoli Ventaglio per Giannina, non> 
credo mai . ( da fe . 

Cor. < E , Cre/p. mofirano curiofità di fon tir quel che dice 
Evarifto a Giannina , | ed allungano il collo per fen - 
tire • . • 

Can. IntctdTì colla Merciaja» interedì con Giannina! non 
capisco niente. ( da fe, e fi avanza full a terrawa.- 
Èva. Polfo pregarvi di una finezza? . {a Giannina r 

Già. 
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Già. Non le ho detto di li? Nsn le ho detto 'che mi 
comandi ? Se la rocca le dà fadidio , la butferò 
via. 'Ji'^ !• ( s’al\a e getta la rocca eoa iifpetto , 
£vA’Qoah qaàfi non direi altro , ma ho bisogno di lei . 
Con. ( Cosa sono mai quede smanie? ) ( da /e. 

Cre. Getta via la rocca? ( da si, e colla /carpa e mar- 
, ( tello in mano i ai\a e fi avanza un poco ,• 

Cor. Mi pare che d riscaldino col discorso 1 ( da fe col 
; ' ( liiro s'ah^a e s’ avanza un poco, 

Spf. -Se le &ceflè un presente non andarebbe in collera. 

' { da fe ofervando . 

Qia, Via eccomi quà mi comandi . ' ( ad Èva. 

Èva. Siate buona Giannina. 

Già. lo non so d’ ellèrc mai data cattiva . 

Evo, Sapete che la dgnora Candida ha rotto il^ Ventaglio ? 
Già. Signor sì ■ ' ( ntafo duro. 

Èva. Ne- ho comprato uno dalia Merciaja . 'r< < 

Già. Ha fatto bene . ( come /opra . 

£v 4. Ma non vofrei lo sapede la fìgnora Geltrnda . 

Già. Ha ragione r ' ( come /opra . 

Èva. £ vorrei che voi glie lo dede secretamente. 

Già. Non lo poflb servire. ( come /opra, 

Èva. ( Che rispoda villana ! ) 

Can. (^Mi dà ad imendore che va alla caccia , e fi fi;r- 
ma qnì. ’) 

Cre. (Quanto pubere! sentire?^ {s‘ avan\a e moftra di 

( lavorare . 

Cor. Sempre più mi cresce la curiofità . ( s‘ avanza fin- 

( gendo fempre di conteggiare . 
Evo. Perchè non volete farmi quedo piacere 'l ( a Gi a. 
Già. Perchè non ho ancora imparato quedo bel mediere . 
Èva. Voi prendete la cosa finidramente . La fignora Can- 
dida ha tanto. amore per voi. 

Gm. E’ vero ma in quede cose . . . 

Èva. Mi ha detto, che Tortede maritarvi a Crespino... 

( di. 
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( dieen^o (osi fi volt4 » e veÌ£ li dite i. che afcolta- 
ifo.) Cbo fate voi altri.' Che b^runaia è cjueifa? 

Cre- Io lavoro fignore. f rarfl<t a federe. 

Cor. Non ppflo scrivere, e . paiTeggiarc . ( loraed federe. 

Qan. ( Hapno dei «egreti ' importanti . ) > m (' dtf rè. j 

$jif Chf diavolo ha eulVei, che tutti gl’ uomini le cor- 
rono dietro? ) . • 

Già. Se non ha altro da dirmi , torilo a prendete la mia 

rocca. !; .( preade la rocca. ^ 

j^vc. Sentite ; mi ha pregato la lignota -Candida , acciò 

, m* inceroni, per voi per farvi avere delle doti., cac- : 

ciò Crespino fia vodro .naarito 
Già. Vi ha pregato ? ( cangia tuono e getta via la rocca . 

Èva. Si , ed io sono impegnatidìmo perché ciò aegua . 

Già. Dov’avetc il Ventaglioj?' j - i . ) 

Èva. V ho qui in tasca, , ; . i 

4f(d. Date qnl > date qui , ma che nelTuna veda . 

£va. Eccolo. , ( glie lo dà di nafeofto .■ 

Cre. ( Le dà qualche cosa . ) ' ( da fe tirando il collo . 

Cor. ( Cosa it>aj le ha dato? ){ da fe tirando il <oHo^ 

Suf. ( Aflbiutamente le ha donato il Ventaglio. ){da fe, 

Can. Ah si , Evarido mi tradisce . Il Conte ha detto 
la verità. 

Ève. Ma vi raccomando la segretezza , ( a Giannina . 

Già. Lasci far a me , e non dubiti niente. 

Èva. Addio i 

Già. A buon riverirla . 

Evo. Mi raceornando a voi. > ' 

Già. Ed io a lei . ( riprenda la roccOf fitede e fila . 

Evo. ( Vuol partire , fi volta e vede Candida falla ter- 
ra\{a . } ( Oh eccola un’ altra volta sulb terrazza 
Se potedi prevenirla .) (da fe guarda intorno, e U 
vuol parlare . ) Signora Candida ? 

Can. ( Gli volta le fpaUe , < parte fen\a rifpoaidete . 

Cjpft vuoi ^r queda novità ? Sarebbe mai un dk. 

» prez* 
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• prezzo f non è po/IIbile... Soche mi ama, ed c 
' cura che io l’adoro. Ma pure... Capisco ora cosa 
sarà. Sua zia l’avrà veduta, 1’ avrà osservata , non 
avrà voluto mollrare presso. di lei... Si si c cosi, 
non può essere diversamente . Ma bisogna rompere 

• > quello ’ Menzio , bisogna parlare alla lignota Gelerà- 

da , ed ottenere da lei il prezioso dono di sua ni- 
pote . > . ( vìa . 

Già. In verità sono obbligata alla lignota Candida , che 
fi ricorda di me. PolTo far meno per lei? Fra noi 
altre fanciulle sono piaceri che lì fanno , e che fi 
cambiano senza malizia; ( filando. 

Cor. ( S* al\a e.s’ accofta a Giannina. ) Grand’ interelfi , • 

gran segreti coi fignor Evarillo ! 

Già. E cosa c’ entrate voi ? e cosa deve premere a voi ? 

Cor. Se non mi premere non parlerei . 

Cre. ( S’ ali^a pian piano dietro Coronato per afcoltare .) 

Già. Voi non ficte niente del mio , e non avete alcun 
potere sopra di me. 

Cor. Se non sono ora piente del vollro , . lo sarò quanto 
prima . . . . 

Già. Chi r ha detto ? { con fionda . 

Cor. L’ ha detto e 1’ ha promelTo , e mi ha data parola ^ 
chi può darla , e chi può disporre di voi . 

Già. Mio fratello forse... . ' ( ridendo. 

Cor. SI vollro fratello , e gli dirò i segreti , - le confiden- 
ze , i regali . . . 

Cre. Alto alto padron mio? ( entra fra li due . ) Che 
pretenlione avete voi sopra quella ragazza? 

Cor. A voi non deggio rendere quefti conti . 

Cre. £ voi che confidenza avete col fignor Evarillo ? (a Già- 

Già. Lasciatemi llar tutti due , e non mi rompete la 
tella. 

Cre. Voglio saperlo alToIutamente . ' > (a Già. 

Cor. Cos'c quello voglio? Andgce a comandare a chi 

v’ ap- 
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y appartiene . Giannina tn^c Aata proniefla da ««t» 
fratello. - ; ' . r 

Cre. £d' io Jio la parola da lei , e vai più una parola 
della sorella che cento, parole di suo fratello . i • 
Cor. Su qoefto ci toccheremo la mano . „ : {a Cre. 

Cre. Cosa vi ha dato il ligtvor EvariAo?, . /( 4 QiS. 

Gin. Un diavolo che vivporti. > . : > - . r . . j 

Cor. Eh ora ora. L'ho veduto sortire dalia merciaja . La 
Merciap me lo dirà. ( cortei da SufannA ì, 

Cre. Che abbia comprato qualche galanteria ? (va dalla med. 
Già. ( Oh io non dico niente lìcuro... Non vorrei che 
' Susanna . . ._) . > ; i - 

Cor. Ditemi in graàia . Che cosa ha comprato da voi il 
■ hgnor Evarillo? . ' . , . > j (a Sufanna, 

Sttf. Un Ventaglio . ( rìdendo . 

Cre. Sapete voi che cosa ha donato a Giannina ? 

Suf. Oh bell» ! Il Ventaglio . ( ridendo^ 

Già. Non (b vero niente. ( contro Sufannd . 

Suf. Come non è vero niente? (a Giannina al\andofi . 
Cor. Lasciate veder quel Ventaglio. ( a-Gìa. con for\a‘ . 
Cre. Voi non c’ entrate . ( dà una fpinta a Coronato . ) 
Voglio veder quel Ventaglio. ( a Giannina. 

Cor. ( Al\a la mano e minaccia Cre. ) 

Cre. ( Lo ffleffo . ) , . • • 

Già. Per causa voAra . ( a Sufanna^ 

Suf. Per causa mia ! ( a Giaani/ia ton fdegao . 

Già. Siete una pettegola. • ; ' f ’ 

Suf. A me pettegola? ( s avan\à minacciando. 

Gin. Alla larga che giuro al cielo. > ( al^a la rocca. 
Suf. Vado vìa perche ci perdo del mio . ( rintandof . 

Già. Ci perde del suo ? • . j 

Suf. Siete una contadina, trattate da quella che liete. 

( corre via in bottega. 
Già. ( Vorrebbe feguitarla. Cre. la tfaintne . ) Lasciate- 
mi Ilare. 

Il Ventaglio . B Crt. 
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Ere. Lasciatemi vedere il Ventaglio. ( con foryc. 

Già. Io non ho Ventaglio . 

Cor. Cosa vi ha dato il lìgnor Evarifto ? {a Gite. 
Già. Vi dico eh’ è un’impertinenza la voftra. ( a Cor. 
Cor. Voglio saperlo . ( fi accofia a Già, 

Cre, Non tocca a voi vi dico . ( lo rifpinge . 

Già. Non lì tratta cosi colle Uncinile onotate. ( scacco- 
' { fia alla fua eafa • 

Cre. Ditelo a me Giannina. ( accoftandofi a lei . 
Già. Signor no . (a’ accofia di più alla porta". 

Cor. Io , io ho da saperlo*. ( ri/pinge Cre. e s' accofia a Già. 
Già. Andate al diavolo. ( entra in cafa , e li ferra la 

( porta in faccia . 

Cor. A me quell’ affronto 1 { a Cre. } Per causa vollra . 

( minacciandolo', 

Cre. Voi Cete un impertinente. 

Cor. Non mi fate riscaldare il sangue. { aiìnacclaniofi . 
Cre. Non ho paura di voi. 

Cor. Giannina dev'ellèr mia. ( con for\a\ 

Cre, No non io sarà mai . E se quello foflè , giuro al 
cielo . . . • 

Cor. Cosa sono quelle minaccio ? Con chi credete di aver 
che fare? 

Cre. Io sono un galantuomo , e son conosciuto-. : 

Cor. Ed io cosa sono ? 

Cre. Non so nienee. 

Cor. Sono un Olle onorato . 

Cfe, Onorato? 

Cor. Come! oì avrelle voi* qualche dubbio? 

Cre. Non sono io che lo mette in dubbio . 

Cor. E chi dunque? 

Cre. Tutto quefto villaggio . 

Cor. Eh amico non è di me che lì parla . Io non vei»> 
do il cuojo vecchio per il cuojo nuovo . 

Cre. Nè io vendo 1* acqua per vino , nè la pecora pet 

callr^w 
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cabrato , nò vado di notte a rubbar i gatti per veit^ 
detti o per agnelli , o per lepte. 

Cor. Giuro al cielo ... ( al\a la mano . 

Cre. Ehi !.. . ( fa lo Jleffó . 

Cor. Corpo di bacco! ( mette la mano in tafcnl 

Cre. La mano in taKa ! ( corre al ’ banchetto per quab 

( che ferro . 

Cor. Non ho coltello... {corre e prende la fua banchetta . 
Cre. ( Lafcia i ferri e prende un feggìolone dello Spec- 
ie fi vogliono dare . > 

S C E N A V. 

Timoteo, Scave\\o, e detti. 


Tim. ( JLy Alla fua bottega col piftetto in mano. ) 
lÀm. ( Dal Caffè con un legno . ) 

Sca. ( Dall' Ofteria con uno fpiedo . ) 

Con. ( Dalla cafa di Geli rada per divìdere .) AltOf alto, 
fermate, ve lo comando. Sono io, bedie , aono it 
Conte di Roccainonte , ehi bellie fermatevi , ve lo 
comando. ( temendo però di bufeare. 

Cre. Hai ragione che porto rispetto ai lìg. Conte . {a Cor. 
Cor. Si ringrazia il fignor Conte , altrimente t’ avrei fra- 
calTatto l’ossa. 

Con. Animo , animo , bada cosi . Voglio saper la conte* 
sa . Andate via voi altri. Ci sono io, e non c’è 
bisogno di nessuno . 

Tini. C’è alcuno che (la ferito? ( Lim. e Scave\. partono . 
Con. Voi vorrefte, che (i avessero rotto il capo, scavéz* 
zate le gambe, slogato un braccio, non è egli vero?' 
Per avere occahone di esercitare il voftro talenti, 
la volita abilità. 

Tj/n. Io non certo il mal di nelTono , ma se aveflèso 

B a bito* 
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bisogno, se folTcro feriti , Aorpiati, fracaAati, li ser> 
Tirei volentieri. Sopra tatti servirei cuore in uno 
di qucAi casi V. S. IlIuArifiìnia . > 

Con. Sci un temerario, ti farò mandar via. ' 

Tim. I galantuomini non fi mandano via cosi ftcilmente , 
Con. Si mandano via i Speciali ignoranti, temerar} , im- 
poAori come voi flètè . 

Tim. Mi maraviglio , eh' ella parli cosi , fìgnore ; ella che 
senza te mie pillole sarebbe morto . 

Con. Insolente ! 

Tim. £ le pillole non me l’ha ancora pagate. ( vì.x. 
Cor. Il Conte in queAa casomi potrebbe giovare, (dafe. 
Con. Ebbene cosa c flato? cos’avete? qual è il motivo 
della voflia contesa? 

Cre. Dirò , fìgnore . . . Non ho riguardo di dirlo in fac> 
eia di tutto il monda . . . y^iiio Giannina . . . 

Cor. E Giannina dev' ellèr mia . 

Con. Ah, ah ho capito. Guerra amorosa. Due campioni 
di Cupido . Due valorofi rivali. Due pretendenti 
della bella Venere, della bella Dea delle Case ivo. 
ve . . ( ridendo . 

Cre. Se ella crede di volermi pone in ridicolo. . . ( vuol 

( partire. 

Con. No . Venite qui . • ( fo ferma . 

Cor. La cosa è seriosa, glie I’ alSenro. 

Con. Sì lo credo. Siete amanti, e fìete rivali. Cospetto 
di bacco ! guardate le combinazioni ! Pare la favo- 
la eh’ ho letto alla fignora Geltruda . ( mofirando 
il libro e legge. ) ( Bravi una donzella d' una bel- 
' lezza sì rara . . . ) 

Cre. ( Ho capito . ) Con sua licenza . 

Con. Dov' andate ? Venite qui . 

.fre. Se mi permette , vado a terminar di accomodare le 
sue scarpe . 

Oh fi andate che fìano finite per domattina. 

Cor. 
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Cor. E sopra tutto che non fiano accomodate col cuo)d J 

vecchio . j 

Cre. Verrò da voi per avere del cuojo nuovo . ( « Cor. J 

Cor. Per grazia del cielo io non faccio nè il Ciréiattind , i 

‘ nc il Calzolaro . 

Cre. Non importa, mi darete della pelle di cavallo, del- 
la pelle di gatto. ' ( via. 

Cor. ( Certo colui ha da morire per le mie mani . ) ( dafe ^ 

Con. Che ha detto di gatti ? Ci farefte voi mangiare del 
gatto ? 

Cor. Signore, io sono un galantuomo , e colui è un im- 
pertinente , che mi perseguita a torto . 

Con. Quello c un ei&tto della pafliaoe della rivalità. Si» 
te voi dunque amante di Giannina? 

Cor. Si lignote, ed anzi voleva raccomandarmi a Ila di lei 
protezione. 

Con. Alla mia protezione? ( con aria. ) Bene lì vedrà. 

Siete voi lìcuro ch’dL'i vi corrisponda ? 

Cor. Veramente dubito, ch'ella fia portata più percolai, 
che per me. 

Con. Male . 

Cor. Ma io ho la parola di suo fratello . 

Con. Non è da fidarsene irwlto . 

Cor. Moracchio me 1' 1 m promessa licnramente . 

Con. Quello va bene , ma non li può violentare una dòn- 
na . ( con for\a . 

Cof. Suo fratello può disporre di lei. 

Con. Non è vero ; il fratello non può disporre di lei . 

<( con caldo. 

Cor. Ma la di lei protezione... • 

Con. La mia protezione è bella e buona ; la mia protezio- 
ne c valevole; la .mia protezione è potente. Ma un 
cavaliere, come son io , non arbitra, e non dispdt^ 

I del cuor di una donna . 

Coti Finalmente è una contadina . 

B 3 Con, 
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Con. Che importa cjuefto ? La donna è sempre donna : 
diilinguo i gradi , le condizioni , ma in niadtma ris- 
petto il sedo . 

Cor. ( Ho capito la sua protezione non vai niente . ) • 

Con. Come (late di vino? Ne avete provveduto di buono ? 

CóT. Ne ho del perfetto, dell’ottimo, dell' esquifìto. 

Con. Verrò a sentirlo. Il mio quefVannoè riuscito male. 

Cor. ( Son due anni che l’ha venduto.^ 

Con Se il voflro è buono mi provvederò da voi . : 

Cor. ( Non mi curo di quedo vantaggio. ) { da /e. 

Con. Avete capito f 

Cor. Ho capito . 

Con. Ditemi una cosa . S’ io parladi alla giovane , e con 
buona maniera la disponedi ? 

Cor. Le sue parole potrebbero forse oprar qualche cosa 
in mio vantaggio. 

Con. Voi finalmente meritate d’edere preferito. 

Cor. Mi parebbe che da ine a Crespino . . . 

Con. Oh non vi c paragone . Un uomo, come voi, prò* 
prie , civile , galantuomo . . . 

Cor. Ella ha troppa bontà per me . 

Con. E poi rispetto alle donne, è vero, ma appunto per 
quetìo trattandole, coni’ io le tratto, viadicuro, che 
fanno per me quel che non farebbero per neduno . 

Coh Quedo è quello che pensavo anch’io, ma ella mi 
voleva disoerare. 

Con. Io faccio, come quegli avvocati , che principiano 
dalle difficoltà. Amico, voi fitte un uomo, che ha 
una buona Ofleria, che può mantenere una moglie 
con proprietà , fidatevi di me , mi voglio intcrelTa- 
re per voi . 

Cor. Mi raccomando alla sua protezione. 

ffon. Ve l'accordo, e ve la prometto. 

Cor. Se volcITe darli l’incomodo di venir a sentir il mio 
vino . I . 

Con. 
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€on. Ben ▼olenticri . In cara voftra non \j ho al<^ui\a dif 
fcow. ,5 f-; 

\Cor. Rcfti servita. , 

Con. Buon galantuomo lijL limano fulla fpal. 

!.. ) Andiamo, f y ( àn,,^ 

CoT. Due i> tre tarili ^ vino n<« saranno iinpje* 

iRl 

»- ■ ? rT*r^'' "i 

-■ 'm-\ 
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SCENA' PRIMA. 


Sufanna fola eh’ efce dalla bottega e accomoda 
la roba della mofira, 

Suf. (xRan poche faccende fi fanno in quefto villag- 
gio ! Non ho venduto che un Ventaglio fin ora , ed 
anche l’ho dato ad un prezzo ... Veramente per dis- 
farmene. Le persone che ponno spendere , vanno 
alla città a provvederli . Dai poveri vi c poco dz 
guadagnare . Sono una gran pazza a perdere qui il 
mio tempo ; e poi in mezzo a quelli villani senza 
convenienza , senza rispetto , non fanno differenza 
da una mercante raerciaja a quelle , che vendono il 

lat- 
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latte, r insalata, c le ova . L' educazione, cb* io h<y 
avuta alla .itctà non nii arai niente, in cpulla cani- 
tifi fagna . Tutte cgdali', e. tutti compagnia- Susanna 7 
Giannina, Margherita, Lucia , la Jiiercante , la 
Capraja, la Comadirit i; 'fit£a d' ogni erba un fa-'' 
scio. Si dilfioguono. Itili poco guelfe ‘'due figr.ore P 
. (ha poco V- è ; poco poch'i/limo. Queli’impertinen^ 
te di Giannina poi , perchè ha un poèo di proto-' 

, none H crede di dière iqùaiehs cosa jdr - grande >- 

^.'j Gii hanno donato un Ventaglio i Cosa vuol f^arc una 
contadina di quei Ventaglio ? Oh ftrà-la bella iì- 
jgura ! Si farà fresco.^ . . là . . . cosi.. . . Oit 
che tL-vcoga del bèdeLScno cose da ridere : m»- 
il C96C cbeiiqualehe '.l'oliai: rai fan venire ila rabbia . 
er; Sod cosi , dioiche tonoiblicvaca civilmenee , non pos- 
sa soffrire le. màle^ grazie.. (yZede.» lavora^ 

;©S*ui;' oicvisTk. .cairK'i'- ‘ > ojifpqoiq J' J 
S C E H. .AmsaH. valn , 

! jm.oo o '' 1. '.l'ri-iiu «'• ^ ?. 

Candiiu (sk'efu dtdi'pml*i(^ino f'é' deste 
5 ’i ' r'.'itd t! .. i Citi';?."' o;.; . ' 

Con. ^^^On srazrpiktayise non vengo* 'àA'' di taro di' 

* qualche 'cosa: Ho vedàto Cvarifto sbttiN dalla Mer- 
■ ciaja, e .poi andar da Gianotaa ,-ie «gualche ' cosà 
ficuramente le ha dato. Vo veder se* Susanna sa 
dirmi' niente. Dice bene mia zia /-nonr bisogni &-> 
darli delle persone « apnza'beitc conoscerle. Pbvera 
me ! Se lo crovaflì infedele ! È il mio primo amo- 
-<> re. Mòli. ho* amato altri che lui. (e poca a poco- 

■ ( r* avanza >vcffo Sufoona . 
Suj. Oh fìgnora' Candida, serva umililOmavi ‘ (fi 
Ottn. Buon giorno ,■ fignora Sdsanna che • cosa lavorate di 
"1 bello? 1 'Vj v/.-.j ii •-.••• 

Sufi Mi diverto, metto alEeme una cuffia.- • i- -T 

Con. 
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Con. Per Tcadeie ? ' . 

Suf. Per vendere, ma il ciclo sa quando i. 

Can. Può edere , eh’ io abbia bisogno d* una cuffia 
da notte . 

Suf. Ne ho di fatti . Vuol reftar servita ? 

C<ii 2 . No no, c*ò tempo, un’altra volta. 

Suf. Vuol accomodarli qui un poco? {le offre la fedia . 
Can. E voi ? . . > 

Suf. Oh io prenderò un’ altra sedia . ( entra in bottega , 
e piglia una feiia di paglia.) S’accomodi qui che 
ftarà meglio. 

Can. Sedete. anche voi, lavorate. •: i"' •- (fede. 

Suf. Mi fa grazia a degnarli della mia compagnia, {fe- 
de.) Si vede ch’ò nata bene. Chi è ben nato li 
degna di tutti . E quelli villani sono superbi come 
luciferi , c quella Giamùna poi ... - ' 

Can. A propofito di Giannina, avete olTervato quando 
le parlava il fignor Evadilo? J 
Suf. Se ho olTervato ? e come ! 

Can. Ha avQtó una lunga', conferenza con lei'.. ^ • 

Suf. Sa dopo cosa ò succeduto ? Sa la baruUà eh’ è 
fiata ? • . \ 

Can. Ho sencito.uno flrepito,^una contesa. iMi 'hannoj 
detto, che. Coronato , e Crespino fi volevano dare. 
Suf. Certo , e per causa di quella bella grazia , di qucl- 
L la gioja. . , . 

Can. Mi perchè,? .. . < i < h. ■ 

Suf. Per gelofia fra di loto, per gelofiat del.fignor Èva» 
riilo. i .. 1 . .1 

Can. Credete voi , che il fignor,Evarillo .abbia qualche 
attacco con Giannina ? 

Suf. Io non so niente , non bado ai fatti degli altri , e ’ 
. .. non penso mal di nefiuno , ma T Olle i e il Calzo, 
lajo se sono gelofi di lui , avranno le loro ra< 
gioni . . . 

Cam 
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Can. ( Povera me ! L’ argomento è troppo vero in mio 
danno ! ) 

Su/. Perdoni , non vorrei commettere qualche fallo*. 

Can. A propolito di che ? ^ 

Su/. Non vorrei , ch‘ ella avefle qualche parzialità 'per il 
fignor £ vari (lo ... ' 

Can. Oh io ! non ce n* ho nelTuna . Lo conosco , perché 
viene qualche volta in casa ; è amico di mia zia r 
Su/. Le dirò la verità . ( Non credo , eh’ ella lì potrà of- 
fendere di quello).- Credeva quali, che fra lei , ed il 
fignor Evariilo vi (blTe qualche buona corrisponden- 
za . lecita , e onefta • ma dopo ch’é* (lato da 
me quella mattina mi sono ailàtto dilingannàta . 
Can.' E' (lato da voi quella mattina? ‘ ’• 

Su/. SI (ignora, le dirò . È venuto a comprar lin 
Ventaglio . , - i • . 

Can. Ha comprato un Ventaglio? - (con premura» 
Su/. SI certo, e come io aveva veduto , ch’ella aveva' 
rotto il suo , quali per causa di quel (ignore , diflt 
subito fra me , lo comprerà per darlo alla fignora 
Candida ... < . J 

Can. L’ha dunque comprato per me? 

Su/. Oh fignora no; anzi le dirò, che ho avuto la te- 
merità dì domandarglielo , se lo comprava per lei . 
In verità mi ha rispollo in una maniera , come se 
io l’avelli odèso ; non tocca a me . dice, cosac’cn-' 
tro io colla (ignora Candida? L*ho dellinato altri-^ 
menti . 

Can. E che cosa ha facto di quel Ventaglio? ' * 

Su/ Cosa ne ha fatto ? L’ ha regalato a Giannina . 

Can. ( Ah son perduta, fon disperata. ) ( agitando/ 

Su/. Signora Candida . ( ojfervando la /uà inquietudine . 
Can. ( Ingrato ! Infedele ! E Perchè ? pei una villana ? ) 
Su/. Signora Candida. (eoa premurai 

Can. ( L’ offesa è insopportabile . ) 

Su/. 
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$uf. ( Povera me l’ Lo fatea ! ) Signora s acquieti la cosai 
non sarà così. i 

C<in. Credete ' voi , cii’ egli abbiadato a Gianaìna il, Ven- 
taglio ? 

Suf. Oh in quanto a quefto ]'ho veduto io ,con quelU 
occhj . - 

Can. £ cosa dunque mi dite , che non sarà ? , 

Suf. Non so • • non vorrei vederla per causa mia. . . 

. Il . • ■ . 

;r . . yS .C, E N À IIL - . 

... M. ■ 'ì . . . . . . - 

^ • GéUruia fulla porta dei Pald\\ino . 

O ...! , 

H ecco la sua fignora zia. {a Candida j 

Can. Per amor del cielo non dite niente . ( a Sufanna. 
Suf. Non v'c pericolo. ( E voleva dirmi dì no . ^ Suo 
danno, perchè non dirmi U verità? (da fe . 

Gel. Che fa tc^ qui nipote ?. ( Candida e Sufanna fi alcuno . 
Suf. E’ qui a iàvorirmi, a teoermi un poco di compa- 
gnia.- ,.i 

Can. Sun venuta a vedere se ha una cufHa da notte . 
Suf. Si è vero, me I’ ha domandata. Oh non dubiti 
niente, che con me può elTer lìcura. Non sono u- 
na frasca, e in casa mia non vien neiluno. 

Gel. Non vi giuftificate fuor di propofico figpora Susanna j 
Saf. Oh io sono aliai dilicata (ìgncua . 

Qel. Perchè non dirlo a me se avete bisogno d’ una 
cuffia ? 

Cari. Voi eravate nel voGro Gabinetto a scrivere ; non ho 
voluto llurbarvi/ 

Suf. Vuol vederla ? La vado a prendere . S’ accomodi 
qui, favorisca, (dà là fua fedia a Geltruda ed en- 

( ira in bottega . 

Cel. Avete saputo niente di quella contesa eh’ è Gara qui 
fra rOfte , ed il CalMÌa)0? (n Candida, e fede. 

C.'tn, 


i 
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Can. Dicono per amore , per gelolìe . ( fieie ) Dicono ph# 
(ia (lata causa Giannina . 

Gel, Mi dispiace , perchè è una buona ragazza . 

Cdn. Oh (ignora zia scusatemi , ho sentito delle cose d) 
lei, che sarà bene , che non la facciamo pitk veni- 
re per casa. 

Gel. Perchè ? cosa hanno detto ? ... 

Can, Vi racconterò poi . Fate a modo mio (ignora , non 
la ricevete più , che ^rete bene. 

Gel. Siccome ella veniva più da voi., che da me , vi 
lascio in libertà di trattarla , come volete . 

Can. On<^egna! Non avrà più 1’ ardire di comparirmi 
dinnanzi. ) 

Suf. ( Che torna ) Fcco le cuffie (ignora . guardi , 
scelga, e (ì soddislì. (Tutte tre ji occupano allo 
(fcelta delle cuffie , e parlano piano fra loro . 


1 S C E. H A ' IV. - ■••• > 

• . . ■ • l 

Il Conte ed il Barone efeono infieme dell Oferìa . * 


H - ‘ . . ■ ' ■ ' 

O piacere , che mi alziate fatto la confidenza , 
Lasciatevi servire dn me , e non dubitate . 

Bar. So che liete amico della (ignora Geltnida. 

(don. Oh amico vi dirò. Ella è pna donna i che ha 

che talento, io amo la letteratura , mi diverto con 


lei più volentieri, che con-un’ altra * Del refto poi 
ella è una povera cittadina . Suo marito le ha la- 
sciato quella casup(x)la con qualche pezzo di terra , 
e per edere rispettata in -qutdo villaggio 'ha biso 
gno della mia protezione . • . > . ' 

fiar. Viva il (ignor Conte, che protegge le vedovt?, cho 
protegge le belle. donne . * 

Con. 
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Con. Che volete ? A qaedo mondo bisogna eiTere buoni 
da qualche cosa . 

Bar. Mi farete dunque il piacere . . . 

Con. Non dubiute, le parlerò, le domanderò la nipote 
per un cavaliere mio amico ; e quando gliela diman- 
do io son fìcuro, che non avrà ardire , che non a- 
vrà coraggio di dire di no . 

Bar. Ditele chi sono. 

Con. Che serve ? Quando gliela domando io . 

Bar. Ma la domandate per me? 

Con. Per voi. 

Bar. Sapete voi bene chi sono ? 

Con. Non volete che io vi conosca ? Non volete , che 

, io sappia i vodri titoli , le vodre facoltà , i vodri 
impieghi ? Eh fra noi altri titolati ci conosciamo . 

Bar.{0'i\ come me lo goderei, se non avcdì bisogno di 
lui ! ) 

Con. Oh collega amatidìmo ... ( con premura . 

Bar, Cosa c* è ? 

Con. Ecco la (ignora Geltruda con sua nipote . 

Bar. Sono occupate, credo, che non ci abbiano veduto . 

Con. No certo . Se Geltruda mi avelTe veduto A sarebbe 
moflfa immediatemente. 

Bar. Quando le parlerete ? 

Con. Subito se volete. 

Bar. Non è bene, che io ci (ia. Parlatele , io anderò a 
ttattenermi dallo Speciale. 

Con. Perchè dallo Speciale ? 

Bar. Ho bisogno di un poco di Reobarbaro per la dige- 
dione . 

Con. Del Reobarbaro ? Vi darà della radica di Sam- 
buco . 

Bar. No no lo conosco. Se non sarà buono non lo pren- 
derò. Mi raccomando a voi. 

, Con. 
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Con. Collega amatifllmo. {la tlbracòa. 

Bar. Addìo collega cariflìnv) • ( E’ il più bel pazzo di 
quello mondo . ) ( entra nella bottega dello Speciale'. 

Con, Signora Geltruda . ( chiama fona. 

Gel. Oh fignoc Conte , perdoni , non T avera veduta . 

• {fi al^. 

Con. Una parola in grazia . 

Suf. Favorisca se comanda fi servi qui; è padrone. 

Con. No no ; ho qualche cosa da dirvi segretamente . 
Scusate l'incomodo, ma vi prego di venir qui. 

>1 ’ t {a Geltruda. 

Gel. La servo subito. Mi permetta di> pagar una cuf- 
fia, che abbiamo preso, e sono da lei. {Tira fuo- 
( ri una borfa per pagare Sufanna , e per tirare in 

. ( lungo . 

Con. Vuol pagar subito! «juedo vizio, io non 1* ho man 
avuto . 


SCENA V. 

« 

Coronato efee dell' ofteria con Scave^^io , che fon» 
un barile di vino in [palla . 

Cor. iLlnftrifiìmo quello è un barile che viene a lei. 
Con. E r altro ? . 

Cor. Dopo quello fi porterà l’ altro ; dove vuol che li 
porti-? • • 

Con. Al mio palazzo . 

Cor. A chi vuole, che fi consegni? 

Con. Al mio fattore, se c’è. ’ : 

Cor. Ho paura , che non vi sarà. 

Con. Consegnatelo a qualcheduno . . , ■ . ' 

Cor. Beoillìmo, andiamo. 

Sca. Mi darà poi la buona mano il fignor Conte. 

Con., Bada bene a non bever il vino , c non vi mettec 

deUr 
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deir acqua {a Scave\\o) nonio lasciate andar solo. 

> ( a Coronato . 

Cor. Non dubiti, non dubiti • ci sono anch'io, (via. 

Sca. ( Si sì non dubiti , che fra io , ed il padrone , 1' ab> 
biamo accomodato a quell* ora. ' • (via. 

.Oel. ( Ha pagato , e fi avani^a verfo il Conte . Sufanna 
fiede e lavora. Candida >refta, a federe, e parlano 
piano fra di loro ). ( Geltruda) Eccomi da lei (ignor 
Conte . Cosa mi comanda? ' 

Con. In poche parole. Mi volete dar vollra nipote? 

Gel. Dare? Cosa intendete per quello dare? 

Con. Diavolo! non capite ? 'In matrimonio. ' 

Gel. A lei ? 

Can. Non a me , ma a una persona , che conosco io , e 
che vi propongo io . 

Gel. Le dirò lignor Conte , ella n , che mia nipote ha 
perduto i suoi genitori , e ch’elTendo figliuola d’ un 
unico mio fratello, mi sono io caricata di tenerle 
luogo di madre . , ' ' • 

Con. Tutti quelli, comp.'ititemi sono discorlì inutili. 

Gel, Mi perdoni . Mi lasci venire al propofito della sua 
propofizione . ' 

Con. Bene, e cosi? 

Gel. Candida non ha ereditato dal padre tanto , che ba« 
Ili per maritarla secondo la sua condizione . 

Con. Non importa , non vii qncllìone di ciò . 

Gel. Ma mi lasci dire . Io sono fiata beneficata da mio 
marito. i '■ 

Con. Lo so . 

Gel. Non ho figliuoli ... 

Con. E voi le darete una dote . . . (impaciente. 

Gel. SI lignote, quando il partito le convcnirà . (con 

( caldo . 

Con. Oh ecco’ il propofito nenirario . Lo propongo io, e 
quando 4o propongo io lo convcnità-, - 
► Gel. 
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Bel. Son certa, che il (ìgnor Conte non è capace, che 
di proporre un soggetto accettàbile , ma spero , che 
mi larà l’ onore di dirmi , chi -è . 

Con. E’ un mio collega . • ' 

Gel. Come? un suo collega ? . 

Con. Un titolato, come son io. 

Gel. Signore . 

Con. Non ci mettete difficoltà ■ 

Gel. Mi lasci dire se vuole; e se non vuole gli lererè 
l’incomodo, « me n’anderò. 

Con. Via via fiate buona ; pariate , vi ascolterò . Colle 
donne sono -civile , sono con^iacente : ri ascolterò. 

Gel. In poche parole te dico il mio sentimento. Un ti- 
tolo di nobiltà fa il inerito di una casa , ma non 
quello di una persona. Non credo mia nipote am- 
biziosa , nò io lo sono per sacrificarla all’ idolo del- 
la vanità . • 

Con. Eh fi vede , che voi- avete letto le fàvole . 

( /chetando , 

Gel. Quegli sentimenti non s’imparano nò dalle favole, 
nè dalle fiorie . La natura gf ispira , e 1’ educazio- 
ne li coltiva . 

Con. La natura, la coltivazione, tutto quel che volete . 

> Quello chjo vi propongo ò il Barone del Cedro. 

Gel. 11 fignor Barone c innamorato di mia nipote? 

Con. Oui Madame . 

Gel. Lo conosco , ed ho tuttb il rispetto per lui . 

Con. Vedete ehc pezzo ch’io vi propongo? 

GeL E* un Cavaliere di merito . . . 

Con. E’ mio coUega . 

Gel. £’ un poco franco di lingua, ma non c'è male. 

Con. Animo dunque. Cosa mi rispondete? 

Cel. Adagio , adagio , fignor Conte , non fi decìdono que>- 
flc cose cosi sul momento, il- fignor Barone avrà 
la bontà di pariate con me . . . 

Jl Ventaglia. C Con. 
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Con. Quando lo dico io , scusiitemi , non (t mette in 
dubbio , io ve la domando per parte tua , e (i è 
raccomandato, e mi ha pregato, e mi ha supplica* 
to , ed io vi parlo, vi supplico , non vi supplico, 
ma ve la domando. 

Gel. Supponiamo, che il (ìgnor Barone dica davvero. 

Con. Cospetto ! Cos’ è quello supponiamo ? La cosa è 
certa; e quando lo dico io . . . ^ 

Gel, Via la cosa è certa. Il lìgnor Barone; la brama . 
Vodìgnoria la domanda. Bisogna bene , eh’ io senta 
se Candida vi acconsente. 

Con. Non lo saprà , se non glie lo dite . 

Gel. Abbia la bontà di credere , che glielo dirò . ( iron. 

Con. Eccola li , parlatele . 

Gel. Li parlerò. • ... 

Con. Andate, e vi aspetto qui. 

Gel, Mi permetta, e sono da lei. (fa . ) ('Se il 

Barone dicelTe davvero, sarebbe una fortuna per 
mia nipote. Ma dubito , eh' ella lìa prevenuta. ) 
(da ft e va verfo la Merciaja. 

Con. Oh io poi colla mia buona maniera faccio fare alle 
persone tutto quello , che io voglio . ( tira fuori 

(il libro , fi mette falla banchetta, e legge. 

Gel, Candida andiamo a fare due padi . ^ Ho necelTità di 
parlarvi . 

Suf. Se vogliono sellar servite nel mio giardinetto , sa« 
ranno in pienillìma libertà. (fi aliano. 

Gel. SI andiamo , che sarà meglio , perciiè devo tornar 
qui subito . . ( entra in bottega . 

Can. Cosa mai vorrà dirmi ! Son troppo sfortunata, per 
arcuarmi alcuna consolazione . ( entra in bottega . 

Con. £’ capace di farmi dar qui un’ ora ad aspettarla . 
Manco male, che ho quello libro, che mi diverte. 
Gran bella cosa ò la leueratura ! Un uomo con un 
buon libro alla maao non ò inai solo, (legge piano ^ 

. SCE- 
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SCENA VI.'. " " 
Giannina di^caf(i, e il Conte , , . > 

. j;.. . . ' ^ 

H via il delinare è preparato ^ quando verr^ 
' queir animale dì Moracchio non griderà . NelTuno 
> mi vede ; è meglio, che vada* ora a portar il VetH 
taglio alla {ignora Candida . Se poflb darglielo scn* 
aa che, la ria se ne accorga glielo dò : se no aspet* 
terò un altro incontro. j , > 

• Con. Oh ecco Giannina Ehi! quella giovane. 

. , {s’ incammina al paladino. 

Già, Signore . ( dove fi trova voltandofi . 

Con. Una parola. (/o chiama a fe. 

Già. Ci mancava quell’ impiccio ora . (fi avanza bel bello,. 
Con. ( Non bisogna che io mi scordi di Coronato . Gii 
ho promelTo la mia protczioiu ,, e la merin») 

,• (fi alia e, mette via il libro! 
Già. Son qui , cosa mi comanda? , > , 

Con, Dove eravate indirizzata? 

Già. A fare i fatti mici «.fignore . { nfiicamente . 

Con. Cosi mi rispondete? Con, quell’audacia? con quell’ 
impertinenza ? 

Già. Come vuol , eh’ io parli ? Parlo , come so , come sa» 
no avezza a parlare . Farlo cosi con tutti , e neS* 
. suno mi ha detto « che sono una impertinente . ^ 
Con. Bisogna dillinguere con chi fi paria . 

Già. Oh io non so altro diAinguere. Se vuol qualche C(V 
. I sa, me lo dica: se vuol divertirli, io non ho teffl» 
po da perdere con volfigooria . . 

Con. IlluArilTìma . “ 

Già. £ Eccellentilfima ancora se vuole, c: . - 

Con. Veniae qui., • .ii.-. ; s. ' 

fòia. Som qui . ' 

C a Coti, 


Digifized by Google 



ir — 




IL V E'S T A G L I O 


Con. Vi volete voi mariure ? 

Già. Signor sì ] 

Con. Brava , cosi mi piace . 

Già. Oh io quel che ho in .corc ho in botca . 

Con. Volete , che io vi mariti ? 

Già, Signor no-. ' *' 

Con. Come no ? ' ' i j:. - 

Già. Come no? perchè no. Perchè per maritarmi don Iio 
bisogno di' lei. . .1 . .. . .3 f,c- 

Con. Non avete bisogno' della mia protezione?' 

Già. No in verità, niente affatto. ■' 

Con. Sapete voi quel che io poflo in quello vilKaggio ? 
Già, Potrà tutto in quefto villaggio , ma non può nien* 
■te nel mio matrimonio. .ti • • 

Con. Non poflo niente? ■ ’ 

Già. Niente in verità , niente affatto . [ridendo dolcemente. 
Con. Voi liete innamorata in CresJjino . ' 

Gin. Oh per me ha dello spirito che mi balla. ‘ 

■Con. E lo preferite' a quel galantuomo , a quell’ uomo 
ricco , a queir uomo di propolìto 'di Coronato ? 
Già. Oh lo preferirei bene ad altri che’ a Coronato . ' 
■Con. Lo preferirelle a degli altri ? ' 

Già. Se s.ipeflc a chi lo preferirei.’ ( ridendo, ed a mori 

( fi fP‘‘S^ • 

Con. E a chi lo preferirelle ? ' ’ > ' ' 

Già. Cosa serve ? non mi faccia parlare . 

Con. No , perchè sarelle capace di dire qualche insolenza . 
Già. Comanda altro da me? ■' ' • 

Con. Orsù io •proteggo vollro fratello, vollro'- fratello ha 
dato parola per voi a Coronato , ‘e voi dovete ma- 
ritarvi con Coronato. ' '•■■ ■ 

Gin, Volfignoria ... ■ * 

Con. Illullrìflìma . = ' > • i .v * 

Già. Vollìgnorìa lllullriinma protegge mio fratello 7 ( afi 

• fenato * 

■ ' . I Con. 
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Con. Cosi è t sono impegMAto. f? ■> -j . 

G/<t.|E Olio fratello ha dato parola a Cutooato ? 

Con. Sicuramente. , , 1 , r.j 

Già. Oli quando è.xosì . .i,„ i- ' ’ loru? i>! . 

Co/I. E b«W ?. , , J . > 

Gin. Mio fratello sposerà C 9 rona^o. /,j i 

Con Giuro al cielo. Crespino non lo sposarete . 

Già. No? pcrchp? / .A-- .'! i’ D 

Con. Lo farò mandar via di quello villaggio . 

Ght.j Anderò, a^cercarlo' 4oTC..carà. - v. ,<0 ^ 

Con Lo farò, ballon are. . •. 

Gin. Oh in quello ci penserà luì. 

Con. Lo farò accoppare a- i , , • . r . „ 

GLr. .Quellv mi dispiacerebbe veramente.^, 

Con. Cosa farelle s’egli folle morto,? ^ 

Gin. Non-.^.j , , ^ , '^c'n tl- ■' .V) 

Con. Ne preodcrelle ui\‘ altro? ; . , ,p. , , 

Già. Potrebbe darlì.,di si, , . 

Con. Fate cqii^. eh’, egli fi'ar morto*. ■ ' 

Gin. Signor non so nè leggere , nè scrivere , , nè far conti . 
Con. Impertinente! . -fi,- ;j | , ^ - ' ' 

Gin. Mi comanda altro ?j^j!jy , . , m , ..i 

Co». Andate al diavolo., 

Gin. M'insegni la llrada . j,„ 1 

Con. Giuro cjelo , se non folle una donna ! 

Gin. Cosa mi , farebbe? 

Con. Andate via di quà., 

GU. Subito i* obbedisco , -e poi mi dirà ch’io non so 
le creante. ( s incammipa verfo il j?nln{{ino. 
Con. Creanze, creanze. 'Va via .senza saluure. {[degna. 

( to dieiro a Gin. 

òia. Oh perdoni. Serva di i^VolGgnoria ... 

Con. Itlullriiriraa . , , {/degnato. 

Gin. lllutlrillìma . ( rìdendo corre nel pala\rìno . 

Con. Jlujlica progenìcs nefcii habere modum , {/degnato. ) 

; C 3 ^■on 
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Non so cosa fare , se iion vuol Coronato io non 
la pofl» obbligate ; ' non bo mancato da me . Cosa 
li è mclTo in capo colui di voler una n^lie , che 
non lo vuole ! Mancano donne al mondo ? Glie ne 
troverò una io . Vna meglio di quella . Vedrà , ve« 
drà 1* eHètto delia mia prbtezionc . ' ’ • ' ‘ ‘ 

t i v,r. > -, j u. - . 

SCENA VII. 


Celtruda, e Candida fuori della bottega della Merda ja\ 

e detto . 


E 


. l ... m zi 


(•» 


Con. 3 l1à Cosi (ignora Geltruda ? ■ i • 

Gel. Signore, mie nipote i imagiovme saggia è prudente 

Con. E così, alle corte'. ' " ‘‘ ' 

Gel. Ma ella m’ apàtica in verità, (ignor Conici ' ■ * 

Con. Scusatemi; se sapeile'qufel ch’ho palT^' con una 
donna: t vero, che un’ altra donna . A'- ( Ma tut- 
te donne . ) E còsi co^a dice la saggiti^ ^ prudente 
lignota Candida? ' -''t • ' ‘ ■' 

Gel. Suppodo , che il (ignor Barone . . . ’• ' 

Con. Suppodo; maledetti i vodri' suppodi. ' 
Gel. Dato concelTo, adicurato , concluso ', come comanda 
Vollìgnoria. . ‘ ' 

Con, Illudrilfiina { fra denti da fé 
Gel. Signore . ( domandandogli cofà ha detto 

Con. Niente niente , tirate innanzi . ■ 

Gel. Accordate le condizioni , ’e le conveiiicnze , mia ni. 

potè è contenta di sposare i 1 (ignor Barone . 

Con. Brava, bravidima. ('a Candida. ) Questà volta a U 
meno ci sono riuscito . ( da fcg 

Can. ( Si per vendicarmi di <juet perfido d’ Evarido. ) {'da fé. 
Gel. ( Non credeva, certo, ch’ella v’ acconSentidè . Mi' 
pareva impegnata in certo amoretto iV i ma mi so«- 
. no ingannata . ) 

. ' SC& 
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• S G E 'N" A Vili. 

■ >i‘. « V . i •. ■■■•' ' ; ' 

Giannina /ulta utra\\a , e ietti. • ^ 

Già. ( c' è{ non hi' trovo in ncffun laogo ). Óh 

cccolat lì. 

Con. Coti dunque la /ignora Candida sposerà il /ignor 
Barone dei Cedro . ' 

Già.-- ( Cosa sento ? cosa ridonderà ? ) ' 

Gel. Ella lo farà quando le conditioni . . . ( al Conte . 

Con. Quali condizioni ci, mettete voi? {a Candida. 

Can. Nefluna, fignore, lo sposerò in ogni modo . ( al Con. 

Con. Viva la /ignora Candida , cosi mi piace . ( Eh quando 
mi meschio io negli aifari , tutto va 'a memviglia . ) 

( fi pavoneggia . 

Già, ( Quefta è un» còsa terribile. Povero /ignor Èva. 
riflo ! E’ inutile, eh* io le dia il Ventaglio.^ f via. 

Gel. ( Mi sono ingannata. Ella amava il Barone, ed io 
la credeva accesa del /ignor Evarifto . •) { da 'fe , 

Con. Se mi permettete , vado a dare quella buona nuo- 
va al Barone , al mio caro amico , al mio caro col- 
Icga. ■ ’ . . 

Gel. E dov'è il /ignor Barone? 

Con. Mi aspetta dallo Speziale. Fate una cosa Andate 
a casa ; ed io ve lo conduco immediatamente . 

Gel. Cosa dite nipote ? • 

Can. SI , parlerà con voi . (a Gelttuia . 

Con. E con' vm . ‘ ( a Candida . 

Can. Mi rimetto a quello farà la /ignora zia. ( Morirò, 
ma morirò vendicata. ) ( da fe. 

Con. Vado: subito . Aspettateci. Verremo da voi . . . Co* 
me r ora à un poco avanzata non ' sarebbe male , 
- che gli o(]^ri/ledi tenerlo a pranzo. ( a Geltruda .' 

Gel. Oh per la prima volta ! • ' 

C 4 Con. 
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Con. Eh quefte sono delicatezze superflue. L’ accetterà nr..- 
lentieri , m’ impegno io , c per obblìi^arlo ci reiterò 
ancor io. ( pane, ei entra dallo Speciale . 

Gel. Andiamo ad attenderli adunque. (in Candida. 

Can. Andiamo . ( ntelanconìca . 

Gii. Che cosa avete? Lo fate voi di bnon' animo? ( a 

( Candida . 

Cm. sì di buon animo. ( Ho data la mia, parola . noi» 
vi è rimedio . ) , i 

Gel. ( Povera faincinlla , la compatisco . Io- quelli cali . 

( s’ incammina verfo il pala\tfno- . ) malgrado l’a- 
more^ lì sente sempre un poco di confulìone. ) ( ce. 

' . {me fopram 

S C E N A IX. 

^Giannina dal paladino, e Candida. ’ 

Già. C3h lignota Candida, 

Can. Cosa fate voi qui? > {in collera. 

(àia. Veniva in traccia di lei •>> 

Can. Andate via, e in casa noltra noi» ardite più dimet- 
tervi il piede. 

Già. Come ! A me quell’ alfronto ? 

Can. Che affronto l Siete un'indegna, e non ^deggio , c 
non poflb più tollerarvi . ' ( entra net p^a\\ino . 

Gel. ( E’ un poco troppo veramente. ) 

Già. ( Io rello di saffo! ) lignota Geltsuda . i-. 

Gel. Mi dispiace della mortificazione, che avete provata 
ma mia nipote è una giovane di giudizio , e se vi 
ha tratta» male, avrà le sue ragioni per farlo . 

Già. Che ragioni può avere? Mi maraviglio di lei . {fona... 

Gel. Ehi portate rispetto . Non alzate la voce . 

Già. Voglio andare a giullificarmi . . .( in atto, di partire 

Gel. Nò no fermatevi. Ora non serve, lo farete poi. 

Ad;. 
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Gid. Ed io le dico, che voglio andare adeiTo. {vuolaiu^ 

' ■ -:r> ■ I i /I . .‘.-j ( iare>. 

Gel, Non ardirete di paflare per (]aeda porta . C fi met- 
' . „ . . . ’ ! le fulta pon^ 

I j . . 

. . S C E. N A -,X. i ' i 

Conte , e Barone dallo Speciale per andar al pgla\\iuQ4 

e dette. 

A a .-i i > ^ 

Ndiamo , andiamo . 

Bar. Ci verrò, per.. forza, u-. ■- . '• li 

Gel. Impertinente! ( a Giannina , poi entra e chiude la por. 

( ta neir atto , che fi pref emano il Come ^ ed il Bai' 

• ) ( rone non veduti da lei . . . .. , n.'i 

Già. ( Arrabbiata s' allontana e /mania. ) ' 

Con. ( Befla fen\a parlare guardando > la porta. ) 

Ber. Come ci chiude la porta in faccja ? 

Con.> In faccia ? Non è podìbiic . 

Bar. .Non è podìbile? Non h pOfEbile quel eh’ è di fatto ?• 
Già. A me un affronto? ( da fepajfeggiandoe fremendo. 
Con. Andiamo a battere , a .vedere , a sentire. ( al Bar... 

Già. ( S’entrano eflì entrerò ancor io. ) > 

Bar. No , fermatevi , non ne vo saper altro . Non voglio 
espormi a novelli insulti . Mi son servito, di voi* 
male a proposto . V’hanno deriso, voi , ed hanno 
pollo in ridicolo me per caginn voUra. 

Con. Cile maniera di parlare è codefta? ( fi /calda.'. 
Bar. E ne voglio soddisfazione. V ) 

Con. Da chi? -, 

Bar. Da voi . < • . • r. . 

Con. Come? 

Bar. Colla spada alta mano. .> ; 

Con. Colla spada ? Sono vent' anni , che tono in qne(l» l 
villaggio , e eh* non adopero più la spada . 

Bar. 
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Bar. Colla piftola dunque. - ! .* 

Con. SI colle pillole . Anderò a prendere le mie pillole . 

( vuol partire . 

Bar. No Amatevi . Eccone due . Una per voi e una per 
me. ( le tira di faccocda. 

Oia. Pillole ? Ehi gente . Ajuto , Pillale . Si ammazza* 
no . ( corre in eafa . 

Can. ( Intharatp^o . ) . 

S C E N A XI. 

Geltruia fulla termica, e detti. ' - 

O ' ,'V. >' ■ ) . . ? 

GeL Olgnori miei , co*' i quella novità ? 

Con. Perchè ci avete serrata la porta in fàccia? ( a Gel. 

GeL lo? Scusatemi . Non sono 'capace di un azione viL 
lana con chi che lìa . Molto meno con ' voi , e col 
lignor Barone, che fi degna di fiivour.mia nipote. 

Con. Sentite. '( al Barone.' 

Bar. M.1 lignora mia nell' ano- che volevamo venir da 
voi , ci i fiata serrata la porta in fiKoia . 

Gel. Vi protcflo , che non vi aveva vedati , ed ho ser* 
rato la porta per impedire che non<eattaire quella 
scioccherclla di Giannina i 

Già. ( Mette fuori la tejia con pauja dalla faa porta . ) 

‘ Cos’è quella scioccarella ? ( caricando con difpre\\o 

i ■ (e torna dentro . 

Con.!’ Zitto lì impertinente . • ( contro Giannina . 

Gel. Se vogliono favorire darò ordine , cAe fieno intro* 
dotti . ( via . 

Con. Sentite? ( al Barane . 

Bar. Non ho niente che dire . . 

Con. Cosa volete fare di quelle pillole ? 

.Semate la delicatezza d'onore ... ( mette via le pi. 

. :. , . . I . v> ( fiole. 

Con. 
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Con. £ volete presentarvi a due donne colle pidóle iìt 
' saccoccia? ■ * • - 

Bar. Le peno in campagna per mia difesa . 

Con. Ma se lo siinno, che abbiate quelle piffòle : sapete 
‘ cosa sono le donne, non vorranno, che vi accodiate . 
Bar. Avete ragione. ‘Vi ringraziò di avermi prevenuto, 
e per segno di"buona amicizia, ve nc faccio un pre- 
sente . ( le torna a tirar fuori , e gliele prefenta . 
Con. Un presente a me?' ’ ( con timore. 

Bar. Si, spero, che non lo ricusaretc. 

Con.' L'e accétterb perchè vengono dalle vodre mani . So-' 

' ^ nD 'Carichc ? ' • - ^ * ■ 

Bar. Che domandai Volete eh'- io porti lé'pidole vuote? 
Con. Aspettate. Ehi dal caffè . 

Lim. ( Dalla bottega del Caffè . ) Cosa mi comanda ? 
Con. Prendete qtiede pidòle , e cudoditele-, che ìc man^^ 
derò a pigthre. • - • i 

Lim. Sarà servito'. ‘ “ { prende te piftole del Bar. 

Con. Badate bene che sono cariche. 

Lim. Eh ch’io le so maneggiare-, f/chenjtf coìle pifiole , 
Co«. Ehi, ehi lion fate la bedia . ■■ f con timore, 

lim. ( E'‘ valoroso il fìgnor Conte. ) • ‘ ('“via . 

Con. Vi ringraziò, e ne terrò Conto. ( Dimani le ven-' 
derò . ) , ‘ ’ 

Tog. ( Dal paladino. ) Signori, la padrona li aspetta.' 
Con. Andiamo . • ‘ ” 

Andiamo . ■’ 

Con. Ah ! che nc dite ? Sono uomo io? Eh èoHcg^ amatiflì-^ 
roo . Noi altri titolati ! La nodra' protezione vai - 
qualche cosa . ( s’ incammina . 

Già. ( Di caftt pian piano va dietro dì loro per entrare.'"' 
( Il Conte, ed il Barone entrano introdotti da Tognu"- 
( no, che reffa falla porta. Giannina vorrebbe en- 
( trare , e Tognino la ferma . 

Tog. Voi non ci avete che fate . ) ' 

Già, 
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da. Signor sì » ci ho che fare . . . . r . ■ 

Tog. Ho ordine di non iasciarri entrare . ( entra e chiù- 

{ de la fona . 

da. Ho una rabbia a non potermi sfogare |, che sento 
proprio , che la bile mi affoga . ( avanzandoli . ) A 
me un afiionto? A una giovane della mia sur^ ? 

( fftania. per la Scena . 

.SCENA XII. .... , 


Èva, 


T. 


Kvarifio^ di Jlrada collo fchioppq in f palla , e Moracchio^ 
collo /chiappo in mano , una facchetta . col Salva tico, 

^ ed il cane attaccalo alla^ epria,, p detta , ^ 

. i • .i •' . . - . > 

Enete, portate il .mio schioppo da voi. Cufio- 
dite quelle pernici fino che io ne disponga . Vi rac- 
comando il cane, {.ylede al Caffè piglia tabacco, 
.rj ( e t'acfomoda 

IHor. Non dubiti, che sarà tutto ben' cufìpdito . {adEva.'^^ 
11 definare è all’ ordine ? , (,<i Già. avan\andofi . 

Già. E’ all' ordine. .( arrabbiata. 

Mor. Cosa diavolo hai ? Sei sempre in collera con tutto 
il mondo , e poi ti lamenti di me . 

Già. Oh c , vero . Siamo fratelli , non vi è niente che dire... 

Afar. Via andiamo a definare eh* è ora. (a Giannina. 

Già. Si sì va avanti che poi verrò . ( Voglio parlare col 
fignor Evariflo . ) x 

Mor. Se vieni, vieni, .<;e non vieni mangerò io. {entra 

( in cafa . 

Già. Se ora mangiaffi , mungerei del veleno . , 

Èva. ( Non fi vede nefTuno nella terrazza . Saranno » 
pranzo probabilmente. E* meglio ch’aio vada all’O. 
ileria. Il Barone mi aspetta. ( fi al\a . ) Ebbene 
Giannina avete niente da dirmi? ( vedendo Già. 

Già. 
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Oh si fignorcho c]iialche cosa da dirti. ( tru/camenie . 
Èva Avete dato il Ventaglio f 
Già. Eccolo qui il suo inuladetto Ventaglio. ' 

Èva. Che vuol dire non avete potuto darlo? - 
Già. Ho ricevuto mille insulti , mille immpertrnenze , e 
mi hanno cacciato di casa come una briccona.' 
Èva. Si è forse accorta la (ignora Gcitruda ?• ' 

Già. Eh non è (fata solamente la fìgnora Gcitrnda. Lé 
maggiori impertinenze me l'ha dette la ■ (ignora Can- 
dida . • . * 

Èva. Perchè ? Cosa lì avete fatto ? 

Già. lo non le ho fetto niente, (ignote. 

Èva. Le avete detto, che avevate un Ventaglio per lei? 
Già. Come poteva dirglielo, se non mi ha dato tempo, 
c mi hanno sacciata come una ladra? - 
Èva. Ma ci deve eflere il suo perchb. ' ■> - 
Già. Per me so di non averle fatto udente. E tutto que* 

* - (lo maltrattamento son certa , son (icura , che me lo 
ha fatto per causa voftra. 

Èva. Per causa mia ? La (ignora Candida 'che mi ama 
tanto ? 

Già. Vi ama tanto la (ignora Candida? 

Èva. Non vi è dubbio , ne son (icuriflimo. ■ 

Già. Oh si vi adicuro anch’io, che vi ama bene , bene, 
ma bene. ‘ 

Èva. Voi mi mettete in una agitazione terribile. 

Già. Andate, andate a ritrovare la voftra bella , la' vo- 
ftra cara I ' ’ • ( ironica. 

£va. E perchè non vi polTo andare ? 

Già. Perchè il pollo è preso. •' * 

Èva. Da chi ? • ( affannata .• 

Già. I^l (ìgnor Barone del Cedro . - ■ • < ► 

Èva. Il Barone è in casa t ' ( con maraviglia . 

Già. Che dificoità c' c che fia in casa , te è lo sposo del- 
la (ignora Candida? / 

.1 Evo, 
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Cvd. Giannina toì sognate, voi delirate, voi non 
che dire degli spropolìti . 

Già. Non mi credete , andate a vedere, e saprete , s’ io 
dico la verità . . 

Eveu In casa della ignora Gelcruda .... 

Già. £ della (ignora Candida. ^ 

Èva Vi è il Barone t 
Già. Del Cedro ... 

Èva. Sposo della (ignora Candida ... 

Già. V ho veduto con quefti occhj , e sentito con que* 
(le orecchie . 

Èva. Non può (lare, non può e(Tcre, voi dite delle befUalità . 
Già. Andate , vedete , sentite , c vedrete s‘ io dico delle 
beftialità . , ( cantando , 

Èva. Subito immediatamente . ( corre al paladino e batte . 
Già. Povero sciocco ! Si fida deli’ amore d’ una G iovane 
di città ! Non sono come noi no , le Cittadine . 

( Evarìjio freme e toma a battere . 
Tog. ( Apre e fi fa vedere folla porta. ) 
flva. E bene ! 

Tog. Perdoni , io non polTo introdur nelluno . 

Èva. Avete detto che sono io / 

Tog. V ho detto . 

Èva. Alla figt^ora Candida ? 

Tog. Alla (ignora Candida. 

Èva. E la (ignora Geltruda non vuole eh’ io entri ? 

Tog. Anzi U (ignora Geluuda aveva detto di lasciarla 
entrare , e la (ignora Candida non ha voluto . 

Evtf. Non ha voluto? Ah giuro al cielo! Entrerò, (vuol 
( sformare e Tognino li ferra la porla in faccia , 
Già. Ab { cosa le ho detto io ? 

EvaSoo fuor di me. Npn so in che .mondo mi fia. 

' Chiudermi la porta in (accia? i ' 

Già. Oh. non fi meravigli ., E’ hanno (atte coche 'a me 
, quello bel trattamento. . 

. . pva. 
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Ev4. Con)' h poflìbiie , che Candida m’ abbia potuto in* 
t gannarc ! 

Già. Quel cli'ò di fatto non lì può mettere in dubbio. 
Èva. Ancora nou lo credo , non lo polTo credere , non lo 
crederò mai. 

Già. Non lo crede ? • • ’ 

Èva. No , vi sarà qualche equivoco , qualche miftero , 
conosco il cuore di Candidà : non, è capace. 

Già. Bene. Si consoli cosi. Speri, e se la goda , che 
' buon prò le faccia., . 

Èva. Voglio parlar con Candida afTuIutainente. 

Già. Se non 1* ha voluto ricevere . 

Evo. Non importa . Vi sarà qualche altra ragione . An. 
drò in casa del CafFettiere. Mi balla di vederla . 
di sentire una parola da lei . Mi balla un cenno per 
^ aOTicurarmi drtlla mia vita, o della mia morte. 

Già. Tenga. 

SCENA XIII. 

> 

Coronalo ,• f Sc^veX7(p vengono da dove fono andati ~ ; 
Scaverò va a dirittura alF Ofteria . Coronato rejla in 
diparte ad afcoUare , e detti 

. . • , ( 

Èva. Cosa volete darmi ? 

Già. Il Ventaglio. 

Èva. Tenetelo, non mi tormentate. 

Già. Me lo dona il Ventaglio ? 

Èva. Si tenetelo , ve lo dono. (Son £ior dì me ftellò. ) 
Già. Quand’ è cosi , la ringrazio . 

Cor. (Oh oh, ora ho saputo eoa’ è il regalo. Un 'Ven- 
taglio . ) ( fen\a effer veduto entra nell ofterìa . 

Èva. Ma se Candida non £ lascia da me vedere, se per 
aTTcntora aon (t a&ccla alle sue hneUre , se ve*. 

den- 
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deudomi licusa di ascoltarmi , se la zia glie Io Tie> 
ta, sono in un mare di agitazioni, di confolioai , ' 
Cre. ( Con un facco in fpalia di curarne e /carpe ec^ va 
(per andare alla fua bottega^ vede li due fi ferma 
( ad af collare . ) 

Già. Caro fignor E v arido ella mi fa pietà , mi fa com- 
. padionc . 

Èva. Sì Giannina mia lo m«ito veramente . 

Già. Un lignore sì buono , si amabile , si cortese l 
Èva. Voi conoscete il mio core , voi liete tedimonio dell* 
amor mio . 

Cre. ( Buono , sono arrivato a tempo .)( col facco in 

( /palla da fe . 

Già. In verità , se sapefll io la maniera di consolarlo ! 

Cre. ( Brava I ) 

£v<i. Si ad ogni cedo voglio tentar la mia sorte . Noa 
voglio potermi rimproverare di aver trascurato di in- 
cerarmi . Vado al CafFò , Giannina , vado e vi vado tre- 
mando . Conservatemi l’ amor vodro , e la vodra 
bontà . ( la prende per mano , ed entra nei Caffi . 

da. Da una paKe mi fa ridere, dall’ altra mi fà com- 
• 

Cre. (Mette qui il facco, tira fuori le /carpe ec,, le met~ 

( te fui banchetto , e in bottega fen\a dir niente . 

Già. Oh ecco Crespino. Ben ritornato. Dove liète dato 
fin ora ? 

Cre. Non vedete? A comprare delcuojo, e a prendere 
delle sc.arpe d’ accomodare . ' • - 

Già. Ma voi nem fate che accomodar delle scarpe vec- 
chie. Non vorrei, che dicelTero. .. sapete che non 
vi sono che delle male lingue. > • * ' 

Cre. Eh le male lingue avranno da divertirli' più sopra 
di voi che sopra di me . ' ( lavorando . 

Già. Sopra di me ? che cosa polTono dire di me-? 

Cre. Cosa m’imporu che dicano, ch'io faccio più il Cia- 

biiC- 
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battino , che il Calzolaro ? Mi bada d’ edere Un ga> 
lantuomo > e di gaadagoarmi ii pane onoratamen».' 

( lavor/uiio. 

Già. Ma io non Torrei mi dìcefléro ta ciabattina . 

Cre. Quando ? 

Ciif. Quando sarò voftra moglie. . 

Cre. Eh ? 

da. Eh ! cosa quefto eh ? cosa vuol dir qaedo eh ? 

Cre. Vuol dire, che la fignora Giannina non sari 

Ciabattina , nè Calzolaja , eh’ ella ha deUe idee va^ 
de e grandiose . 

Già. Siete pazzo, o avete bevuto qneda mattina? 

Cre. Non son pazzo , non ho bevuto , ma non sono nè 
orbo , nè sordo . 

Già. E che diavolo volete dire ? Spiegatevi , se volete 
eh’ io vi capisca . ( (i avanza . 

Cre. Vuol che mi spieghi ? Mi spegherò. Credete eh’ io 
non abbia sentito le belle parole col iignoi Èva- 
rido ? ' 

Già. Col (ignor Evarido ? 

Cre. Sì Giannina mia ... voi conofeete il mio core. 
voi fiere teflimonio delf amor mio . ( conuafacendo 

( Evarifto . 

Già. Oh inatto! {rìdendo. 

Cre. In verità fé fapejfi la maniera di confolarl» ! 

(contrafacendo Giannina. 

Già. Oh matto! {come fopra. 

Cre. Giannina confervatemi T amor vofiro , e la voflra 
bontà . ( contrafacenio Evarifto . 

Già. Matto, c poi matto. ( come fopra. 

Cre. Io matto? 

Già. SI , voi , voi , matto , dramatto , e di là dì inatto . 

Cre. Corpo del diavolo non ho veduto io ? Non ho sciV 
rito la bella conversazione col fìgnor Evarido? ..t 
Il Ventaglio . D * Già. 
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Già. Matto . 

Crt. E quello che gli avete rispofto ? 

Già. Matto. 

Cre. Giannina finite con quefto inatto ^ che farò da 
inatto da vero . ( minacàanio . 

Già. Ehi ehi ! (con feruti, poi cangia tuono ) Ma cre- 
dete voi, che il fìgnor Evariflo abbia della premu- 
ra per me ? ' 

Cre. Non so niente. ' 

Già. E ch’io fìa cosi bedia per averne per lui? 

Cre. Non so niente . 

Già. Venite quà , sentite» ('dice prefio prefio.) Il fgnor 
Evariflo è amante della Ognora Candida , e la fi. 
gnora Candida lo ha burlato , e vuol sposare il fi- 
gnor Barone . E il fìgnor Evariflo c disperai» , è 
venato a sfogarli meco , ed io lo compafOonava per 
burlarmi di lui , ed egli fi consolava con me . Ave- 
te capito? 

Cre. Nè anche una parola . 

Già. Siete persuaso della mia innocenza ? 

Cre. Non troppo. , 

Già. Quando è cosi, andate al diavolo. Coronato mi bra- 
ma, Coronato mi cerca. Mìo fratello gli ha dato 
parola. Il fìgnor Contemi Ili mola , mi prega. Spo- 
serò Coronato . • ( prefio . 

Cre. Adagio , adagio . Non andate subito sulle furie . 
PofTo afficurarmi che dite la verità? Che non avete 
niente che fare col fìgnor Evariflo ? 

Gin. E non volete , che vi dica matto ? Caro il mio 
, Crespino, che vi voglio tanto bene , che liete 1’ 
anima mia , il mio caro coccolo , il mio caro spofì- 
no . , ( accare\\andolo . 

Cre. £’ cosa vi ha donato il fìgnor Evariflo ? ( dolcemente . 

Già. Niente. 

Cre. 


i 
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tre. Niente ficuro? niente? , '■ 

Quando vi dico niente, niente. (Non voglio ch« 
sappia del Ventaglio, che Subito sospetterebbe . ) . 
Cre. Poflo eflcr certo 1 ... 

Già. Ma via non mi tormentate . 

Cre. Mi volete' bene ? / M ■ 

da. SI vi voglio bene . 

Cre. Via facciamo la pace» (le ttcca la. mano. 

Già. Matto . ^ ( rìdendo . 

Cre. Ma perchè matto? i ridendo. 

Già. Perchè fictc tm hiattd ^ ■ 

SCENA XIV.. 

% 

, ' ‘ _ .i ' . 

Coronato , eh' efee dall’ ofieria , e detti * . . 

_ !, ... ' ‘ ^ 

Cor. X Inalmente ho saputo, il regalo , ' che ha avuto 
la (ignora Giannina . . . . . , 

Già. Cosa c’ entrate con me voi ? , 

Cre. Da chi ha avuto un regalo? (<t Coronato, 

Cor. Dal (Ignor Evarido. , . •*: ' 

Già. Non è verb. niente > 

Cre. Non è vero niente ? f 

Cor. Sì si , e so che regalo è . (a Giannina . 

Già. Sia quel eh’ elTcr (i voglia', a voi non deve importa- 
re , io amo Crespino, e sarò moglie del mio Cre< 
spino • 

Cre. E bene che regalo è ? (^* Coronato. 

Cor. Un Ventaglio i ' T ' . ■ • 

Cre. Un Ventaglio? (a Giannina in collera. 

Già. ( Maladetto colui . ) 

Cre. Avere ricevuto un Ventaglia ? (a Giannina t 

Già, Non è vero niente . 

Cor. Tanto è vero che lo avete ancora in saccoccia . 

D a Cri. 
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Crc. Voglio veder quel Ventiglio. 

da. Signor nò. {a Crefpìno . 

Cor. Troverò io la maniera di farvelo metter fuori . 

Già. Siete un impertinente. 

SCENA XV. 

Mormcchió di (afa colla falvietta. e mangiando , 
e detti. 

Mor. O^Os’ è quello baccanale ? 

Cor. Vollra sorella ha avuto un Ventaglio in regalo, lo 
ha in saccoccia , e nega di averb. 

Mor. A. me quel Ventaglio, {a Giannina con comando. 
Già. LaKiatemi Ilare. ' ( Moracchio, 

JVfor. Dammi quel Ventaglio, che giuro al cielo. 

( minacciandola . 

Già. Maladetto ! Eccob qui . ' -vederi . 

Cre. A me , a me . (lo -vorreiie prendere . 

Cor. Lo voglio io . ( con collera lo vuole prendere . 

45ia. Lasciatemi ftare , msladetti . 

Mor. Prello dà qui , che lo voglio b . ' 

Già. Signor no . ( a Moracchio ) Piuttollo lo voglio dare 
f Crespino . 

Mor. Da qui dico . 

Già. A Crespino . (dà il Ventaglio a Crefpino , e corre 

( in cafa . 

Cor. Date qui . 

Mor. Date qui . 

Cre. Non l’ avrete . ( Tutti due fono attorno a Crefpino 
(per averlo, e gU fogge via per le quinte, e loro 

( ■ 
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scena XVI. 

Conte fulls teTra\\à , Timoteo dlU holtònexà , 


Con. JCjHL fignor Timoteo . ( fotte con fte/nard i 

T im. Cosa comanda ? 

Con. Predo predo portate dei spirici , dei cordiali . £’ ve- 
nuto male alla lignota Candida. 

Tim. Subito vengo. (entra in bottega. 

Con. Che diavolo ha avuto a quella lìnedra ? Bisogna 
che nel giardino del caHcttiere vi llano delle pian- 
te avvelenate • ( entra . 

Cre. ( Traverfa il teatro , e va dall’ altra parte correndo . 

^or corrono dietro fen\a dir niente, e tutti via. 

Bar. ( Dal paU:^\Ina va a follecitare lo Spedale ) . Ani- 
mo predo lignor Timoteo . 

tim. ( Dalla Spe\iaria con una fattoccoppa con varìé 
boccette ) . Eccomi , eccomi ; 

Bar. Predo che vi è bisogno di voi . ( corre nel Palai. 

tim. Son qui , son qui . ( va per entrare . 

( Crefpino , Cotonato , Moracchio da un altra quia* 
( ta corrono come [opra , Urtano Timoteo , e lo fnn- 
( fio cadere con tutte le fue boccette , che fi fracaf. 
(fano , Crefpino cafea e perde il Ventaglio. Coro- 
( nato lo prende e lo porta via . Timoteo fi al\a i 
( torna in bottega. 

Cor. Eccolo , eccolo lo ho avuto io . [a Moracchio . 

Mor. Ci ho gudo , tenetelo voi . Giannina mi renderà con- 
to da chi rha avuto. (entra in cafa. 

Cor. Intanto glie 1’ ho fatta vedere» l’ho avuto io. 

( entra nell" ofieria , 

Cre, Oh maladetti ! Mi hanno droppiaco . Ma pazienza . 

D j Mi 
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Mi dispiace più , che Coronato abbia avuto il Veu» 
taglio . Pagherei sei ^para’ di scarpe a ' poterlo ricu- 
perare, per farlo in petti . . . Per farlo in petti? 
•Perché? Perchè è.. un regalo fatto alla mia amoro- 
sa ? Eh patzie pazzie : Giannina è una buona ra- 
gazza , le voglio bene , e non bisogna efTer cosi dc- 
' Ucati . 3 (. \ofpicando intra in bottega . 


• • t I- f : 
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SCENA PRIMA. . 


MuU fino alla fortìta del Conte , e del Barone» 

>• 

Cmpino «sce dalla bottega con del pane , del<''jbrnia- 
gio , un piatto con qualche cosa da mangiare» ed un 
boccale vuoto. Si fa luogo al sito 'banchetto per defi. 
nare . Tognino dal Palaziino con una scopa in roano 
corre alla Speziaria, ed entra. Crespino fi mette a ta> 
gliare il pane sempre senza parlare. Coronato dati*, 
olleria con Scavezzo che porta una Barila in spalla fi. 
mile a quella , che ha portato al Conte . Coronato pàs- 
sa davanti a Crespino , lo guarda e ride i Crespino lo 

D 4 guar. 
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giarda e' freme .•'Coronato ridendo pafla oltre, e 
per la (IclTa S^na-ore ha portato la prima barila .* 
Crespino guarda dietro a Coronato , thè parte , e quan'. 
do non lo vede più , seguita le sue faccende . Tognino 
dalla Speziarla , viene a spazzare i vetri delle carafRs 
^l^tte . ^imotco correndo dalla Speziarla paHa a( palarl 
j^mb con sottocoppe e caralFc, ed entra. Togninospaz* 
Crespino prende il suo boccale , e va pian 
e Melanceoico^zir oreria, ed entra ; Tognino spa£< 
.^-Susaisna esce j^i bottega^, -acicomoda la sua molìra , 
» fì m^ttefp sc^e , e lavorate. Tognint^va in ca- 
serra Ja( por^. Crespino esce daironemiol boc* 
^c^e «pieno di’viniK^ c ridendo guarda il Ventaglio-, 
p^jcfcvjla^sotto la g^ana , per consolatfì da se , ma per 
Mblp vedere al popolo, e va^al suo banchetto, e met- 
'il boccale in terra. Giannina esce di casa , Cede , 
^e^j^^mette a- •^lar».. ..Crespino li mette a sedere, fa* 
■^vedere a tira?''fwri' il Ventaglio , e lo nasconde ri- 
dendo sotto al curarne , e (i mette a mangiare . Coro- 
npto solo torna, dalia ftefla ftrada. PalTa davanti a Cre- 
spino e ride . Crespino mangia e ride . Coronato in- 
verso rofteria fi volta verso Crespino, e ride . Cre- 
spino mangia e ride . Coronato alla porta dell’ ofteria 
nMingU.» tide ed entra . Crespino' tira fuori U Venta- 
glio , lo guarda e ride, e poi lo rimette , poi seguita 
a mangiare a ben. (Q«i termina la Scena muta.). 


Conte, e il Baronejfeono dal paladino. 


N > 

O, amjcQt fcnfatemif non vi potete doler di 
niente. 

3ér. Vi aflkvin , oba apq ho nemaien ragione di lo- 
, darmi . 

• ■ Con. 
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Con. Se la (ignora' Candida (ì è trovata male , è un' ae-' 
cideate , ti vuol pazienza. Sapete, che le dorme 
sono soggette ai vapori, agli antri Cetili/ 

Bar. Sterili ? liberici vorrete dire . . . 

Ctit. Si Iftericì , Iberici <ome volete . In somma , ce non 
vi ita fatto <inta l’ accoglienza, non è colpa tua, è 
colpa delia malattia. • , , 

Bar. Ma quando (ìamo entraci , iton era ammalata , e 
appena mi ha veduto fi è ritirata nella etra camera . 

Con. Perchè fi sentiva il comiociamento del male . 

Bàr. Avete ofTertato la fignora Geltruda , quaudo è sor'' 
cita dalla camera della nipote , con che premura t 
con che ammirazione leggeva alcuni fogli, che-.pa» 
revano de* viglietti? 

Con. £’ una donna che ha degli affari tflàì . Saranno t 1« 
glietti arrivati allora di fresco . 

Bar. No, erano biglietti vecch) . Ci scometto, eh’ è qnaN 
che cosa , che i;a trovato o sul Tavolino , o indofTo 
della fignora . Candida . 

Con. Siete curioso, collega mio, liete caro, liete partico- 
lare. Cosa vi andate voi immaginando ? 

iPdr. M'immagino quel che potrebbe effere . Ho sospet- • 
to, che vi fia dell' intelligenza fra la 'fignor» Candì* 
da , ed Evarìffo . 

Con, Oh non vi è dubbio. Se fofiè così lo saprei . Io so 
rutto . Non fi fa niente od Villaggio . che io 
non sappia. E poi se foflè quello che dite voi , 
credete eh’ ella avrebbe acconsentito alla voftra pro- 
pofizione ? eh’ ella avrebbe ardito di compromettere 
la mediazione di un cavaliere della mia sorte? 

Bar. Quella è una buona ragione. Ella ha detto di si 
senza farli pregare . Ma la fignora Geitruda dopo la 
lettura di quei vigUetti, non mi ha fatte più le 
gentilezze di prima, aoai incerto modo ha roollra- 
to piacere, che ce ne' andiamo. 
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Con. Vi dirò . Tutto quello , di cui H poflìamo dolere 
della (ignora Geltruda (i è , eh’ ella non ci abbia 
propodo dì reftar a^pranzo da lei . 

Jiar. Per quello non mi fa apczie . 

Con. Le ho dato io qualche tocco , ma ha mollrato di 
non intendere . 

Bar. Vi a/Ticuro, ch’ella aveva gran volontà, che le fi 
levafle l’ incomodo . 

Con. Mi dispiace per voi . . . dove pranzate oggi f 

Bar. Ho ordinato all’ ofie il defiliate per due . 

Con. Per due? 

Bar. Aspetto Evarido eh’ è andato alla caccia. 

Con. Se volete venire a pranzo da me . . . 

Bar. Da voi? 

Con. Ma il mio palazzo è mezzo miglio lontano. 

Bar. Vi ringrazio , perchè il pranzo è di già ordinato . 
Ehi dall* oficria . Coronato . 

SCENA II. 

\ i 

Coronate dall Ofie ria , e detti . 

Cor. M I comandi . 

Bar. È venuto il fignor Evarillo? 

Cor. Non l’ho ancora veduto (ignote. Mi dispiace, che 
il pranzo è all’ ordine , c che la robbe patisce . 

Cor. Evarido è capace dì divertirli alla caccia fin sera, 
e farvi dar Senza pranzo . 

Bar. Cosa volete, che io faccia? Ho promefib aspettarlo.' 

Con. Aspettarlo , va bene fino ad un certo segno . M<v 
caro amico, non fiere fatto per aspettare un uomo 
di una condizione inferiore alla vodra . Accordo la 
civiltà , l’umanità, ma, collega amatiIGmo , solW 
niamo il decoro. 

Bar. 
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Bar. Quafi (juafi vi pregherei di venir a occupare il po. 
fto del fignor Evarifto . 

Con. Se non volete aspettare , e se vi rincresce di man-r 
giar solo, venite da me, e mangeremo quello che 
ci sarà . 

Bar. No caro Conte fatemi il piacere di venir con me : 
Mettiamoci a tavola , e se Evarido non ha discre* 
zione a suo danno . 

Con. Che impari la civiltà. { contento. 

Bar. Ordinate, che diano in tavola. ( a Coronato, 

Cor. Subito redi servita. ( Avanzerà poco per la< cucina.) 

{ da fe i 

Bar. Andrò a vedere , che cosa ci hanno preparato da 
pranzo . ( entra . 

Con. Avete portato l’altro barile di vino? ( a Cor. 

Cor. Signor si l’ho mand.ato . 

Con. L’Avete mandato? Senz' accompagnarlo ? Mi faran- 
no qualche baronata . 

Cor. Le dirò, ho accompagnato il garzone fino alla pun- 
ta dello dradone, ho incontrato il suo uomo. . . 

Con. 11 mio Ettore.' 

Cor. Signor no. 

Con, Il mio cameriere ? 

Cor. Signor no . 

Con. Il mio 'lacchi ? 

Cor, Signor no . 

Con. E chi dunque ? ; . . . 

Cor. Queir uomo , che dà con lei , che va a vendere i 
frutti, l’insalata, gli erbiiggi.-. 

Con. Come! Quello... 

Cor. Tutto quel che comanda. L’ ho incontrato, gli ho 
hitio veder il barile , ed egli ha accompagnato il 
garzone . 

Con. ( Diavolo ! Colui che non vede mai vino è capace 
di bevcrc la metà del barile. ) ( vml entrare. 

Cor. 



io il VÈtfTAàltO 
Cor. FavoiÌKa. 

Con. Cosa c' è ? ( brujco « 

Cor. Ha parlato per me a Giannina ? 

Con. Si r ho fatto . , 

Cor. Cosa ha detto ? 

Con. Va bene» va bene. ( imbnta^até . 

Cor. Va bene? 

Con. Parleremo , parleremo poi . (in aito di entrare . 
Cor. Mi dica qualche cosa. 

Con. Andiamo, andiamo, che non voglio far aspettare il 
Barone . • ( entrai 

Cor. ( Ci ho buona speranza ... E’ un uomo che quan- 
do vi lì mette . . . qualche volta ci riesce , ) Già» 
nina . ( amorofo, e brufco . 

Già. ( Fila , e noti rifponde . ) 

Cor. Almeno lasciatevi salutate. 

Già. Farefte meglio a rendermi il mio Ventaglio. { fen^ 

( \a guardar i t filando . 
Cor. SI . . . ( Uh a propofito ai ho scordato il Ventaglio 
in Cantina ! ^ Si si , parlaremo poi del Ventaglio . 
( Non vorrei che qualcheduno lo poitairevia. ) {entra* 
Cre. ( Ride forte . ) 

Su/. Avete il cuor contento (ignor Crespino , ridete moI< 
to di gnllo . 

Cre. Rido perchè ho la mia ragione di ridere . 

Già. Voi ridete, ed ioni sento rodere dalla rabbia . {a Cre. 
Cre. Rabbia ? £ di che avete rabbia ? 

Già. Che quel Ventaglio lìa nella mani di Coronato. 
Cre. SI, è nelle mani di Coronato. ( ridendo . 

Già. £ perchè cosa ridete? 

Cre. Rido peKbè è nelle mani di Coeonato . ( fil al\a , 
( prende gl’ avanci del dejinare , ed entra in bottega . 
Già. £ un ridere veramente da sciocco . 

Suf. Non credeva, che iim» Ventaglio avelTe da pal£irc 
per tante mani. ( lavorando. 

Oia. 
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Cia, Il Toftro Ventaglio? ( voltaniofi con iifpctto, 
Suf. SI, dico il mio Ventaglio , perchè è sortito dalla 
mia bottega . 

Già. M'immagino, che ve l’ avranno pagato . 

Suf. Ci s'intende. Senza di quello non 1* avrebbero avuto. 
Già. E r avranno anche pagato il doppio di quel che vale. 
Suf Non è vero , e se foflc anche vero , cosa v' impor- 
ta ? Per quello , che vi colla lo potete prendere . 
Gin. Cosa sapete voi quello che mi codi ? 

Suf. Oh se vi coda poi qualche cosa . . . non so niente 
io... Se chi ve r ha d.itoha delle obbligazioni . . . 

( con flemma cantata fatìrica . 
Già. Che obbligazioni ? Cosa parlate d’ obbligazioni ? Mi 
maraviglio de’ latti vodri . ( bal:^a in piede , 

Suf. Ehi , ehi non crediate di farmi paura . 

Cre. ( Dalla bottega . ) Cosa c’ è . Sempre Hrepiti , sem> 
dre gridori . 

Già. ( Ho una volontà di rompere queda rocca. ( da fé 

( fede , e fila . 

Suf. Non fa che pungere , e non vuol che lì parli . 

Cre. Siete in collera Giannina ? ( fede , e fi mette a la, 

( votare. 

Già. Io in collera? Non vado mai in collera io. {filando. 
Suf. Oh ella è pacifica , non lì altera mai . ( ironica . 

Già. Mai , quando non mi tirano per li capelli , quando 
non mi dicono delle impertinenze , quando non 
pretendono di calpedarmi . ( in modo , che Sufanna 

{ fenta . 

Suf. ( Mena la tefla , e brontola da fe, ) 

Cre. Sono io che vi maltratta , che vi calpeda ? ( lavo- 

( rtxndo . 

Già. Io non parlo per voi . ( filando con difpeitò. 

Suf. No non parla per voi , parla per me . { burlandofi . 
Cre. Gran cosa! In quedo recinto di quattro case non 
fi può dare un momento in pace. 
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da. Quando vi sono delle male lingue. ' 

Cre, Tacete , eh’ è vergogna . 

Suf Insulta, e poi non vuol che (ì parli. > 

OiA. Parlo con ragione , e con fondamento . 

Suf. Oh è meglio , eh’ io taccia , eh’ io non dica niente < 
Già. Certo, eh’ è meglio tacere, che dire delle scoccherie • 
Cre. E vuol elTer 1* ultima . > 

Già. Oh si anche in fondo d’ un pozzo . 

Tim. ( Dal pala\\tno colla foitocoppa , e caraffe . ) 

Già. Chi mi vuole mi prenda , e chi non mi vuole mi 
lasci . 

Cre. Zitto, zitto non vi fate sentire . 

Tim. ( In quella casa non ci vado più . Che colpa ci ho 
io,, se quelle acque non vagliono niente? la non 
polTo dare che di quello che ho . In una Campagna 
.. pretenderebbero di ritrovare le delizie della Città . 
E poi cosa sono i spiriti, gli eliliri , le quintellibnzc? 
Ciarlatanate. Qiicdi sono i Cardini della Medicina. 
Acqua , China, e Mercurio . ) { da fe , ed entra nel. 

( la Spefierìa. 

Cre. Bisogna che ci lia qualcheduno d' ammalato in ca> 
sa della (ignora Geltruda . ( verfo Giannina. 

Già. Si quella cara gioja della (ignora Candida . ( con dif 

( pre\\o . 

Suf. Povera (ignora Candida! {forte. 

Cre. Che male ha? 

Già. Che so io, che male abbia. Pazzia. 

Suf. Eh so io , che male ha la fignora Candida . 

Cre. Che rtiale ha ? (a Sufinna . 

Suf. Dovrebbe saperlo anche la (ignora Giannina. ( cari- 
la cala . 

Già. Io ? Cosa c’ entro io ? 

Suf. SI, perchè è ammalata per causa vodra. 

Già. Per causa mia ? ( bal\a in piedi. 

Suf. Già con voi non (! può parlare. 

Cre. 


Digitized by Coogle 


ATTO TERZO,- 63 

Cre. Vorrei ben sapere, come va quefl’ imbroglio. ( Ji al\€. 
Già. Non fiere capace che di dire delle beflìulicà. ( aSuf. 
Suf. Via, via la non (ì sc.ddi . 

Cre. Lasciatela dire. ( a. Giannina, 

da. Con qual fondamento potete dirlo? ( a Suf, 

Suf, Non parliamo altro. 

Già. No , no parlate . 

Suf No Giannina non mi obbligate a parlare. 

Già. Se liete una Donna d’onore parlate. 

Suf. Oh quando ò cosi, parlerò. 

Cre. Zitto, zitto, viene la (ignora Geltruda, non faccia- 
mo scene dinnanzi a lei, ( f ritira al lavoro . 

Già. Oh voglio , che mi renda ragione di quel che ha. 

detto ._ , X da fe camminando verfo la fua cafi . 
Suf. ( Vuol che (i parli ? SI parlerò . ) ( fede e lavora . 
Cre. ( Se podò venire in chiaro di quell' affare . ) ( fede 

( e lavora . 

SCENA III. 

Geltruda dal pala\\ino, e li fkdietù . , 

* * * 

Gel. D Ite voi . E' ritornato voftro fratello ? { <* Giart^ 

( nina con gravità. 
Già. Signora sì . ( con malagra\ia, e comminando verfò 

( cafa fua . 

Gel. Sarà tornato anche il («gnor Evarifto . ( come fopra . 
Già. Signora sì . ( come fopra . 

Gel. Sapete dove (ia il fignor Evarido ? ( <» Giannina . 

■ Già. Non so niente . ( con difpetto . ) Serva sua . ( en- 

( tra in cafa , 

Gel. ( Che maniera gentile ! ) Crespiuo. 

CVe. Signora. { fi al\a . 

Cd. Sapete voi dove fi trovi il fignor Evarifto? 

Cre. No (ignora, in verità non lo so . 


Gel. 



Gel. Fatemi il piacere di andare a redere se fbfTe ncIF' 
Ofterìa. 

Cre. La serro sabito. {va. ntlV Ofterìa . 

Suf. Signora Geltruda . ( fotta voce . 

Oet. Che volete? 

Suf. Una parola . ( fi al\a . 

Gel. Sapete niente voi del lignor Evarifto? 

Suf. Eh iignora mia so delle cose alTai . Avrei delle co> 
se grandi da dirle . ' 

Gel. Oh cieli! Ho delle cose anch’io che m’ inquieta- 
no . Ho veduto delle lettere , che mi hanno sor- 
preso. Ditemi, illuminatemi, ve ne prego. 

Suf. Ma qui in pubblico?... Si ha da fare con delie te- 
de senza ragione... Se vuole ch’io venga da lei.. 
Gel. Vorrei prima vedere il lignor Evarido. 

Suf O se vuol venire da me . ' 

Gel. Piuttodo. Ma aspettiamo Crespino. 

Suf. Eccolo. 

Cre. ( Dall Ofierla. ) 

Gel. E così? 

Cre. Non c’ ò (ignora . L’ aspettavano a pranzo , e non 
è venuto . 

Gel. Eppure dalla caccia dovrebbe elfere ritornato . ' 

Cre. Oh è ritornato licuramente . L’ho veduto io. 

Gel. Dove mai pub edere ? 

Suf. Al Caffè non c’ c . ( guarda in bottega • 

Cre. Dallo Speziale nemmeno . ( guarda dallo Speciale • 
Gel. Vedete un poco ; Il villaggio non è aliai grande 
vedete, se lo ritrovate. ■ " 

Cre. Vado subito per servirla . 

Gel. Se lo trovate , ditegli, che mi preme parlargli, «che 
r aspetto qui in casa della Marciala . ( a Crei 

Cre. Sarà servita. ( s incammina -, 

Gel. Andiamo, hoanfìolìtà di sentire. ( entra in bottega . 
Suf. Vada, vada; sentirà delle beHe cose. ( entra* 

Cre. 
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Cre. Vi sono degl* imbrogli con quello fignor Evarifto l 
£ quel Ventaglio... Ho piacere di averlo io nelle 
mani. Coronato li c accorto , che gii è ftato porta- 
to via . . . Manco male , che non sospetta di me . Nes- 
suno gli avrà detto , che sono ftato a comprar del 

, vino . Sono andato a tempo. Chi mai mi avrebbe det- 
to , che io avrei trovato il Ventaglio sopra una bot- 
te? Sono cali che li danno, accidenti, che accado- 
no . Sciocco ! lasciar il Ventaglio sopra una botte ! 
11 garzone tirava il vino, ed io prendilo, e metti- 
lo via. £ Coronato ha la debolezza di domandar a 
me se l' ho veduto , se ne so niente ! Sono pazzo 

10 a dirgli , che 1* ho preso ie ? Acciò Vada dicen- 
do , che sono andato a polla, che ho rubato ... è 
capace di dirlo. Oh è cosi briccone eh’ è capace dì 
dirlo. Ma dove ho d’andar io per trovar il lìgnor 
Evarillo ? Dal Conte no, perchè èaH’ofteria, che 
lavora di gufto . ( Dà 'cenno che mangia ) . Balla 
cercherò nelle Case buone . Sono sei , o sette , lo 
uoveiò . Mi dispiace , che sono ancora all’ oscuro 
di quel che ha detto Susanna . Ma le parlerò . Oh 
se trovo Giannina in difetto , se la trovo colpevo- 
le ! . . . Cosa farò? L’ abbandonerò? Eh poco più, 
poco meno . Le voglio bene . Cosa mai sarà ? 

( va per partire . 

SCENA IV. 

Limoncino dal Caffè , e detto ; 

Cre. Oh mi saprefte dire dove fia il lìgnor Evarillo? 

Lim. Io ? Cosa sono ? Il suo servitore ? 

Cre. Gran cosa veramente ! non potrebbe elTcre nella vo. 
lira bottega ? 

11 V emacile . E Lim, 
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lÀm. Se ci foi£: Io Tediefte . {fi avanza . 

Cré. Limoacino del diavolo . 

Um, Cot’ i quello Limoocino ? 

Cre. Vieni vieni a Fani rappeztare le scarpe . ( via . 

Lim. Birbante ! Subito anderi^ a dirgli , che il lignot EvU' 
riilo i ikI noftro Giardino . Ora eh' è in giubilo , 
in consolazione , non ha bist^no di elTerc ^urba> 
to . Ehi dall' odecia . ( chiama . 

Cor. ( Alla porta ) Ciosa c’ è ? 

Lim. Ha mandato a dire il Ugnor Evarido , che dite al 
fignor Barone , che dedni, e non 1’ aspetti, perchè 
è impegnato , e non può venire. 

Cor. Ditegli, che l’ ambasciata è arri vau tardi , e che il 
fignor Barone ha quafi finito di pranzare . 

Lim, Bene , bene glie lo dirb quando lo vedrò. ( va per 

(partire. 

Cor. Dite quel ^ovaoe . 

lÀm. Comandate . 

Cor. A caso , avrede sentito a dire , che qualchedtmo a- 
vede ritrovato un Ventaglio ? 

Lim. Io no. 

Cor. Se mai aeotide a parlare , vi prego farmi avvi> 
iato . 

lim. Signor si, voleotieii. L’ avete perduto voi? 

Cor. L* aveva io . Non so come diavolo fi fia perduto . 
Qualche briccone 1* ha portato via , e quei dolidi 
de' miei garzoni non sanno nemmeno chi fia da- 
to a prender del vino. Ma se Io scopro! Se lo 
scopro I Mi raccomando a voi . ( entra . 

Lim. Dal canto mio farò il poflìbile . ( t' incammina . 


SCE- 


Digitk«Uj»' Google 


• - r 


\ AT T O TERZO. 




SCENA V. 

Il Conte alla finefira ielV oflerta , e detto.' 


H '7 

O sentito la voce di Limoncino . Ehi quel 
giovane. ^ . [forte. 

Lìm. Signore . [fi volta . 


Con. Portateci due buoni caff^ . 

Lim Per' chi Illuflriinnìo ? ’ li "I 

Con. Per me ► ..i i. . 

tim. Tutti due per lei ? .. •, 

Con. Uno per me , ed uno per il Barone del Cedro . 
lÀm. Sarà servita. ' - ’ 

Con. Subito , e £itto a polla . ( entra . 

Lim. [ Ora che so che vi i il Barone che paga , glieli 
porterò . ) ( i’ 'incammina . 

Già. [ Di cafa fen\a la rocca . ) Ehi Limoncino . . 
lÀm. Anche voi volete seccarmi con quefto nome di Li- 
moncino ? 

Già. Via via non andare in collera . Non vi ho detto 
nè rava, nè zucca , nè cocomero, nè melenzana. 
Lim. Ne avete ancora ? 

Già. Venite qui, ditemi: il fignor Evarillo è ancor là? 

[ plaàdamente . 


Lim. Dove là ? 

G'ia. Da voi . 

Lim. Da nei ? 

Già. SI da voi . (fi /calda un poco . 

lÀm. La bottega è 11 , se ci folle io vedrelle . 

Già. Pah ! nel giardino . 

Um. Puh! Non so niente, (via ed entra in bottega .' 
Già. Pezzo d’ animalaccio ! Se avelli la rocca gliela sca- 
Tczzerei sul collo . £ poi dicono eh’ io son cattiva . 

£ a Tutti 
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Tutti mi (Irapnzzano ; tutti mi maltrattano . Quelle 
fignorc di là , quefla cguajata di quà , Moraccliio , 
Coronato, Crespino . . . LMi maladctti quanù che 
Cete . 


SCENA VI. 

. Evarifio dal caffi correndo con allegrìa , e detta . 

Oh eccola, eccola. Son fortunato, (a Giannina. 

Già. Ih! ih! Cosa vuol dir quell’ allegria ? 

Èva. Oh Giannina sono 1’ uomo il più felice» il più 
contento del mondo . • . 

Già. Bravo, me ne consolo. Spero, che mi farete dare 
soddisfazione delle impertinenze , che m’ hanno 
detto . , > . 

Èva. Sì tutto quel che volete . Sappiate , Giannina mia * 
che voi eravate presa in sospetto . La {ignora Can» 
dida ha saputo, ch’io aveva dato il Ventaglio , ero 
deva, che In avelli comprato per voi , era gelosa di 
me , era gelosa di voi. 

Oia. Era gelosa di me ? 

Èva. Si certo . 

Già. Ah che ti venga la rabbia . ( ver/ò il pala\\ino . 

Evo. Si voleva maritar con altri per sdegno , per ven> 
detta, per disperazione. Mi ha veduto, è cadutit, 
è svenuu. Sono flato un pezzo senza più poterla 
vedere. Finalmente per sorte, per fortuna sua zia 
è sortita di casa . Candida è discesa nel suo gìar< 
dino ; ho rotto la fiepe ho saltato il muro , mi 
son gettato a’ suoi piedi ; ho pianto , ho pregai* , 
l’ho fincerata, l’ho vinta, è mia , è mia, non vi 
t più da temere. (con giubilo e affannofo.. 

Già. Me ne rallegro, me ne congratulo , me ne conso. 

I . . ^ lo. 





Digiti^ 


Google 


t 


( 

' À T T O :T E R Z O i . 6) 

Io . Sarà sua , sua sempre sua ne ho piacer, , ne 
ho contento , ne ho sucidisFazione . ( lo eanc/i un 

‘poco . 

£v<i. Una sola condizione ella ha pofto alla mia. ficura , 
alla mia intera felicità. '! •• >f > 

Già. E qual è quella condizione? '> • ' 

Èva. Per giullificare me intieramente , per giuftificar voi 
nel medelimo tempo, e 'per dar a' lei lUna giuda 
soddisfozionc , è ncceflario , eh' io le presenti -il Ven- 
taglio. .. ■ • (come fopra. 

Già. Ora diamo bene. r ) . 

Evtf. Ci va del mio, è 'del vodio decoro . Parerebbe , eh’ 
io 1' avein comprato per voi , lì darebbe credito u 
suoi sospetti . So che liete una giovane - saggia , e 
prudente . Favoritemi quel Ventaglio, (fempre con 

■ [.{premura . 

Già. Signore ... Io non l’ho più il Ventaglio. ( confufo . 

Evd. Oh via. avete ragione. Ve l'ho donato, e non. lo 
domandarci, se non mi trovaffi in queda edrema 
necelTità . Ve ne comprerò un’ altro . Un' altro mol- 
to meglio di quello ; ma per amor del ciclo d-ate- 
mi subito quel che vi ho dato. 

Già. Ma vi dico lignote , eh’ io non l'ho più. " 

Èva. Giannina lì tratta della mia vita , e delia vodra ri- 
putazione . . ; ( con for\a . 

Già. Vi dico sull’ onor mio , e con tutti i giuramenti del 
mondo , che io non ho quel Ventaglio. 

Èva. Oh cielo! Cosa dunque ne avete fatto? ( con caldo , 

Già. Anno saputo , eh’ io aveva quel Ventaglio , mi so- 
no «aitati intorno come tre cani arrabbiati'. i . 
fva. Ehi. (infuriato . 

Già. Mio fratello . . . 

Èva. Moracchlo . . . (corre a chiamarlo alla cafa . 

Già. No fermate, non l’ha avuto Moracchio. 

Èva. Mi chi dunque? (battendo i piedi . 

E ^ . 5 Già. 
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Già. Io l’ho dato a Crespino ... 

Èva. Ehi? Dove fiere? Crespino? (torre alla bottega. 
Già. Ma venite qui, sentite . . . 

Èva. Son fiior di me . . ' • 

Già. Non 1’ ha più Crespino . 

Èva. Ma chi lo ha? Chi lo ha ? Predo. 

Già. Lo ha quel birbante di Coronato . 

Èva. Coronato ? Subito . Coronato ? ( alt ofteria . 

Cor. Signore ., 

Èva. Datemi quel Ventaglio . 

Cor. Qual Ventaglio? 

Già. Quello che avevo io, e eh’ è robba sua. 

Animo , subito, senta perder tempo. 

Cor. Signore , me ne dispiace infinitamente . . . 

Èva. Che? 

Cor. Ma il Ventaglio non fi trova più? 

Èva. Non fi trova più . 

Cor. Per didratione l’ ho meflb sopra una botte . L’ ho 
lasciato 11 , son andato , son ritornato , non 1’ ho 
trovato più, qualcheduno l’ha portato via. 

Èva. Che fi trovi. 

Cor. Dove ? Ho fatto di tutto . 

Èva. Dieci, venti, trenta zecchini lo potrebbero far ri- 
trovare ? 

Cor. Quando non c’è, non c’è. 

Èva. Son disperato . 

Cor Mi dispiace, ma non so cosa farle. ( entra. 

Èva. Voi fiete la mia rovina , il mio precipiaio . 

( contro Giannina . 

Già. Io? Che ci ho colpa io? 



SCE. 
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SCENA VII. 

Canada full* urra\\a , * detti . 

Ij ■ . . 

Can. Oignor Evarillo. {lo chiama. 

Èva. ( Eccola > eccola : son disperato ) . 

Oìé. Che diavolo ! E* finito il mondo per quello ? 

Can. Signor Ev arido ? ( toma a chiamarlo . 

Èva. Ah Candida mia dilettìfiìma tono l’ uomo più af- 
flirto , più mortificato del mondo . 

Can. Eh che tl che H Ventaglio non fi può più avere ? 

Già. (L’ha indovinata alla prima.) 

Èva. Quante combinazioni in mio d.mno ! Sì pur troppo 
è la verità . Il Ventaglio è smarrito « e noii è pos* 
sibile di ritrovarlo per ora. (u Candida. 

Can, Oh to dove sruà . 

Èva. Dove ? Dove ? Se avelie qualche indizio per ritro- 
varlo . 

Già. Chi sa ? Può edere che qualcheduno 1* abbia tro- 
vato . ( ai Evarifto . 

“ Èva. Setitianao . {a Oianrùna . 

Can. Il Ventaglio sarà nelle mani di quella , a cui lo a- 
vete donato, e non vuoi reìiiderlo, ed hnngione. 

Già. Non è vero niente . {a Candida. 

Can. Tacete . .... ■ _ . ■ 

Èva. Vi giuro sull’ onor mia . . . 

Can. Bada cosi . Il mio partito è preso . Mi meraviglio 
dì voi , che mi mettete a fronte dì una villana . 

. .. ..i - 

Già. Cos’ò queda villana? . (aHa wrrai^ia . 

Èva. Giuro al cielo, voi fiete càgioiM;ddla-niili dispera- 
zione, delia mia aapne. ■ ., vìv {.oomro. Giànnma. 

Già, Ehi , ehi non fiate la hedi» . i t - ■" ' 

E 4 Evo. 
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Èva. Ella ha prcao il suo partito. Io deggìo prendere il 
mio . Aspetterò il mio rivale , T attaccherò colla 
spada, o morirà l’indegno, o sagrifìcherò la mia 
vita . . . Per voi , per voi a quello duro cimento. 

Già. Oh è meglio che vada via . Ho paura che divert- 
ii matto . . (va pian pian verfo la cafa. 

Èva. Ma come ! la pailìone mi opprime il core ; mi man. 
ca il respiro . Non mi regge il piede ; mi iì abba- 
gliano gli occhj . Misero me! chi m’ajuta? (fi 1‘^- 
(fcia cadere fu una fedia del caffi, e fi abbandona 

• ( affatto . 

Già. ( Voltandofi lo vede cadere) . Cos’è? Cos'ò? More 
povero diavolo ! More , ajuto gente , chi Morac* 
chio. Ehi dal ca:^. 


SCENA 


Vili. 


tìmoncìno dal caffi con le due ta\\e di caffi , per an- 
dare alt ofteria , Moracchio dalla cafa accorre in ajuto 
di Evarifio. 




Cre. ( JL.^1 firada ) . Oh eccolo qui il fignor Evarìfto . 
Cos’ è ftato ? 

Già. Dell’acqua, dell’ acqua* (a Limonctno. 

Cre. Del vino, del vino. (corre in bottega. 

Lìm. Dategli del vino . Io porterò il cail^ all’ oderia . 

( parte . 

Afor. Animo, animo, iignor Evarido; Alla caccia, alla 
caccia . * 

Già. SI altro che caccia ! E’ innamorato . Ecco tutto il 
suo male . / '. * 

Tim. ( Dalla Speziarla ) Cosa c’è ? • ■ 

Mor. Venga qui , venga qui fignor Timoteo . 

Già. Venga a soccorrere. quodo povero galantuomo. ■ 

... 1 . ■ 1ioi> 
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Tim. Che male ha ? 

da. £’ in accidente . 

Tim. Bisogna cavargli sangne . 

Mor. E’ capace Voflìgnoria ? 

Tim. In caso di bisogno fi fa di tatto . ( v« alla fpe\iar. 

Già. (Oh povero fignor Erari (lo, lo fttoppia afToluta- 
mente .) 

Cre. ( Dalla bottega con un fiafco di vino ) Ecco , ec- 
co , qnedo lo farà rinvenire , è vino vecchio di 
cinque anni . 

Già. Pare che rinvenga un poco . 

Cre. Oh quello fa risuscitare i morti . 

Mor. Animo animo fi dia coraggio . 

Tim. Dalla Sperjiaria con bicchiere , pe^e, e rafojo.) 
Eccomi qui , predo spogliatelo . 

Mor. E cosa volete far del rasojo ? 

Tim.ìn caso di bisogno serve meglio di una lancetta. 

Cre. Un rasojo . 

Già. Un rasojo? 

£v<f. Chi i che vuole aflàfiìnarmi con un rasojo ? 

( pateticamente al\aniofi 

Già. Il fignor Timoteo. 

T/m. Son un galantuomo, non alTafiìno alcuno, e quan- 
do fi & quello , che fi può , e quello che fi sa , 
neifuno ha occafione di rimproverare . ( Che mi chia- 
mino un altra volta che or verrò ! ) ( entra in bottega : 

Mor. Vuol venire da me fignor Evarifto ? Riposerà sul 
mio letto . 

Èva. Andiamo dove volete . 

Mor. Mi dia il braccio, s’appoggi. 

Èva. Quanto meglio saria per me che terminallì quefta 
mìsera vita! (s’incammina foftentao da Moracchio. 

Già. (Se ha volontà di morire, 'bada che fi rKcomandi 
allo spellale. ) 

Mor. Eccoci alla porta . Andiamo» 

Èva. 
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Èva. Pietà inutile a chi non deliden che di morire 

( entrano. 

3for. Giannina vieni ad acctmiodar il Ietto per il lignor 
Evarìfto. {fulla porta, ed entra. 

Già. ( Vorrebbe andare aatk' ella . ) 

Cre. Giannina ? ( la chiama , 

Già. Cos’ è ? 

Cre. Siete molto eoinpaffionevoie per quel Signore ! 

Già. Faccio il mio debito pachi io e voi fiamo la causa 
del suo male . 

Cre. Per voi non so che dire. Ma io ? Come c* entto 
io ? 

da. Per causa di quel maladetco Ventaglio . ( entra . 

Cre. Maladetto Ventaglio ! L’ avrò sentito nominare un 
milione di volte. Ma ci ho godo per quell' ardi, 
to di Coronato . £’ mio nemico , e lo sarà sempre , 
fino che non arrivo a sposar Giannina . Potrei 
metterlo quel Ventaglio in terra , in qualche loco , 
ma se gli camminano sopra , se lo fracaflano ? Qual- 
che cosa fàrò , io non voglio che mi mettano ia 
qualche invbarauo . Ho sentito a dire , che in cer- 
te occafìonì ! dracci vanno all’ aria . Ed io i pochi 
che ho , me li vò conservare . {va al banco fuo e 

{prende il Ventaglio. 

f.im. Ed il . . . 

Con. {V.'tir ojleria). Vien qui aspetta . {prende un pe\~< 
fletto di zucchero, e fé lo mette in bocca ). Per il 
raffreddore . 

Lim. Per la gola . 

Con. Che? 

Lim. Dico , che (a bene allagala . ( parte e va in bottega t 

Con. ( Paffeggia contento , mojirando aver ben mangiato . ) 

Cre. ( Quali , quali ... Si quello è il meglio di tutto . ) 

( i’ avanza col V entmglio . 

Con. Oh buon giorno Crespino. 
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Crt. S«rvitor di V. S. lIlDftrinìina . 

Con. Sono . accomodate le scarpe t ( pinno . 

Cre. Domani sari servita. ' (/<* vedere il Ventaglio. 

Con, Che cosa avete di bello in qoeila carta ? 

Cre. E’ una cosa che ho trovato per terra vicino all‘ 
Ofteria della Polla . 

Con. Lasciate vedere . 

Cre. Si servi. (g/ie lo di. 

Con. Oh un Ventaglio ! Qualcheduno palLindo l' averi 
perduto. Cosa volete lare di quello Ventaglio? 

Cre. lo veramente non saprei cosa farne . 

Con. Lo volete vendere? 

Cre. Oh venderlo ! Io non saprei cosa domandarne . Lo 
crede di prezzo quello Ventaglio? 

Con. Non so , non me n’ intendo . Vi sono delie figu- 
re .. . ma un Ventaglio trovato in campagna non 
può valere gran cosa . 

Cre. Io avrei piacere che valelTe alTai . 

Con. Per venderlo bene. 

Cre. No in verità IlIuHrilTimo . Per aver il piacere di 
farne un presente a V. S. Illullriinnia. 

Con. A me ? Me lo volete donare a me ? ( contento . 

Cre. Ma come non sarà cosa da par suo .... 

Con. No no ha il Suo merito , mi par buonino . Vi 
ringrazio caro . Dove pollo, vi elìbisco la mia pro- 
tezione . ( Ne farò un regalo, e -mi farò onore.) 

Cre. Ma la supplico d’.una grazia . 

Con. ( Oh già lo sapevo. Colloro non danno niente 
senza interelTe . ) Cosa volete? Parlate. 

Cre. La prego non dire di averlo avuto da me. 

Con. Non volete altro? • - 

Cre. Niente altro. 

Con. ( Via via è discreto. ) Quando non volete altro ... 
ma ditemi in grazia, non volete che fi sappia , che 
l’ho avuto da voi ? Per avventuri) l’avrelle rubbato? 

Cre. 
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Cre. Perdoni Illudriflìmo , non soo capace . . . 

Con, Ma perchè non volete che li sappia . che l’ ho 
avuto da voi ? Se l' avete trovato , e te il padro* 
ne non lo domanda . io non ci so vedere la ra- 
gione . 

Cre. Eh c’è la sua ragione. {ridendo. 

Con. E qual è? 

Cre. Le dirò . Io ho un’ amorosa . 

Con. Lo so beniflìmo. E' Genuina. 

Cre. E se Giannina sapesse , che io aveva quello Ven- 
taglio , e che non l’ho donato a lei te ne avrebbe 
a male . 

Con. Avete hitto bene a non darglielo . Non è Venta- 
glio per una contadina, (lo mette via ) Non dubi- 
tate, non dirò niente d’ averlo avuto da voi. Ma 
a propolito ; come vanno gli affari voflri con Gian- 
nina ? Avete veramente volontà di sposarla ? 

Cre. Per dirle la verità ... Le confelTo il mio debole . 
La sposerei volontieri. 

Con, Quand’è così non dubitate. Ve la faccio sposar 
quella sera» se voi volete. 

Cre. Davvero! 

Con. Che sono io? Cosa vai la mia protezione! 

Cre. Ma Coronato che la pretende ? 

Con. Coronato ?.. - Coronato è uno sciocco . Vi vuol 
bene Giannina/ 

Cre. Affai . 

Con. Bene dunque . Voi liete amato , Coronato non Io 
può soffrire: fidatevi della mia protezione. 

Cre. Fili qui l'intendo ancor io. Ma il fratello? 

Con. Che fratello ? Che fratello ? Quando la sorella è 
contenta, cosa c’entra il fratello? Fidatevi delia 
mia protezione . , 

Ore. Mi raccomando dunque alla sua bontà. 

Con. Si» alla mia protezione. 

Cre. 
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Cre. Vado a terminare d’accomodar le sue scarpe. 

Con. Dite piano. Ne .'ivrei bisogno d’un pajo di nuore. 

Cre. La serrirò . 

Con. Eh ! le voglio pagare , sapete ? Non credelle mai.^ 
Io non vendo la mia protezione. 

Cre. Oh per un pajo di scarpe ! 

Con. Andate , andate' a fare le roftre faccende . 

Cre. Vado subito. { per andare ni t.ineo. 

Con. ( Tira fuori il V eniaglio , e a poco a poco lo efa. 
mina. ) 

Cre. ( Oh cospetto di bacco ! Mi era andato di mente . 
Mi ha mandato la (ignora Geltruda a cercar il 

, fignor Evariflo , l’ho trovato qui, e non gli ho 
■ detto niente. Ma la sua malattia .... Il Venta- 
glio .... Ma ne sono scordato . Andrei ad av- 

c"': vertirlo, ma in quella casa non ci vado per cagion 
di Moracchio . Farò cosi , anderò a ritrovare la 
(ignora Geltruda . Le dirò, che il (ìgnor Evarido 

• ; è in casa di Giannina , e lo manderà a chiamare 
da chi vorrà ) ( entra nella bottega della Mercìaja . 

Con. Eh . ( con fpre\\o ) Guarda , e riguarda ; è un Ven* 
taglio . Che può codar ?... ch« so io ? Sette o 
otto Paoli . Sie fodè qualche cosa di meglio , lo do- 
' nerei alla (ignora Candida, che queda mattina ha 
rotto il' suo. Ma perchè no? Non è poi tanto 
cattivo . • 

Oia. ( Alla fine/lra ) ( Non vedo Crespino. Dove sarà 
andato a qued’ ora ? ) 

Con. Quede figure non sono ben dipinte , ma mi pare 
che non fiano mal disegnate . 

Già. ( Oh cosa vedo! Il Ventaglio in mano del fignor 
Conte! Predo predo andiamo a risvegliare il fignor 
Evarido . ) ( via . 

Con. Bada non fi ricusa mai niente . Qualche cosa farò . 

SCE. 
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SCENA IX. 

Barone dall ofitria e detto. 





t 
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Bar. ..^.Micn mi avete piantato II . 

Con. Ho veduto, che non avevate volontà di parlare. 

Bar. Si è vero : non poflo ancor darmi pace . T . . di» 
temi , vi pare , che pofliaino ora tentar di riveder 
quelle lignote f ' - r 

Con. Perchè no/ Mi viene ora in mente unai cola buo* 
na. Volete, ch’io vi faccia un regalo? Un regalo, 
con cui vi potè ^ onore colla (ignora Candida . 

Bar. Cos’ è quello regalo ? 

Con. Sapete, che quella mattina ella ha rotto il suo 
Ventaglio? 

Bar. E' vero; m’è (lato detto. 

Con. Ecco un Venuglio. Andiamola a ritrovare, e pre* 
sentateglielo voi colle volire mani , {lo dà al Ba. 
rane ) Guardate, guardate non è cattivo. 

Bar. E volete dunque . . . 

Con. ^ presentatelo come voi. Io non voglio fiumi al* 
cun merito . Lascio tutto l’onore a voi. 

Bar. Accetterò volentieri quell’ occafione , .ma mi per- 
metterete, che dimandi cosa vi colla? 

Con. Cosa v’importa a sapere quel che mi coB^a? 

Bar. Per soddis&rne il prezzo. 

Con. Oh cosa serve! Mi meraviglio . Anche voi mi 
avete donato quelle pillole ... ' ‘ 

Bar. Non so che dire . Accetterò le voBce finezze. 
(Dove diavolo ha trovato quello. Ventaglio? Mi 
pare impolTibile , eh’ egli l’abbia comprato . ) ( guar~ 

I- ' ■ ( dandolo. 

Con. Ah cosa dite? Non è una galanteria? Non è ve* 

nato 
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noto a tempo ? Oh io in quelle occalioni so quel 
che ci vuoie. So pcevcdere. Ho una camera pien» 
di quelle galanterie per le donne- Orsù andiamo, 
non perdiamo tempo < corre e hatfe ,ai,.palaiiift9 , 

Tog. ( fuÙa terra\\a ) Cosa comanda? ... 

Co». Si può riverite quelle figAorc ? 

Tog. La fìgnora Geltruda è foori jdi casa» e la Signora 
Candida è nella sua camera , che riposa . 

Con. Subito che fi sveglia avvisateci. 

Tog. Sarà servita. ( y'm. 

Con. Avete sentito ? , , , 

Bar. Bene, bisogna aspettate. ^ Ho da scrivere una let- 
tera a Milano, andrò a scriverla dallo Speziale. Se 
volete venire anche voi? . 

Con. No no da colui vi vado mal volentieri . Andate 
a'serivese la voAra lettera, io rcllerò qui ad aspet- 
tare l'avviso del servitore. 

Bar. Benillìmo . Ad ogni cenno sarò con voi . 

Con. Fidatevi di me, e non dubitate. 

Bar. (Ah mi fido poco di lui , meno della Zia , e 
meno ancora della nipote. ) {va dallo fpe\iale. 

Con. Mi divertirò col mio libro ; colla mia preziosa 
ratcolta di Favole meravigliose, (tira fuori U li- 

( bro e fiele . 

SCENA X. 

Rvarìfio dalla cafa di Giaarùna , e detto. 

Evo. ( C3h eccolo ancora qui , dubitava , eh’ ei folle 
partito . Non so come il sonno abbia potato preti- 
dermi fra tante afllizioni . La Hanchezza ... la lallì- 
radine . . . Ora mi par di rinascere . La speranza di ri- 
cuperar il Ventaglio...) Sig. Conte la riverisco di- 
vetameate . 


Con. 



So IL VENTAGLIO 

Con. Servitor suo. (Uggendo, e ridendo. 

Uva. Permette , eh’ io pofTa dirle una parola ? 

Con. Or ora $on da voi. • ' {come fopra . 

Èva. ( Se non ha il Ventaglio in mano, io non so co- 
me introdurmi a parlare . ) ' 

Con. ( Si al\a ridendo , mette via il libro e s’avan\a . ) 
Eccomi qui . Cosa pollò fare per servirvi ? 

Èva. Perdonate se vi ho dillurbato . ( ojfervando fe ve- 

{de il Ventaglio . 

Con. Niente, hiente finirò la mia favola un’altra volta. 
Èva. Non vorrei , che mi accusade di troppo ardito . 
Con. Cosa guardate ? Ho qualche macchia d’ intorno ? 

( fi guarda . 

Èva, Scusatemi . Mi ò dato detto , che voi avevate un 
Ventaglio? 

Con. Un Ventaglio? { confondendofi . ) E’ vero, l’avete 
forse perduto voi ? 

Èva. Sì fìgnor l’ho perduto io. 

Con. Ma vi sono bene dei Ventagli ai mondo. Cosa sa- 
pete , che fia quello che avete perduto ? 

E.va. Se' volete aver la bontà di lasciarmelo vedere . . . 
Con. Caro amico mi dispiace, che liete venuto un po tardi. 
Èva. Come tardi ? 

Con. 11 Ventaglio non è più in mano mia. 

Èva. Non è più in mano vodra f ( agitato. 

Con. No , 1’ ho dato ad una persona . 

Èva. E a qual persona l'avete dato? { rifcaldandofi . 
Con. Quedo è quello, ch’io non voglio ditvi . 

Èva. Signor Conte mi preme saperlo ; mi preme aver 
quel Ventaglio , e mi avete a dire chi 1’ ha . 

Con. Non vi dirò niente. 

Èva. Giuro al cielo , voi Io direte . ( trafportato . 

Con. Come ! mi perderede il rispetto ? 

Èva. Lo dico , e lo sodcrrb : non ò azione da galantuomo . 

( con caldo,. 
Con, 




Digitized by Google 



ATTO TERZO.. fi 

Con. Sapete voi , che ho un .pajo di jiiftole cariche ? 

( caldo . 

Èva. Che importa a me delle xodre pillole ? li mio 
Ventaglio , lìgnore . 

,Con. Che diavolo di vergogna! Tanto ftrepito per uno 
braccio di Ventaglio, che vaierà cinque paoli. 

Èva. Vaglia quel che sa valere, voi non sapete quello 
.che colla , ed io darei per riaverlo . , . <Sì , darei 
cinquanta zecchini . 

Con. Paredc cinquanta zecchini! 

Èva. Si, ve lo dico, e ve lo prometto. Se fi potefiè’ 
ricuperare darei cinquanta zecchini. • 

Con. { Diavolo, bisogna che fia dipinto da Tiziano, o 
da Ralfaelo d* Urbino. ) 

Èva. Deh fignor Conte òccmi quella grazia , quello 
piacere . t 

Con. Vedrò se fi potelTe ricuperare , ma sarà difficile . 

Evf. Se la persona che l’ha, voIelTe cambiarlo in jo. 
zecchini , disponetene liberamente. 

Con. Se r avefiì io , mi offenderei d’ una limile propoli- 
zione . ' 

Èva. Lo credo benifiìmo . Ma può ellére che la persona 
che r ha npn fi ollènda . 

Con. Oh in quanto a quello, la persona fi offenderebbe 
quanto me , e forse fisrse . . . Amico vi allìcuro che 
sono ellremamente Imbrogliato . ■ 

Èva. Facciamo cosi, fignor Conte . Quella è una scatto- 
la d’oro, il di cui solo peso vai f4 zecchini. Sape- 
te che la fattura raddoppia il prezzo ; non impor- 
ta , per ricevere quel Vent^Iio , ne offerisco il 
cambio assai volentieri. Tenete. (glie la dà, 

Coff- .Ci 'Sono de’ diamanti in quel Ventaglio? Io non 
ci ho badato . 

Èva. Non ci sono diamanti , non vai niente , ma per 
me è prezioso. 

JI VeniagUo, F Con. 
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^on. Bisognerà redere di contentarvi. ■ 

* Èva. Vi prego , vi supplico , vi sarò obbligato . 

Con. Aspettate qui. ( ^no un poco imbrogliato? ) Far^ 
di tutto per soddisfarvi ... e volete, chi io dia in 
cambio la tabacchiera ?i ' 

Èva. Si datela liberamente . > 

Con. Aspettate quii. ( s'incammina) E se la persóna mi 
ireAdesse il Ventaglio,' e non volesse la tabacchiera? 

Èva. Signore la tabacchiera I’ ho data a voi, è cosa 
volira , fatene qual uso che vi piace . 

Con. Assolutamente? . 

Èva. Assolutamente. . . 

Con.', ( Il Barone finalmente è galantuomo , è mio ami> 
co. ) Aspettate qui . ( Se fossero i cincjuanta zec> 
chini non li accetterei , me una tabacchiera d’ Oro ? 
Si fignore , è un presente da Titolato. ( va alla 

{/peluria. 

Èva. Si per giudificarmi presso dell*Idol mio farei sagri- 
fizio del mio sangue medefimo , se abbisognasse. 

SCENA XL 
Crefpino dalla Bottega della Merciaja , e detto . 

Cre, ( Oh eccolo qui,. ) Signore la riverisco . La fi- 
gnora Geltruda vorrebbe parlar con VofUgnoria . E’ 
qui in casa dalla Merciaja, e -la prega di darfi 1’ 
incomodo di andar colà che 1* aspetta . 

Èva. Dite alla fignora. Geltruda, che sarò a ricevere i 
suoi comandi , chei la supplico d’ aspettar un mo- 
mento, tanto ch’io vedo se. viene una persona, 
che mi preme vedere , e verrò subito ad obbe- 
dirla , 

Cre, Sarà servito . Come dà ? Stà meglio ? 

. Èva. 
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£v<i. Grazie al ciclo Aò meglio affai. , - 

Cre. Me ne consolo infinitamente. £ Giannina Aàbene? 
Ev/t. Io ctedo di si . r 

Cn. E’ una buona ragazza Giannina. 

Èva. Sì è vero : e su che vi ama teneramente . 

Cre. V amo anch'io , ma ..... 

Èva. Ma che ? • i _ , ■ 

Cre. Mi hanno detto certe cose'. . . ■ i 

£v<i. Vi hanno detto qualche cosa di me? ' 

Cre. Per dir ' là ' verità , fignor . d . . 

Èva. Amico io sono un galantuomo i c la voAra Gùm- 
nina è oneAa; 

Cre. (Oh sì., lo credo anch’ io. Non mancano mai del- 
le male lingue . } 

Con. ( Sulla porta della Spet^ièria che toma , ) 

Èva. Oh andate dalla figaora Geloruda , e ditele , che 
venga subito. ( a Crefpino . 

Cre. Signor el . { o'incamminit) • San ficuro;- non vi k 
pericolo, son ficuro. (pajfa.vieuta al Conte •i) Mi 
raccomando a lei per Giannina .1 
Con. Fidatavi della mia protezione . V • * 

Cre. Non vedo -l'ora . , - ^{ enira Àa Sufànaa 

Ebbene fignor Conte? u 

Con. Ecco il Ventaglio. » ■’ : {h fa vedere ■. 

Èva. Oh che piacere ! Oh quanto vi sono obbligato ! 

■ I (lo prende con -avidità i 


Con. Guardate se è il voAro? ' •' 

JSv<r. Sì,ò il mio senza altro j v":." (vuol partirei 

Con. E la ' Tabacchiera ‘ -b • - 

Èva. Non ne parliamo più. Vi son- schiavo . {xoti-e éd 

( entra dalla Merciaja , 
Con. Cosa vuol dire non conoscere Jc cose perfettamen- 
te! Io Io credevo un Ventaglio ordinario, e coAa 
tanto I CoAa canto , che merita il cambio d’ una ta- 
bacchiera d’ oro di qneAo prezzo ! ( piglia la tabai- 
• F i chìe~ 
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Mera } . Evarìfto non 1’ ha voluta indtettò . 11 
ronc forse forse . . . non l' avrebbe voluta riceve- 
re ... Si, è un poco disgulfato verauicnte, eh’ io 
gli abbia ridomandato il Ventaglio , ma' avendogli 
detto , ch’io lo presenterò in nome suo , li ò un 
poco acquietato . Ne. comprerò uno di tre , o quat- 
tro paoli , che farà la IfelTa figura . 

Cre. ( Che toma dalla Merciaja ). Manco male che la 
mia coramillione è poi andata affai bene. La fìgno- 
ra Geltruda merita d’effer servita^ Oh ! figoor Con- 
te, adunque ella mi dà buona speranze? 

Cor. Buonillìme . Oggi t una giornata per me fortuna- 
ta, e tutte le còte mi vanno bene- 

Cre. Se gli andalfe bene anche quella !... 

Con. Sì , subito aspettate . Ehi Giannina . 

Bia. ( Vi cafa . ) Signore , cosa vuole ? Cosa pretende ? 

. ( in collera , 

Con. Non tanta forb , non tanto caldo . Vogjio farvi del 
bene, e maritarvi . 

Già. Io non ho bisogno di lei. 

Cre. Sente? («/ Conte. 

Cm. Aspettate . ( a Crefpino } Voglio maritarvi a modo 
mio . ' (a Giannina 4 

Già. Ed io gli dico di nò. 

Con. £ voglio darvi per marito Crespino, 

Ota.. Crespino ? ( contenta . 

Con. Ah ! cosa dite . ( a Giannina . 

Già. Sigaor sì, con tutta l’ anima, con tutto il core. 

Con. Vedete 1’ effètto della mia protezione ? ( a Crefpino. 

Cre. SI fignore lo. vedo. 


SCE- 
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SCENA Xll. 

\ 

Moracchio dì cafa , t detti . ■ . j 

Afor. Cosa fate qui? 

Già. Cosa c* entrate- toì ? 

Con. Giannina fi ha da maritare sotto gii auspfc) delta 
mia protezione. 

Mor. Signor si , son contento , e tu vi acconsentirai o 
per amore , o per forza . 

da. Óh vi acconsentirò volentieti . ( con {degno , 

Mor. Sarà meglio per te. 

Già. £ per farti vedere , che vi mscoosento , do la ma. 

no a Crespino . • . ; J 

Afor. Signor Conte. (con -afannS). 

Con. Lasciate fare . ( placidamenie . 

Mar. Non era ella' fignor Colite impeghata per Coronato? 

S C E ‘ N ■ A’ vi. XIIL 

' r 

• ' k 

Cótonoto dait‘ oftertà e detti . ' - •. ’ì 

C -> < - • . ■ 

Hi mi chiamai 

Mor. Venite qui vedete. Il fignof Conte vuól * che 
’ mia sorella fi mariti. tru'i . ;i ■ f ... 
Cor.' Signor Conte . , . . - (con {mania. 

Con. Io sono nn‘ e.ivaiier giéfto;:afl, protenor ragionevo- 
le, umano. Giannina non vi vuole, ed k> non pos- 
so, non deggio, e non voglio usarle violenza. 

Già. Signor si , voglio Crespino a dispetto di tutto il 
mondo . 

Cor. Cosa dite voi ? (a Moracchio . 

Mor. Così dite voi? . ' ( <* Coronata. 

-Il Ventaglio. . • ^ J 
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Cor. Non me n'importa un Hco. Chi non mi tuo! non 
mi merita . 

Già. Cosi va detto . 

Con. Ecco I’ eJRtto della mia protezione i ( a Crefplno . 
Cor. Signor Conte ho mandato I‘ altro barile di vino . 
Con. Portatemi il conto, e vi pagherò, {dicendo cosi 
( lira fuori la fcatola d* oro , e prende tabacco . 
Cor. ( Ha la scatola d' oro , mi pagherà . ) ( via j. 

Mor Hai poi voluto fare a modo tuo . ( a Giannina . 

Già. Mi par di si . 

Mor. Se te ne pentirai sarà tuo danno . 

Con. Non se ne pentirà mai: avrà la mia protezione. 
Mor.Vzne, pane, e non protezione. {entra in cafa. 
Con. £ cosi quando lì faranno le voffre nozze ? 

Cre. Prello . 

Già. Anche subito. 


SCENA XIV. 


Barone dalla Spet^eria , e detti , 

Par. JEsbeoe fignor Conte , avete veduta la fìgnora Can. 
dida ? Le avete dato il Ventaglio? Perche non a< 
vete voluto, che avelli io il contento di piantar- 
glielo ? , 

Già. (Come! non il’ ha avuto il fignor Evarido?) 

Con. Io non ho ancora veduto la fignora Candida, e cir- 

. ' ' . ca il Ventaglio ne ho degli ahti , e ve ne ho de- 
dinato un migliore» ecco qui la fignorg Gc(- 

• I truda . , ■ 

• .1 





-, .5CE. 
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SCENA XV. 

GeUrudd , Evarifto , Sufanna , tutti tre dalla bottega 
di Sufanna . ' 

V . . . 

Gel. Avoritetni dì far discendere mia nipote, ditele, 
che lì ho da parlare, che venga qui. (a Sufanna . 
Suf, Sarà servita . {va al pala\fino , batte , aprono , ed 

( entra . 

Gel, Non ho piacere che il fignor Conte, ed il fìgnor 

Barone entrino in casa, A quell'ora polTiamo di» 

scorrere qui. {piano ad Evarifio. 

Con. Signora Gelcruda, appunto il fignor Barone, ed io 
volevamo farvi una vifita. 

Gel. Obbligaci Ut ma. Addello è l’ora del palleggio, pren» 
deremo un poco di fresco . 

B<ir. Ben tornato fignor EvariHo. {feria. 

Èva. Vi son servitore . ( brufea , 

SCENA ULTIMA. 

Candida , e Sufanna dal paladino , e detti . 

c 

Can. \^He mi comanda la (ignora aia ? 

.Gel. Andiamo a far quattro palli . 

Con. ( Ah è qui quel perfido d’ Evarifto . ) 

Gel. Ma che vuol dire che non avett il Ventaglio ? 

( a Candida . 

Can, Non sapete che quella mattina lì è rotto ? 

Gel. Ah sì è vero: se fi potcllc trovarne uno! 

Bar. (Ora c il tempo di darglielo.) {piano al Conte ur. 

( tandolo con premura . 
Con.. (Ho ìu pubblico , no . ) {piano al Barone. 

Gel. 
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Gel. Signor ETarifto ne avrebbe uno a sorte? 

Èva. Eccolo a’ voftri coitianc^. ( a Geltruàa lo fa vedere , 

( ma non lo dà . 

Can. ( Si volta dall altra parte con dìfpetto . ) 

Ear. ( Il voftro Ventaglio, ) (piano al Conte . 

Co/z. ( Diavolo! oibò.) {al Èarone. 

Bar. ( Fuori il voftro . ) {al hpnte . 

Con. ( No , ora no. ) {al Barone . 

Gel. Nipoti non voieti riceverà lè grazie del figno'r Eva- 
rifto ? 

Can. No ftgnorà, scusatemi; non ne ho di bisogno . 

Con. (Vedete non l’acetéS.) {al Baronei 

Bar. ( Date a me , date a me il voftro . ) {al Conte . 
Con. ( Volete far nasceri unà disfida? ) {al Barone . 
Gel. SI potrebbe sapere, perchè non volete ricevere quel 
Ventaglio? 

Can. Perchè non è mio , perchè non età dcftinato per 
me. (n Geltruda con caricatura). E 'perchè non è 
mio , nè voftro decoro , ch' io lo ricevà . 

Gel. Signor Evarifto a voi tocca a ^iuftificarvi . 

Èva. ho farò , se mi vien p^rmefib. ' '' 

Can. Con licenza . ( vuol andar via . 

Gel, Rcftate qui, chè ve lo comando .* (Càndida refla. 
Bar. fChe imbroglio è qucfto! ) {al Conte . 

Con. (Io non so niente.) {al Éàrone . 

Èva. Signora Susan*na conoscete voi quèftò Vent.iglio ? 
Suf, Si fignore , è quello che aVete comprato da me que* 
fta mattina, e ch’io imprudentemente ho creduto, 
che r atrefte comprato per Giannina. 

Già. Oh cotì mi piace , imprudentemente ! ( a Sufanna , 
Suf. SI , confefto H mio torto , e voi imparate 'da me a 
render giuftizia alla verità . Per altro io aveva qual- 
' clrt ragione , perchè il fignor Evarifto ve ' 1’ aveva 
dato , 

*vu. Pfcrchè vi aveva io dato (]uefto Véniaglio? 

Ci<i. 
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da. Per darlo alla (ignora Candida ; ma quando voleva 
darglielo mi ha (Irapazzato; e non mi ha lasciato 
parlate . Io poi voleva rendcrvelo , voi non 1’ avete 
voluto , ed io lo ho dato a Crespino . 

Cre. Ed io son caduto, c Coronato 1’ ha preso . 

Èva. Mi dov’è Coronato? Come poi è sortito dalle ma- 
ni di Coronato ? 

Cre. Zitto , non lo Aiano a chiamare, ehe giacché non 
c’ è dirò io la verità . Piccato , sono entrato nell* 
oAeria per trovar dei vino, l’ho trovato a caso, e 
i‘ ho portato via . 

Evo. E che' cosa ne avete fatto / 

Cre, Un presente al (ignor Coute. . > 

Con. Ed io un presente al (ignor Barone. 

B<xr. Voi l’avete riavuto? (al Conte -eon fiegàp. 

Con. SI, e l’ho rimelTo nelle mani del (ignor EvariAo<< 

!Ev<i. Ed io h> presento alle inani delia (ignora Candida . 

Can. (Fa una riverenza, prende il Ventaglio, e ridendo 
fi confala. ) 

Bar. Che scena è queAa ? Che impiccio è qucAo ? Sono 
io melTo in ridicolo per cagione voAra t (al Conte* 

Con. Giuro al cielo , giure al cielo Agnor Evarifto ! 

Èva. Via via Agnor Conte (i quieti . Siamo amici , mi 
dia una presa di tabacco. 

Con. Io son cosi , quando mi prendono colle bitonc non 
po(k> scaldarmi il sangue. 

Bar. Se non ve lo scaldate voi ^ me lo scalderò io . 

Gel. Signor Barone . . . 

Bar. E voi Agnora vi prendete spalTo di me? ( a Geli. 

Gel. Scusatemi , voi mi conoscete poco, (ignote. Non 
ho mancato a tutti i numeri del mio dovere . Ho 
ascoltate le voAre propoAzioni , mia nipote le av& 
va ascoltate , ed accettate , ed io con piacere vi ao* 
consentiva . 

Con. Sentite? Perchè k avevo parlato io. (al Barone 

Ba(. 
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gd IL VENTAGLIO ATTO TER. 

Èar. E Voi, fìgaora, perchè lufìngaitni? Perchè ìngan-' 
narmi ? 

Cari. Vi domando scusa, iignore. Ero agitata da due pas- 
sioni contrarie . La vendetta mi valeva far vodra , 
e 1’ amòre mi ridona ad Evarido . 

Con. Oh qui non c’ entro . 

Èva. £ se fofle dato amante meno sollecito , ed amico' 
mio più lineerò , non vi sarede trovato in casò 
tale i 

Ear. Si è vero , confelTo la mia palTione , condanno là 
mia debolezza. Ma detedo l’amicizia, e la condot. 
ta del (ìgnor Conte. {/aiuta e via. 

Con. Eh niente, liamo amici. Si scherza . Fra noi altri 
colleghi ci conosciamo^ Animo facciamo quede noz- 
ze , que do matrimonio. 

Gel. Entriamo in casa, e spero, che tutto li adempirà 
con soddisfazione comune . ^ 

Can. (Si fa frefeo col Ventagliò. ) 

Gel. Siete contenta d’aver nelle mani quel sospirato Ven- 
taglio? ( a Candida. 

Can. Non poflb spiegare 1’ eccelTo della mia contentezza. 

Già. Gran Ventaglio! ci ha &tto girar la teda dal pri^ 
mo all’ ultimo . 

Can. E’ di Parigi quedo Ventaglio ? 

Suf Vien di Parigi ve Talllcuro. ^ 

Gel. Andiamo; v’invito tutti a cena da noi. Beveremo' 
alla salute di chi l’ha fatto, {ai Comici ) E ringra- 
zieremo umilmente , chi ci ha fatto 1' onore df 
> compatirlo . 

; J 

l 

Fine della Commedia i- * ■ 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A vendo veduto per la Fede diReyiflone, ed Appro- 
vazione del P. Fr. Qìo. Tommttfo Mafcheroni In- 
quifitor General del Santo Oftizio di Vene\ia nel Li- 
bro intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni ec. non 
vi eder cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Attcftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e Buoni Coftumi , concediamo Licen- 
za ad Antonio Zana Stampator di Venezia che podi 
edere Rampato, odcrvando gli ordini in materia di Stam- 
pe , c presentando le solite Copie alle Pubbliche Libre: 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li IO. Aprile 1786. 

( Andrea Querini Rif. 

( Pietro Barbarìgo Rif. 

( Francefeo Morojìni a,® Cav. Proc. Rif. 

Kegidrato in Libro a Carte i88. al Num. 1709. 

Giufeppe Graienìgo Segr, 

20. Aprile 17 s 6. 

Regidrato a Carte 134. nel Libro efiften te predo gli Illu- 
ftridìmi ed Eccell. Sig. Esecutori contro la Bederamia . 

Giannantonio Maria Coffali 
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